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SIGNORE. 

D  Patrizio  Rofelli  fupplìcando  elponea  Vi  R.M* 
x  come  avendo  già  compiuta  i’  edizione  della. 
Prima  Parte  delTlftoria  Univerfale  dal  principio  dei 
Mondo  fino  al  prefente  per  lui  trasiatata  dallTdio- 
ma  Ingleiè  nella  Tofcana  favellale  defiderando ora 
far  dare  alle  Rampe  la  Seconda  Parte  di  detto  Capo 
d’ Opera  ,  la  quale  contiene  T  Iltoria  Moderna  h& 
bifogno  diReVifore.  Ricorre  pertanto  da  V.  R.  M. 
c  la  fupplica  volerli  degnare  di  una  sì  fatta  deftina- 
zióne  j  e  F  averà  quam  Deus ,  &c. 

Al  Signor  D.  Tommalò  Tagliai  atela  per  la  re- 
vifione,  con  farne  relazione. 

NICOLO’  DI  ROSA  V.  DI  POZZUOLI  C.  M. 

S.  R.  M. 

Hiftoria  Univerfalis  Anglice  fcripta  Neapolitanis 
Typis  Italice  redditur.  Ejus  Secunda  Pars  continet 
pradertim  vitam  impoftoris  Mahumetis  ;  cujus  le¬ 
gione  quemadmodum  detegitur  Mahumeticse  Reli¬ 
gioni  falfitas  :  ita  elucet  Chriftianse  Sapienti#  Ve- 
ritas.  Cumque  nihil  invenerim,  quod  regiis  juribus 
adverfetur,  ideo  eam  typis  dari  polle  cenfeo  .  Nea- 
poli  17.  Augufti  1760. 

M.  V. 

LTftoria  delle  colè  di  Francia  niente  contiene, 
che  polla  impedire  la  Rampa.  8.  Giugno  1761. 
Tom.  Tagliatela. 

LMRoria  delle  colè  di  Napoli  niente  contiene, 
che  polla  impedire  la  Rampa.  17.  Gennaro  1763. 
Tom.  Tagliatela. 

Humtlltmus  &  AddiElìffimus  Cliefts 

Thomas  Tagliatela. 


Die 


Die  menfìs  Septembris  1760.  Neapoli. 

Vifo  reicripto  Sua?  Regaiis  Majeftatis  fub  die  30. 
proximi  elapfi  menfìs  Auguri  currentis  anni ,  ac  Re- 
ìatione  Reverendi  D.  Thorrta?  Tagliatatela,  de  coni- 
mifTione  Rev.  Regii  Cappellani  Majoris  ordine  prx- 
fata?  Regaiis  Majeftatis. 

Regaiis  Camera  San&a?  Clara? ,  providet ,  decer- 
nit ,  atque  mandat  ,  quod  imprimatur  cum  inferta 
forma  prsefentis  fupplicis  libelli, ac  approbationis  di- 
éfci  Rev,  Reviforis.  Verum  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica  hoc  fuum  &c. 

CASTAGNOLA  FRAGGIANNI  GAETA 
ROMANO. 

111.  Marchio  Danza  Pra?s,  S.-R.  C.  tempore  fub- 
fcriptionis  impeditus . 

Reg.  fol.  88.  a  terg* 

Caruliu  Athanafius. 


EMINENTTSS.  E  REVERENDISS.SIGMORE. 


D  Patrizio  Rofelli  Applicando  efpone  a  V.  E. 

x  come  avendo  già  compiuta  1’  edizione  della 
Prima  Parte  deli’  littoria  Univerfaie  dal  principio  del 
Mondo  fino  al  prelènte  per  elfo  lui  traslatata  dall* 
Idioma  Inglefe  nella  Tofcana  favella;  Ed  ora  defi- 
derando  far  dare  alle  ftampe  la  feconda  Parte  di 
detto  Capo  d’opera,  la  quale  contiene  f  littoria  Mo¬ 
derna,  ha  bifogno  di  Revifore  .  Ricorre  pertanto 
da  V.  E.,  e  la  fupplica  volerli  degnare  di  una  ta¬ 
le  degnazione ,  e  l’averà  quam  Deus,  &c* 

Adm.  Rev.  P.  Pafchalis  a  S.  Michaele  Ordini 
Excalceatorum  S.  Augulttini  S.  Th.  ProfelTor,  Cu¬ 
ri^  Archiep.  Examinator.  revideat  ,  &  in  fcriptis 
treferat.  Datum  Neap.  die  22.  Julii  1760 • 

J.  EP.  PHILADELPHIENS.V.G. 

Jofeph.  Sparanus  Can.  Dep. 

Eminentilfime  ac  Reverendilfìme  Domine  . 
Volumen  primum  fecundce  partis  Hilttoria;  Uni- 
Verfalis,  in  quo  Mahometi  vita  aliaeque  tres  Mahc- 
metanorum ,  ex  Anglico  idiomate  in  Etrufcum  trav¬ 
iata;  cum  eorumdem  Anglorum  notis  continentur 
attentò  perlegi  ;  cumque  opus  hoc  publicae  utilitatì 
valde  profuturum  fperaverim ,  quibufdam  notulis  ad- 
jeftis  ,  ad  illorum  expurgationem  ,  qua!  fanam  do¬ 
ttrinarci  offendere  poterant  ,  typis  mandari  pofle 
cenfeo,  fi  Eminentia;  tuae  vifum  fuerit  expedire.  E 
Collegio  S.  Maria;  Veritatis  Neapolis  die  30.  Au- 
gufti  anno  Reparata;  Salutis  1760. 

Hilttoriam  Mahumetis ,  ejufque  fefta;,  Gallorum 
afta  fequuntur,  quae  notulis  adjeftis  ad  majorem  ca¬ 
lilo- 


•  tfoolicae  do&rinse  firmitatem,  typis  mandari  pofle  cen- 
feo , 

Hilpriam  quoque  Regni  NeapoUtàni  attente  pèr- 
legi ,  cumque  nihii  invenerim  quod  fanam  doéfcri- 
nam  offendere  poteil,  ad je&is  qnihufdamnotulis,  pu- 
biico  prielo'committendarn  exiilirno  17.  Januar.  17 63. 

Obfèqueniijfimus  culto*  y  &  uddlciì [fvmus  fervus 
F»  Paichaiis  a  S.  Michaele. 

Attenta  relatione  Domini  Reviforis  imprimatur 
Datum  Neapoii  Kalendis  Septembris  176. 

J.  EP,  PHILADELPHIENSIS  V.  G. 

Jofeph  Sparanus  Can.  Dep. 
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VOLUME  XXVIII. 
In  cui  fi  contiene 
L'  1 fiori a  di  Napoli  e  Genoa. 


L’ISTORIA  DI  NAPOLI 


UANDO  Carlo  Magno  po  -Il  Duca  di 
fé  termine  al  dominio  ®ePevent° 
de’  Lombardi  in  Italia, 
con  aver  fatto  prigio-  Magno, 
ni  ero  Deli  derio  loro  ul-  Ay™  Do ' 
timo  Re,  egli  nel  tem¬ 
po  medefimo  obbligò 


li  duchi  Lombardi  del  Friuli,  Spoleto ,e 
Benevento  ,  a  riconofcere  lui  come  Re 


d’ Italia  ;  concedendo  però  alli  medefimi 
di  efsercitare  .l’ iftefso  potere  ed  autorità, 
di  cui  aveano  goduto  prima  deila  fua 
IJl.Mod.VoLzR.Tom.i.  A  con- 


2  VIATORIA 
conquida  (a).  Or  di  quelli  tre  ducati; 
quello  di  Benevento  fi  era  di  lunga  ma¬ 
no  il  più  vado  e  pofsente,  avvegnaché 
comprendefse  quafi  tutta  quella  parte  d* 
Italia ,  che  al  prefente  viene  conofciuta 
fotto  il  nome  di  regno  di  Napoli  (b)y 
non  podedendo  altro  1’  Imperatore  Gre¬ 
co  ,  che  le  ifoie  giacenti  nella  {piaggia 
di  Napoli ,  quella  parte  della  Calabria  Ul¬ 
teriore  di  la  da’  fiumi  S avuto  e  Petoy  ed 
alcune  poche  città  marittime  nella  Ca¬ 
labria  Citeriore  colla  città  di  Acripoliy 
ed  il  promontorio  nelle  lue  vicinanze 
chiamato  Capo  di  Licofa  ;  e  finalmente 
li  ducati  di  Gaeta  y  Napoli ,  ed  Amalfìy 
li  quali  erano  di  pochi  dima  confidera- 
zione,  e  fi  edendeano  lungo  il  lido  fo¬ 
la  ni  ente  intorno  a  cento  miglia,  ed  era¬ 
no  interrotti  dal  Gafialdato  o  fia  contèa 
di  Capoa(c).  Eccettuatine  adunque  que- 

'  •  Ai¬ 

ta)  Come  più  efprejftamente  trovai!  riferito  nel 
Voi.  IV.  pag.  3957.  deli’  littoria  Antica Univerfaie , 
La  Città'  di  Napoli  e  Cuma  fu  fabbricata  da’ 
Palepolkani  di’  erano  di  origine  Eubei  venuti  in 
Italia,  Vedi  parimente  pag,  feguent.  3960.  ad  3965. 
de  11’  ilieflò  Voi.  IV.  et  pag.  41 33.  Not  [  QJ  Voi. 
V II. 

(b)  Camill.  Peregrinus  in  Differt,  de  fìnib. Du- 
cat.  Beitevent. 

[  c  )  Confi.  Porphyrogen,  de  Adminifi.  Imper.  c. 
27.  Differtat.  Chorograph.  de  Italia  -medii  Mvi , 
apud  ..Murato t.  tom.  x.  col.  302.  303,  <k  304, 
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fti  sì  piccoli  territorj,  tutto  il  rimanen,- 
te  $  Italia  verfo  la  banda  meridionale 
de’ fiumi  Garigliano  e  Fruento  era  di- 
ftinto  e  conofciuto  fiotto  il  nome  di 
ducato  di  Benevento  ,  che  comprendea 
nove  di  quelle  dodici  provincie,  in  cui 
oggidì  è  partito  e  divifio  il  Regno  di 
Napoli  j  vale  a  dire  Terra  di  Lavoro  • 
Contado  di  Molife ,  Y  Abruzzo  Citeriore, 
Capitanata ,  T erra  di  Bari ,  Bafilicata , 
La  Calabria  Citeriore  ,  ed  amendue  li 
Principati . 

Questo  sì  florido  ed  eftenfivo  duca¬ 
to  era  egli  governato  in  quello  tempo 
da  Arechis  ,  il  quale  fi  avea  prefa  in 
moglie  una  delle  figliuole  dell5  ultimo 
Re  de’  Lombardi  ,  e  fi  era  fottomefso, 
ed  avea  dato  il  giuramento  di  fedeltà 
al  conquiftatore  Carlo  Magno  .  Tutta 
volta  però  pochi  anni  dopo  efiso  rinun-. 
zio  alla  fina  alleanza  co’  Franchi  ,  e  fi 
dichiarò  un  fiovrano  independente ,  e  co- 
me  tale  fu  riconofciuto  da  tutti  gli  abi¬ 
tatori  di  quella  ducèa  .  Quindi  per  via 
maggiormente  fortificare  fie  medefimo 
contro  Pipino  Re  $  Italia, ì\  quale  rifie- 
dev’a  Ravenna,  egli  ampliò  e  fortificò 
la  citta  di  Benevento,  e  fimilmente  fa- 
bricò  la  citta  di  Salerno  nella  codierà 
marittima,  che  fu  da  lui  circondata  con 
A  2  ani 


E ft  sapone, 
dd  Ducato 
dt  Bene- 
vento  . 


Àrechis  ri¬ 
nunzia  'alla 
fua  fedeltà 
giurata  a 
Carlo  Ma¬ 
gno. 

Anno  Do¬ 
mini  7  8i. 


Fa  delle  in- 
curfiont  nel • 
lì  tenitori 
del  Fapa  « 


Carlo  Ma¬ 
gno  ritorna 
in  Italia  ed 
obbliga 
Àrechis  a 
fott  ometter- 

fi. 

Anno  Do¬ 
mini  787» 
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un  fortiffimo  ed  alto  muro .  Elfo  fu 
grandemente  amato  da  fuoì  fudditi ,  e 
durante  il  fuo  regno  fu  occupato  in 
•diverfe  guerre  cogli  fudditi  deli’  Impe¬ 
rio  Greco  nel  ducato  di  Napoli  y  li  qua¬ 
li  furono  alcune  volte  obbligati  a  dare 
in  potere  di  lui  alcuni  ortaggi.  (d)\  Egli 
fìmiimente  fece  varie  fcorrerie  ne’  terri¬ 
tori  del  Papa,  il  quale  conciofiachè  non 
folle  atto  e  valevole  ad  opporli  a  lui  y 
e  non  ricevefìe  ninno  ajttto  da  Pipinoy 
indù  Ile  Carlo  Magno  a  ritornare  in  Ita¬ 
lia  (e).  Di  fatto  il  lodato  conquirtato- 
re  verfo  la  fine  dell’  anno  78 6.  ripafsò 
le  Alpi  con  un  poderofo  efercito ,  e  lì 
portò  a  Roma . 

In  quel  tempo  trovavafi  Arechis  in 
guerra  co  Napoletani  intorno  alle  campa¬ 
gne  di  Nola  ;  ma  conciofiachè  teraeffe  che 
non  avellerò  eglino  ad  umidi  co’  Fran¬ 
chi  y  egP  immediatamente  conchiufe  una 
pace  co’fuoi  vicini,  e  loro  concedè 
dam  Diaria ,  o  fieno  fuffidj,  nelle  cam¬ 
pagne  di  cui  altercavafi  (/).  Egli  man¬ 
dò  parimente  a  Roma  il  fuo  figliuo¬ 
lo 

(  d  )  CamilL  Peregrin.  Hill.  Fritte.  Longbarda 
apud  Murator.  tom.  ii.  Anonym.  Salem»  ibid..  tom» 
ii.  par.  ii. 

(e)  Sigon.  in  Regn.  ItaL 


trehempert.  Hifb  apud  Peregrm* 
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ìo  primogenito  Romoaldo  ,  con  offerta 
di  fommeffione  ;  ma  Magno  ad 

inftigazione  del  Papa  rigettò  la  fua  of¬ 
ferta  ,  e  trattenendo  prigioniere  il  fuo 
figliuolo  fece  palfaggio  nella  Campania 
colla  fua  armata;  e  dopo  aver  dato  il 
guafto  alla  contrada  fi  fece  padrone  di 
Capoa.  Arecbis  non  tenendoli  ficuroin  Be¬ 
nevento  immediatamente  fi  portò  a  Sa¬ 
lerno  ,  donde  nuovamente  fpedì  deputa¬ 
ti  a  Carlo  per  chiedergli  la  pace.  Que- 
fti  deputati  fi  erano  Grimo-nido  altro  fuo 
figliuolo  infieme  co’Vefcovi  Beneventani ,  || 

li  quali  furono  talmente  felici  nella  lo¬ 
ro  imbafciata.,  che  già  indurerò  Carlo 
Magno  a  concedere  una  pace,  la  quale 
fu  conchiufa  con  quefte  condizioni;  che 
Arecbis  e  li  Beneventani  doveflero  rin¬ 
novare  la  loro  alleanza  co5  Franchi  ;  eli 
■egli  doveffe  pagare  un  annuo  tributo  a 
Pipino ;  che  doveffe  confcgnare  tutto  il 
fuo  teforo;  e  dare  infieme  il  fuo  figliuolo 
Grimo  aldo  e  la  fua  figliuola  Adelgi - 
fa  ,  con  dodici  altri  ,  come  tanti  pegni 
ed  ortaggi  per  la  fua  fedeltà  (g)  .  Or 
effendofi  già  efeguite  le  condizioni  dei 
trattato  ,  Carlo  Magno  fe  ne  ritornò  a 
Roma, dove  celebrò  la  feftivita  di  Pafqua\ 

A  i  ma 

<g)  Idem.  ibicL  Regin,  in  Anna!.  Frane. 


6  r  I  S  T.  O  R  1  A 
ma  poi  dopo  molte  preghiere  redimì 
Adelgifa  al  di  lei  padre . 

Dopo  la  partenza  di  Carlo  in  Fran¬ 
cia,  Arechis  entrò  in  un  negoziato  col¬ 
la  Imperatrice  Irene  e  Coftantino  di 
lei  figliuolo,  per  efpellere  intieramente  li 
Franchi  dall’  Italia .  Erto  adunque  fpedì 
ambafciatori  a  Cojìantinopoli  delìderando 
r  onore  del  Patriziato  ,  e  la  ducèa  dì 
Napoli  con  tutte  le  fue  dipendenze  , 
promettendo  di  voler  riconofcere  1’  Im¬ 
peratore  come  fuo  fovrano  ,  e  vivere 
fecondo  la  maniera  de’  Greci  ;  richie¬ 
dendo  però  nei  tempo  medefimo  di  es¬ 
sere  fpftenuto  da  un’  armata  Greca  ,  e 
che  il  fuo  cognato  Adalg i/o  figliuolo  dell’ 
ultimo  Re  Defiderio  fi  forte  fatto  paffare 
in  Italia ,  affinchè  fiformafle  quivi  un  par¬ 
tito  tra5  Lombardi  •  L’Imperatore  pron¬ 
tamente  condifcefe  a  quelle  propofizioni, 
col  patto  però  che  Arechis  dovefle  dare  il 
fuo  figliuolo  Romoaldo  come  un  ortag¬ 
gio  .  Di' fatto  furono  mandati  a  Napoli 
gli  ambafciatori  colle  infegne  dell5  ordi¬ 
ne  patrizio  ,  cioè  dire  il  mantello  di 
drappo  d5  oro  ,  la  fpada,  il  pettine  ,  e 
gli  fandali  ( h ):  ma  prima  che  fi  fof- 
se  compiuta  la  cerimonia  fe  ne  morì 


(  ,h  )  Adrian»  P  ontif.  Ipifl  44.. 
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il  giovane  principe  Romualdo  :  la  qual 
cola  affrettò  la  morte  di  fuo  padre ,  che  di 
fe  ne  mori  nell’  anno  medefimo  nella  tj^dì 
fine  di  Agofto  nell’  anno  trentefimo  del  Beneven- 
fuo  regno ,  e  cinquàntefimo  quarto  del- t0  * 
la  Tua  età .  Effo  fu  grandemente  com¬ 
pianto  da’  Beneventani ,  e  dicefi  che  fia 
flato  un  principe  dotato  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  regali  virtù.  Egli  publicò  mol- 
tiflime  buone  leggi ,  fabricò  diverfe  Ghie- 
fe ,  ed  ereffe  due  magnifici  e  fuperbi  pa* 
lazzi  uno  a  Benevento ,  e  f  altro  a  Salerno* 

Egli  fu  un  principe  oltre  modo  amante 
delle  fcienze,  e  grandemente  careggiò  e 
proteffe  gli  uomini  dotti  di  quelli  tem¬ 
pi  ,  e  particolarmente  Paolo  Warnefri - 
do,  o  Paolo  Diacono  ch’era  fiato  fegre- 
tario  di  De  fiderio ,  ed  erafene  fuggito  a 
Benevento  da  Tremiti,  ov’ era  fiato  ban¬ 
dito  da  Carlo  Magno  ,  fui  fofpetto  di  £* 
qualche  fuo  intrigo  in  favore  di  Adal -  * 

gl/o  (A). 

A  4  Do- 

-  .  ■ 

.  . 

(  A  )  Paolo  Diacono  dopo  la  morte  di 
Arechis  fe  n  entrò  nel  moni  fiero  di  Mon¬ 
te  Cafino,  e  per  gratitudine  alla  prote¬ 
zione  ricevuta  da  quel  principe  fcrijfe 
in  fua  loda  un  epitaffio  in  verfo  eie* 
giaco,  che  trova  fi  dato  alle  Jìampe  nel¬ 
la  collezione  di  Muratori* 
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Grìmoaldo  Do  PO  la  morte  di  Anechis  ,  li  Be * 
A^rechis^  n^^ritani  fpedirono  ambalciatori  al  Re 
fuccede  nel  Carlo  domandandogli  Grìmoaldo  con 
ducato,  grande  fommeffione,  e  calde  preci*  Car¬ 
lo  Mag?ìo  (  egli  è  incerto  per  quale  ra¬ 
gione  )  non  fece  ninna  difficoltà  di  ac¬ 
cordare  loro  la  richiefta  fatta;  forfè  (li¬ 
mando  che  fofle  miglior  efpediente  di  con¬ 
cedere  a  Grìmoaldo  il  partir  via  ,  e  fi¬ 
dare  alla  fua  gratitudine ,  poiché  li  Gre¬ 
ci  (lavano  facendo  degli  apparecchi  per 
invadere  F Italia,  ed  i  Beneventani  mi¬ 
nacciavano  di  ribellarli  ^  qualora  fi  fofle 
negato  ad  effi  il  proprio  principe  (  /)  . 
Per  la  qual  cola  Carlo  Magno  permife 
a  Grìmoaldo  di  partire ,  dopo  che  però 
fi  fotto'pofe  ad  accettare  le  feguenti  con¬ 
dizioni;  cioè  che  dovefie  obiigare  i  Lom¬ 
bardi  a  raderli  la  barba  ;  che  tanto 
nelle  fermare.,  quanto  nelle  monete,  il 
nome  del  Re  fi  folle  pollo  innanzi  a 
quello  del  principe  ;  e  che  dovelfe  fare 
intieramente  demolire  le  muraglia  di  Sa¬ 
lerno  ,  di  Acerenza  ,  e  Gonfia  .  Nella 
fua  partenza  gli  fece  diverfi  donativi  , 
ed  infierii  e  con  lui  mandò  due  de’  fuoi 
nobili  ,  cioè  Anetavìo  e  Panliperto  ,  li 
quali  riceverono  poi  da  Grìmoaldo  con¬ 
fi  de- 

Ci)  Vide  Epifh  72,  &  90.  Cod,  CaroL 
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fiderabili  poflsfliorii  e  tenute*  e  contrafle- 
ro  nobili  a'ieanz  e  parentele  nel  principa¬ 
to  (k).  Or  Grimo  al  do  fu  ricevuto  àà  Be* 
neventani  con  fedirne  dimoit razioni  di 
gioja  e  contento;  e  per  qualche  tempo 
dopo  il  fuo  ritorno  fece  paiTare  le  ferir- 
ture  e  le  monete  col  nome  di  Carlo 
Magno  ;  fe  non  che  trafeurò  di  adem- 
1  piere  T ultimo  articolo  (/)>  quantunque 
T  autore  della  cronaca  di  Salerno  ne 
rapporti  la  maniera ,  con  cui  effo  lo  refe 
più  tolto  eluforio*  cioè  con  trasferire  le 
citta  ad  altre  piazze  più  forti *  e  quin¬ 
di  diftruggere  le  vecchie  fortificazio¬ 
ni  [w]  .  Poiché  li  Greci  continuavano 
tuttavia  li  loro  preparativi  contro  deli’ 
Italia  *  Grimoaldo  diede  notizia  di  ciò  a 
Pipino ,  ed  in  vece  di  feguire  le  malli- 
me  di  fuo  padre *  e  dare  affiftenz’  al 
fuo  zio  Adalgifo  *  mife  in  punto  un5  ar¬ 
mata  per  opporfi  a  lui  ;  talché  eflendofi 
al  medefimo  unito  Ildebrando  duca  di 
Spoleto *  e  Vinigifo  generale  di  Pipino  y 
egli  attaccò  li  Greci  nella  Calabria ,  im¬ 
mantinente  dopo  che  vi  erano  sbarcati* 
e  dopo  una  oftinatiffima  battaglia  intie- 

ra- 

(  k  )  Anon.  Salern.  apud  Murator.  tom.  li.  par, 
ii.  p.  188. 

[l)  Peregr.  Hìft.  Princ.  Longob. 

(m)  Anpnym.  Saìem.  ut  fupra. 
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ramente  difconfiffe,  e  fece  prigioniero  il 
fuo  zio  ,  il  quale  fecondo  1’  avvifo  di 
Sigonio  fu  porto  ad  una  morte  affai  cru¬ 
dele  per  mezzo  della  tortura  (»)  [B]. 
Grimoaldo  Grimoaldo  non  guari  dopo  comin- 

vtnunzta  . .  r  *  g  , 

alla  fuafe -  C1°  a  leguire  le  mamme  di  luo  padre  , 
deità  gìu-  ed  avendo  contratta  una  parentela  coll’ 
Cario  Ma  ImPeratore  Greco ,  con  prenderli  in  mo- 
gno ,  glie  Wanzia  fua  nipote  ,  rinunziò  alla 
ìua  giurata  fedeltà  a  Carlo  Magno  ,  e 
fi  deliberò  ai  foftenere  la  fua  independen- 
za  contro  gli  sforzi  di  Pipino  Re  d’ 

Ita- 

(n)  Sigon.  in  Regn.  Ital 


(B)  Il  continuatore  di  Aimonio  e 
Maimburg  fcrive ,  che  Giovanni  genera¬ 
le  dell  armata  Greca,  eh*  era  fìnta  traf- 
portata  dalla  Sicilia ,  fu  fatto  prigionie¬ 
re  e  pofìo  a  morte  ;  ma  che  Adalgifo  fcap- 
po  via  dopo  la  battaglia ,  e  fece  ritorno 
con  alcuni  pochi  feguaci  a  Coftan tino- 
poli,  dove  fottomettendofi  egli  alla  fua 
fortuna ,  pafsò  il  rimanente  della  fua 
vita  in  quiete ,  nella  qualità  di  ^  Pa¬ 
trizio,  e  vi/Te  fino  ad  una  età  molto 
grande  (  x  ) . 

[  i  )  Continuata  Amori*  Uh  iv»  c,  40.  Maimburg 
Hiftdcon ,  \\b*  iiu 
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Italia  .  Di  fatto  nell’  anno  quinto  del 
fuo  regno,  fi  eccitò  una  guerra  tra  lui 
e  Pipino ,  la  quale  continuò  per  più  di 
dodici  anni  con  pochiffima  intermifiione.  , 

In  quello  anno  eflendofi  a  Pipino  uni-  Dfu?*ter- 
to  il  fuo  fratello  Luigi  Re  di  Aquita-  ; \nmft 
nia  con  un'armata  di  Franchi ,  marcia- àaìlt Fran- 
rono  elfi  nel  principato  di  Benevento  ,  zJfino  ^ 
che  devadarono  in  una  odile  maniera,  mini  79$. 
Prima  che  fodero  incominciate  le  odi- 
lita  ,  Grimoaldo  cercò  di  rimuovere  la 
guerra,  con  rinunziare  alla  fua  alleanza 
dretta  colflmperatore ,  e  ripudiare  Watt- 
%ia  fua  moglie  ,  la  quale  fotto  pretedo 
di  fua  derilezza  ,  egli  per  fcfrza  mandò 
indietro  a  Cojìantinopoli .  Nulla  però  di 
manco  li  Francefi  fi  avanzarono  dentro 
li  fuoi  territorj  ,  ma  non  vi  poterono 
fare  niuna  conquida  ;  e  conciofiachè  la 
pedilenza  fi  fede  attaccata  al  loro  efer- 
cito,  furono  effi  obligati  a  ritirarfene  a 
cafa  verfo  la  fine  dell’  inverno .  Erchem- 
perto  ne  informa ,  che  la  guerra  tuttavia 
continuava  con  grande  odinatezza;  ma 
contuttociò  li  Francefi  per  più  ,e  più 
anni  furono  rifpinti  da’  Beneventani  ;  ed 
eziandio  nel  principio  del  nuovo  fecolo, 
quando  Carlo  Magno  era  ritornato  a 
Roma ,  ed  avea  ricevuta  la  nuova  di¬ 
gnità  d’ Imperatore  dal  Papa  Leone  III.  5 

Gri- 
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Grtmoaldo  ricusò  di  ricoriofcerlo  come  tale.» 
niun  conto  facendo  dei  fuo  potere,  come* 
che  giunto  allora  al  colmo  di  fua  pie- 
Zi Francefi  nezza,  per  verità  nell’  anno  feguente  li 
?ìGaM~°  Franceft  fi  refero  padroni  di  Chietì ,  e 
datoci  di  alcune  altre  piazze  in  quel  Gajìalda - 
t0  *  e^1  unirono  ài  ducato  di  Spole* 

mmì  801.  to>  Eglino  fimilmente  prefero  Lucerà  in 
Puglia ,  ma  quella  fu  ben  torto  ripiglia¬ 
ta  da  Grtmoaldo ,  il  quale  fece  prigionie¬ 
ri  di  guerra  Gmnigifo  o  pure  Vini  gì fo , 
ultimamente  creato  duca  di  Spoleto e 
tutta  la  guarnigione  de’  Franchi  *  Sigo- 
»/0  ci  dice,  che  due  anni  dopo  Pipino 
condifcele  ad  una  tregua  con  Grimo  aldo , 
quando  Vinìgifo  fu  nuovamente  porto 
in  liberta;  febbene  Erchemperto  ne  dica 
che  durante  il  còrfo  di  tutto  il  regno 
di  Gtimoaldo  ,  non  vi  fu  un  folo  mo¬ 
mento  di  pace  tra  lui  e  Pipino ,  avve¬ 
gnaché  foffero  entrambi  giovani  princi¬ 
pi  e  guerrieri .  Grimoaldo  finalmente,  do¬ 
po  aver  gloriofamente  refiftito  alla  gran 
potenza  de  Franceft ,  fe  ne  mori  circa 
tre  anni  dopo  la  conchiufione  della  tre¬ 
gua  nell’  anno  ventefimo  del  fuo  regna¬ 
re  (  o  )  .  Egli  fu  fepolto  a  Salerno  vici¬ 
no  a  fuo  padre  ,  e  fuo  fratello  ;  e  1’  epi- 

taf- 

(o)  Erdiempert,  ut  fupra,  Annal.  BeVtin,  apud 
Murator,  tom.  ii.  par,  u 


Morte  di 
Grimoaldo 
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raffio  in  verfo  elegiaco  fopra  la  fua 
tomba  egli  è  tuttavia  elidente  (p)  . 

L’  unico  figliuolo  di  Grirnoaldo  che  fu  Grirnoaldo 
Gotofredo  elfendo  morto  prima  di  lui , ^iprìnctpt 
egli  fu  fucceduto  nel  principato  da  un  ^/  Bene- 
certo  Grirnoaldo  ch’era  dato#  fuo  teforie-  ^nt0^ 
re.  L’autore  della  cronaca  di  Salerno  ne 
rapprefenta  quello  principe  come  crude¬ 
le  e  tirannico  ;  ma  fecondo  Erchemper- 
co  ei  fu  dotato  di  un  mite  naturale,  ed 
inclinato  alla  pace.  Collui  affine  di  li¬ 
berare  lo  fiato  fuo  dalle  continue  in- 
curfioni  de’  Francefi,  fpedi  ambafciatori 
a  Carlo  Magno  dopo  la  morte  di  Pi¬ 
pino  ,  e  propofe  di  drignere  una  pace 
con  lui,  che  l’Imperatore  accettò  fiotto 
condizione  che  Grirnoaldo  dovelfie  paga¬ 
re  un  annuo  tributo  di  7000.  feudi  ; 
ma  fecondo  altri  di  25000  (q) .  Da  que-  D'tv}ene 
do  tempo  il  principato  di  Benevento  tributario 
divenne  tributario  agl’  Imperatori  dell’  ^treC-. ar- 
occidente  come  a  Re  d’  Italia .  Grimo-  lo  Magno. 
aldo  Umilmente  conchiufe  una  pace  co’ 
Napoletani  ,  la  quale  però  non  fu  di 
lunga  durazione;  imperciocché  il  Patri¬ 
zio  Teodoro ,  che  in  quel  tempo  gover¬ 
nava  il  ducato  di  Napoli  fiotto  l’ Impe* 

ra- 

t  p  )  Ap.  Cam  ili.  Peregr. 

(q)  Annal.  Beffili.  ut  fupra. 
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ratore  Leone  ■  foprannomato  Y  Armeno  , 
avendo  conceduta  protezione  a  Dauferio 
nobile  Beneventano  ,ch’  era  flato  intrigato 
in  una  cofpirazione  contro  del  fuo  princi- 
Inveflìfce  _  pe  ,  Grimoaldo  marciò  contro  la  citta  di 

Napoli pérNaPoli->  e  ia  ìnvefft  e  Per  mare?  e  Per 
mare  e  par  terra.  Pur  non  di  meno  Teodoro  ricufava 
terra.  tuttavia  di  confegnare  il  traditore  Be - 
neventano  ;  talché  eflendone  feguito  un 
generale  combattimento  cosi  per  terra  , 
che  f  per  mare ,  li  Napoletani  furono  in¬ 
tieramente  disfatti  con  si  grande  ftra- 
ge,  che  per  più  di  fette  giorni  Y  acqua 
lungo  il  lido  del  mare  fu  tinta  col  fan- 
gue  de’ morti.  Ercbemperto  ne  informa 
che  5000.  uomini  furono  uccifi  fu  la 
faccia  del  luogo;  e  che  a  tempo  fuo  li 
poteano  tuttavia  vedere  quei  fepolcri , 
dov’  erano  Piati  riporti  li  mucchi  degli 
uccifi.  Teodoro  e  Dauferio  fe  ne  frap¬ 
parono  dentro  la  citta ,  ove  fi  trova¬ 
rono  di  bel  nuovo  in’  gran  pericolo  di 
loro  vita,  per  un  tumulto  delle  donne 
Napoletane ,  i  cui  mariti  erano  flati  uc- 
cifi  nell’azione.  Indi  avendo  Teodoro 
trovata  la  maniera  di,  fedare  il  tumul¬ 
to  immediatamente  follecitò  la  pace  da 
Grtmoaldo ,  il  quale  fi  er’ avvicinato  col 
tuo  efercito  fino  alle  ftelfe  porte  della 
citta  .  Ei  fu  si  felice  nella  fua  imprefa 

che 
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che  già  perfuafe  il  principe  Beneventa¬ 
no  a  venire  ad  un  trattato  fotto  condi¬ 
zione  di  reftituire  Dauferio  ,  e  dargli 
attornila  feudi  per  le  fpefe  della  guer¬ 
ra  .  Grimoaldo  poi  fu  si  pio  e  clemente 
!  che  non  folo  perdonò  a  Dauferio  ,  ma 
j  lo  ricevè  parimente  nel  prillino  fuo  fa¬ 
vore;  quantunque  il  traditore  rifletten¬ 
do  su  F  enormità  del  fuo  delitto  folfe 
prefo  da  un  tale  rimordimento,  che  (i 
portò  in  pellegrinaggio  alla  Terra  San- 
ta ,  portando  nella  fua  bocca  una  groffa 
pietra  come  in  penitenza  del  fuo  fallo, 
la  quale  non  mai  di  là  rimovea  ,  fe 
non  quando  dovea  rifocillarli  (  r  ) . 

Sebbene  aveflè  Grimoaldo  felicemen- 
te  pollo  fine  a  quella  cofpirazione ,  pur  Ra^khis 
non  di  meno  pochi  anni  dopo  ne  fu  conte  di 

formata  un’  altra,  da  quale  fu  ad  e(To  Gonfia. 

Me  t  t  **1*  r  *  •  r  c  Do- 

la  tale.  I  principali  colpiraton  11  tu-  mm't  3^ 
rono  Radechis  o  Radelchis  conte  di 
Confa  5  e  Sico  Gallaldo  di  Aderenza  ,  il 
quale  durante  tutto  il  regno  di  Arcchh 
era  fuggito  via  dal  ducato  di  Spoleto y 
ov  egli  era  vilfuto  in  grande  autorità  . 
Conciofiachè  avelie  offe  la  Pipino  ,  egli 
non  osò  di  ritornare  al  proprio  fuo  pae- 
fe  Arechis  poi  ed  il*  fuo  figliuolo  Gri¬ 
mod- 

fr)  Anonym.  Salem,  ut  fupra. 


grati 
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moaldo  lo  aveano  colmato  di  un 
numero  di  favori,  ed  il  fuo  potere  ed  au¬ 
torità  divenuto  era  svi  grande,  che  comin¬ 
ciò  eflò  ad  afpirare  alla  iucceffione.  Tutta 
volta  però  eflendofi  a  lui  preferito  Gri¬ 
mo  al  do  II.  ,  la  fua  ambizione  lo  fprnfe 
a  cofpirare  contro  della  fua  vita.  Egli 
adunque  infieme  con  Radelcbìs  e  gli  al¬ 
tri  cofpiratori  lo  ammazzarono,  allorché 
avea  giudo  compiuto  Y  anno  undecimo 
del  fuo  regnare  [*]. 

Sreo  quantunque  foraftiero  effendo 


Sicho  IV. 

fuccedc  a  r  ^  ~  i  • 

Grimoaldo  lucceduto  al  principato  per  gl  intrighi 

11  nel pnn-  d i  Ra del  eh  ì s 
ci  paio  di 


f  anno  fegnente  rinnovò 


apatodt  qU-l  trattato  con  Luigi  il  Buono ,  che  li 
fuoi  predeceffori  aveano  cpnchiufo  co? 
F  rance  fi  .  Radelcbìs  non  molto  dopo  il 
»  perveni mento  di  lui  al  trono  ,  effendofì 
pentito  della  fua  fcellerata  ed  iniqua  con¬ 
dotta,  fi  fece  monaco  di  Monte  Cafiino^  ove 
menò  una  vita  di  grande  .austerità  .  Si- 
co  frattanto  affociò  con  feco  nei  gover¬ 
no  Sicardo  fuo  figliuolo  ,  ed  effendo  di 
un  naturale  ambiziofo  ed  inquieto  an¬ 
dava  cercando  un  pretelle  per  attaccare 
li  Napoletani  ;  e  poiché  quelli  circa  un  tal 
tempo  efpullèro  il  loro  duca  Teodoro ,  éd 
eleflero  un  tale  S teff ano  in  luogo  di  lui, 

eì 


(s)  CamilL  Feregrin.  Hift.  ut  fupra* 
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ei  diceiì  che  SVco  aveffe  dichiarata  guerra 
contro  di  loro  ,  a  cagione  dell’  ingiuria 
fatta  al  fuo  amico  Teodoro  .  Il  perchè 
inverti  la  citta  di  Napoli  si  per  mare 
che  per  terra ,  ed  avendo  abbattuta  già 
una  parte  delle  muraglia,  ftavafi  prepa¬ 
rando  a  fare  un  generale  affalto,  quan¬ 
do  fi  fottomife  il  duca  Steffano ;  fe  non 
che  per  impedire  che  foffe  Taccheggiata 
la  citta ,  chiefe  da  lui  che  trattenefie  la 
fua  entrata  fino  alla  mattina ,  e  fra  que¬ 
llo  mentre  gli  mandò  come  ortaggi 
la  fua  madre  ed  i  fuoi  due  figliuoli . 
Si  co  accontenti  alla  fua  domanda  ,  ma 
la  mattina  vegnente  trovò  rifatta  la 
breccia,  ed  i  Napoletani  preparati  alla 
difefa  .  Efacerhatofi  Sico  per  la  loro  per¬ 
fidia,  rinnovò  li  fuoi  attacchi  con  mag¬ 
gior  furore  ;  ma  fenza  niun  fucceflo , 
poiché  li  Napoletani  fi  difelèro  con  gran¬ 
de  oftinatezza.  Or  conciofiachè  l’ Impera¬ 
tore  dell’  oriente  trafcuraffe  di  fornirli  di 
alcun’aiuto , erti  ebbero  ricorfo  all’Impera¬ 
tore  Luigi ,  il  quale  mandò  loro  alcuni 
j  piccoli  rinforzi,  con  cui  furono  refi  atti 
è  valevoli  a  poter  tuttavia  refirtere  contro 
gli  attacchi  degli  afsediatori .  Sico  non  per 
n  tanto  continuò  tuttavia  l’affedio  con  glande 
ardore,  ed  i  Napoletani  confiderando  quan¬ 
to  fofse  precaria  Y  affiftenza  foraftiera ,  e 
'  ffi.Mod. Voi. 2 8, Tom, i «  B  fi- 
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SicoYV.  finalmente  veggendofi  di  efsere  incapaci 
Napofeta-  opporfi  alli  Tuoi  afsalti  ,  eglino  lo 
ni  à pagar-  indulsero  per  la  mediazione  di  Orfo  lo- 
glìtnbum .  ro  Velcovo  a  conchiudere  una  pace.  Di 
fatto  fu  già  conchiufo  il  trattato  fiotto 
quelle  condizioni;:  che  i  Napoletani  do- 
veffero  per  fi  avvenire  pagare  un’  annuo 
tributo  a’  principi  di  Benevento ,  il  che  fu 
appellato  Collata  ;  e  che  dovelfiero  con- 
fentire  alla  tralportazione  del  corpo  di 
S.  Gennaro  dalla  fua  Chiefia ,  eh’  era  fuor 
delle  mura  di  Napoli ,  a  Benevento  (V). 
Elfiendofi  ratificate  quelle  condizioni  ,  e 
datili  gli  ofifaggi  da’  Napoletani  ,  Sic&  fe 
ne  ritornò  a  Benevento  con  grande  ono¬ 
re,  feco  lai  portando  le  fiacre  reliquie, 
le  quali  furono  per  lunga  pezza  di  tem¬ 
po  venerate  in  quella  città.  Pochi  anni 
dopo  Sico  fiotto  pretelle  die  i  Napoletani 
avellerò  negletto  di  pagare  il  tributo  , 
Morte df  r;nnovò  la""  guerra  contro  di  loro  ,  la 
"atmìo  Do-  quale  continuò  durante  la  rimanente 
tarai 'ó jj.  parte  del  fino  regnare .  Egli  nioriflene  in 
Benevento  dopo  aver  regnato  quindici 
anni,  e  fu  in  onor  fiuo  eretta  una  ma¬ 
gnifica  tomba  innanzi  alla  porta  della 
Chiefia  Cattedrale  di  quella  città  con  una 

pern¬ 
ii)  Anonyra,  Salem,  «pud  Murator.  tom.  ii.  p. 
290. 
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pompofa  infcrizione ,  eh5 è  tuttavia  eftan- 
te  [  u  ]  - 

Dopo  la  morte  di  Sico  ,  il  fuo 
gliuolo  Sicardo  s’impoffefsò  del  governo.  farj0  v.^/j 
Égli  durante  la  vita  di  fuo  padre  fi  /accede. 
avea  prefa  in  moglie  la  figliuola  deli’ 
infame  Dauferio  ,  ed  al  prelènte  fi  era 
tutto  intieramente  abbandonato  a  confi¬ 
gli  di  Roffrido  fratello  di  fua  moglie  , 
per  lo  cui  reo  avvilo  e  fuggeftioni  egli 
opprefle  li  fuoi  fudditi  in  una  si  mi- 
ferevole  maniera  ,  che  finalmente  aspi¬ 
rarono  elfi  contro  la  fua  vita .  Nel  prin¬ 
cipio  del  fuo  regno  fece  guerra  a’  Na¬ 
poletani  folto  il  pretefto  che  non  paga¬ 
vano  il  tributo .  Egli  alfediò  la  citta  di 
Napoli  con  un  poderofo  efercito  ,  e  pre- 
fe  pofielfo  di  Acerra  ed  Atella  ,  eli  elfo 
fortificò  :  ma  Bonus  eh’  era  il  duca  di 
Napoli  difefe  la  citta  con  tanto  vigore, 
che  i  Beneventani  furon’  obbligati  a  ri- 
i  tirarli ,  elfendo  fin  anche  coltrati  ad  ab¬ 
bandonare  Acerra  ed  Atella  ,  le  fortifi¬ 
cazioni  delle  quali  piazze  furono  fpiana- 
te  da  Napoletani .  Secondo  f  autore  del¬ 
la  cronaca  di  Salerno  ,  Sicario  fu  per- 
fuafo  a  levare  f  alfedio  dal  fuo  favorito 
Roffrido,  il  qual’  era  fiato  corrotto  da’ 

B  2  Na- 

(u)  Caraill.  Peregr.  TumuLPrinc.  Longeb. 
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Sicario  Napoletani  ■[«;]•  Nulla  però  di  manco 
mlpacfco'  eglj  tortamente  rinnoyò  le  lue  oftilita  ; 
Kapoleta-  ma  poi  ad  interceffione  di  Lotairo  Im- 
m:  peratore  e  Re  d’  Italia ,  e  di  Giovanni 

mìnimi]  Vefcovo  di  Napoli  y  egli  acconfenti  ad 
una  pace  per  cinque  anni.  Li  Saraceni 
(C)  poi,  che  Andrea  in  quei  tempo  du¬ 


ca 


£w)  Anonym.  Salem,  c.  47. 


(G)  Li  Saraceni  ?  Agareni  ,  od  IP 
maelitì  ,  li  quali  pochi  f e  coli  prima 
avevano  abbracciate  le  dottrine  di  Mao¬ 
metto  ,  ed  aveano  conquijlata  tutta  la 
cojììera  fettentrionale  delì  Affrica,  e  par* 
te  della  Spagna  y  ìnfejìarono  in  prima  la 
Sicilia  ,  e  le  cojìiere  di*  Italia  durante 
il  regno  di  queflo  prìncipe .  Nelì  anno 
82  o*  vennero  ejji  dalì  Africa  ,  a  guifa 
di  moltitudini  di  api  nella  Sicilia ,  pre¬ 
fero  pojfejjo  di  Palermo  ,  e  diedero  il 
guajlo  ad  una  gran  parte  di  quelì  Ifola. 
In  apprejfo  tragittarono  il  Faro,  ed  ef 
sendo  sbarcati  a  Taranto,  s  impadronirò - 
720  di  quefta  città ,  e  devaflarono  le  pro~ 
vincie  nella  parte  inferiore  delì  Italia, 
che  apparteneva^  pili  Greci  (  2  ) . 

(  2  )  Epa.  Chron.  Cafinens.  Murat.  tomài.  Sigari* 
in  Regn.  hai 


d  r  Napoli. 

ca  di  Napoli  avea  chiamati  dall’  Africa 
in  fuo  foccorfo ,  egli  fembrava  che  aveflè- 
ro  principalmente  indotto  Sicardo  a  con¬ 
chiudere  una  pace  ;  imperciocché  non  s'i 
torto  fi  furono  erti  mandat’indietro  nell’ 
Africa ,  che  Sicardo  andò  cercando  di 
differire  la  conchiufione  del  trattato;  ma 
conciofiachè  l’ Imperatore  avefse  interpo¬ 
li  la  fua  autorità,  finalmente  fu  ratifi¬ 
cata  la  pace  nel  terzo  anno  del  fuo  re¬ 
gno  ,  dopo  che  la  guerra  avea  continua¬ 
to  con  pochirtìma  intermifiione  per  lo 
tratto  di  ben  lèdici  anni  [«]  (D). 

B  3  Nont 

(x)  Jor.  Diac.  in  Chron.  Epift,  Neap, 


[D]  Qucfìo  trattato  confiftè  in  4 pfc 
articoli  y  de  quali  1 7.  Jì  fono  tuttavìa 
prefervati  per  la  cura  di  Camillo  Pere¬ 
grino.  Da  medefimì  apparifee ,  che  Amai* 
fi  e  Sorrento  erano  in  quel  tempo  com * 
prefe  nel  ducato  dì  Napoli  ;  e  che  le 
condizioni  del  trattato  furono  regolate 
fecondo  le  leggi  Longobarde.  Egli  fu 
convenuto  e  ftabilìto  ,  che  ninna  delle 
nazioni  dovejfe  dtjìurbare  il  commercio 
dell  altra  per  mare  5  per  fumi  >  0  per 
terra*  che  i  fuggitivi  ft  dovejfero  ref  i • 
tuire  da  ambe  le  parti  j  e  che  li  Napoie* 
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Rtspigne  h  Non  molto  dopo  la  conchiufione  di 
araccm.  qUeqa  pace  ^  Saraceni  dalla  Sicilia 

sbarcarono  a  Brindifi ,  ed  eflendofi  refi 
padroni  della  piazza  ,  potere  a  guafta- 
mento  e  rovina  tutta  la  vicina  contrada. 
Sic  ardo  marciò  contro  di  loro  con  una 
ridottabile  armata,  ma  fu  in  fu  le  pri¬ 
me  rifpinto  con  gran  perdita  da  'Sarace¬ 
ni,  li  quali  temendo  del  numero  de  fuoi 
uomini  ebbero  ricorfo  ad  uno  ftratagem- 
ma,  e  li  tirarono  già  in  un  terreno  fvan- 
taggiofo ,  ov’  elfi  aveano#  fcavata  una  gran 
quantità  di  folli,  che  poi  aveano  lievemen¬ 
te  coperti  al  di  fopra.  Il  perchè  li  Bene¬ 
ventani  durante  una  tale  azione  furono  fo- 
praffatti  da  gran  confufione ,  ed  in  appref- 
fo  furono  totalmente  rotti  e  sbaragliati  ; 
laonde  Sicardo  dopo  avere  rinforzato  il 
fuo  efercito  marciò  di  bel  nuovo  ad  at¬ 
taccarli;  ma  eglino  difperando  di  poter 
efsere  capaci  a  refiftergli  diedero  il  lac¬ 
co  e  bruciarono  Brindi  fi ,  e  quindi  col 
loro  bottino,  e  con  un  gran  numero  di 

pri- 


tani  dovejféro  continuare  a  pagare  alti 
principi  di  Benevento  il  / olito  annuale 
tributo  (3). 

(  3  )  Pereg*  de  Capituiaré  Si  cardi* 
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prigionieri  fi  ritirarono  in  Sicilia  (j/)  ; 

Non  si  tofto  adunque  fe  ne  furono  li 
Saraceni  andati  via,  che  Sicario  marciò 
colla  fua  armata  contro  di  Amalfi  [  co¬ 
ni  echè  non  fe  ne  iàppiaper  qual  ragione]; 
ma  per  quel  tanto  può  apparire  dalla 
cronaca  di  Salerno  ,  il  principale  fuo 
motivo  in  afsalire  quella  città  fi  fu  il 
gran  defiderio  che  notriva  di  pofsedere 
reliquie ,  le  quali  erano  fuperliiziofamen- 
te  credute  in  quel  tempo  che  fofsero  di 
una  maggiore  protezione  per  una^  città 
di  quel  che  lo  foffero  per  la  medefima 
le  più  valide  fortificazioni  ,  o  pure  un 
armata  formidabile  ;  per  acquiftare  le  qua¬ 
li  non  rifparmiò  elfo  nè  a  fatica  uè  a 
travaglio ,  mandando  circa  quello  tempo 
a  prendere  il  corpo  di  S.  Bartolomeo  da 
una  delle  ifóle  di  Lipari.  Di  fatto  fen- 
za  veruno  fpargi mento  di  fangue  for- 
prefe  la  città  di  Amalfi  ,  e  fe  ne  ira-  E  comqwfia 
poflefsò ,  e  fu  da  elfo  intieramente  fpo- 
gliata  di  tutte  le  lue  ricchezze  ,  feco 
lui  trafportandofi  a  Benevento  il  corpo 
del  loro  Santo  Trif ameno  .  Egli  fimii- 
mente  ordinò,  che  fi  folfero  adeguate  al 
fuolo  le  muraglie  della  città  ,  diede  il 
facco  alla  vicina  contrada  y  traiportò  un 
B  4  gran 


(y)  Anon,  Salem, 
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gran  numero  di  abitatori  a  Salerno  ,  e 
con  promuovere  parentele  fra  gli  abita¬ 
tori  di  amendue  li  luoghi  ,  proccurò  di 
unire  la  medefima  perfettamente  ai  fuo 
principato  (%). 

Durante  il  corfo  di  quelli  avveni¬ 
menti  5  li  Tuoi  proprj  fudditi  continua¬ 
mente  fentivano  gii  effetti  della  fua  cru¬ 
dele  e  tirannica  difpofizione  di  animo  * 
Egli  permife  al  fuo  favorito  Rojfrido  di 
ftrangolare  un’abbate  per  nome  Alpha - 
nus 5  eh’ elfo  avea  perfeguitato  per  diver¬ 
tì.  anni  con  grande  malignita  ed  inimi¬ 
cizia  5  ed  il  quale  fi  portò  a  Salerno 
fotto  un  giuramento  di  ficurezza  a 
lui  conceduto  dal  fuo  principe  •  Egli 
fpogliò  un  gran  numero  di  Chiefe ,  e  di 
monafterj  delle  loro  ricchezze  ,  impri¬ 
gionò  e  pofe  a  morte  molti  nobili  Be¬ 
neventani^  deili  cui  fiati  elfo  ìmpadronifli: 
depofe  ed  imprigionò  il  famofo  Deufdedit 
abbate  di  Morite  C afino]  ed  avvegnaché 
folfe  gelofo  del  :uo  propio  fratello  SiconoU 
phus ,  lo  coftrinfe  a  farfi  Sacerdote,  ed  in 
appreflò  lo  mandò  legato)  a  Taranto  , 
dove  lo  rinchiufe  in  una  vecchia  torre, 
ch’  era  fiata  fabricata  per  mia  cifterna  . 
Or  queiti  e  molti  alta  atti  di  tirannia 

final¬ 


izzi  Idem.  ihid. 
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finalmente  lo  refero  odiofo  preffo  tutti  sicard°  - 
li  fuoi  fudditi;  ed  alcuni  nobili,  che  da /;™toluiU 
lui  aveano  ricevute  ingiurie  perfonali  ,  fuoi  nobili  < 
entrarono  in  una  cofpirazione  contro  del 
medefimo ,  e  1’  uccifero  nella  fua  tenda 
nell’  anno  fello  del  fuo  regno. 

Poiché’  Sicardo  lafciò  folamente 
figliuola,  ed  un  figliuolo  baftàrdo  ,  e^Radelchis 
il  fuo  fratello  Siconolphus  trovavafi  pri -fuofegreta- 
gioniero  in  Taranto  ,  Radelchìs  eh’  erar/(?  • 
flato  fuo  teforiere  o  fegretario  fu  una¬ 
nimemente  feelto  principe  di  Benevento 
dopo  la  fua  morte  (a)  .  Alcuni  pochi 
meli  dopo  la  fua  fublimazione  ,  gli 
Amalfitani  che  vivevano  in  Salerno  dif- 
perando  di  ricevere  gli  fleffi  favori  da 
lui ,  che  ricevuti ,  aveano  dal  fuo  prede- 
cdfjre,  bruciarono  le  loro  cafe  che  ave* 
vano  in  tale  citta ,  e  fe  ne  ritornarono 
ad  Amalfi .  Raaelcbis  o  Radelchifus ,  il 
quale  prima  della  fua  elezione  aveva-  5' 
fi  acquiflata  una  gran  fama  e  riputan- 
za  per  conto  della  fua  giuftizia  e  prò* 
bità  ,  cominciò  il  fuo  regno  con  Sban¬ 
dire  D'aufèrio  ìnfieme  co’  fuoi  figliuoli 
Romualdo ,  Arechis ,  e  Grimoaldo ,  ed  al¬ 
cuni  altri  nobili  Beneventani  .  Quelli 

eli- 

C  a  ]  Stemma  Si  con.  &  Ignot,  Monach.  Caffin, 

'Frag.apad  Peregrin. 
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ciìliati  -fegretamente  follecitarono  li  Sa¬ 


lernitani  a  ribellarli  in  favore  di  Sico- 
nolpbus  fratello  del  defunto  principe ,  ed 


a  loro  fi  uni  parimente  Landulfo  Gallai- 
do  di  Capoa ,  il  quale  avvegnaché  temelfe 
molto  del  rifentimento  di  Radelchis ,  per 
cagione  della  crudeltà  del  fuo  governo, 
avea  rinunziato  alla  fua  fedeltà  giurar 
a  lui,  ed  erafi  ritirato  a  Sicopolis  forte 
citta  nel  fuo  Gaftaldato  ultimamente  fab¬ 
bricata  dal  principe  Sico  (b)..  Diverti 
altri  fignori  entrarono  eziandio  in  que¬ 
lla  cofpirazione,  tra  cui  fuvvi  Orfo  con¬ 
te  di  Gonfia  parente  di  Sìconolphus  ,  il 
quale  in  quello  tempo  era  fcappatc 
dalla  fua  prigione  in  Taranto ,  ed  erafi 
nafcollo  nel  callello  di  Orfo .  Gli  Amal¬ 
fitani  furono  Umilmente  indotti  a  fpo- 
fare  la  caufa  di  Sìconolphus  ,  il  quale 
nell’  anno  feguente  fu  già  condotto  a  Sa 
terno ,  e  fu  quivi  dal  fuo  partito  dichia 
rato  principe  di  Benevento . 

Radelchis  Radelchis  immediatamente  affembn 

incontra  op-  ,  r  „  ,  r 

pofizlone  da  un  elercito  per  opporli  al  luo  compente 
Siconol-  re,  e  ne  feguì  una  guerra  Civile  la  pii 
ìodiSkzr-  °^nata  che  mai,  come  anche  la  più  rovi 
do  .•  no- 

Anno  Do¬ 
mini  §40.  (  b  )  Epit.  Chron.  CafTin.  apud  Marator.  tom.  i 

Erchempert.  ut  fupra.  Anon  Salem.  Leon.  Oftienf.  i 
L  c»  23»  Tabula»  Chorogr»  medii  JEvi. 
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nofa .  Il  partito  di  Siconolphus  ei  fu  fui 
principio  più  avventurato;  imperciocché 
effendo  entrato  in  una  lega  co’  Napole¬ 
tani  ricevè  da  loro  alcuni  foccorfi ,  per  lo 
qual  mezzo  eflo  disfece  l’armata  di  Ra- 
delchis  ,  conquido  una  gran  parte  della 
Calabria  e  Puglia ,  e  quindi  marciando 
verfo  Benevento  prefe  varie  piazze  nel¬ 
le  fue  vicinanze ,  ed  alla  fine  invertì  la 
città  medefima  ;  ma  per  la  bravura  de 
Beneventani  egli  fu  preftamente  obliga- 
to  a  levare  1’  affedio,  ed  a  ritirarfi  colla 
fua  armata.  Frattanto  li  Saraceni  pren¬ 
dendo  vantaggio  dalle  inteftine  divifioni 
de’  Beneventani  di  bel  nuovo  fecero  uno 
sbarco  in  Italia ,  ed  infignorironfi  di  Ta¬ 
ranto  di  varie  altre  piazze  nella  Pu¬ 
glia  (c)  .  Or  veggendo  Radelchis  che 
il  partito  del  fuo  competitore  diveniva 
ogni  di  fempre  più  potente  richiefe  che 
Bando  governatore  di  Bari  invitalfe  lì 
Saraceni  in  fua  artìftenza ,  punto  non 
riflettendo  alle  pericolofe  confeguenze  di 
una  fomigliante  alleanza  .  Li  Saraceni 
prontamente  abbracciarono  le  offerte  fat¬ 
te  loro  jla  Bando ,  ed  accamparonfi  fuor 
delle  mura  di  Bari ;  fe  non  che  pochi 

gior- 

(c)  Anon.  Salem.  Erchempert  ?  apud  Peregr. 
S«.  xvi.  Ejjit.  Chron.  Caffin. 
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giorni  dopo  eglino  traditevolmente  for- 1 
prefera,  la  guernigione,  ed  effendofi  reli  f 
padroni  della  città  fecero  un  terribile 
macellamento  degli  abitanti ,  e  gittarono  1 
indi  a  mare  il  governatore  .  Radelcbis  ; 
conciofiachè  non  li  trovafle  in  i flato  di  ' 
punirli  per  la  loro  perfidia  ,  condifcelè  : 
tuttavia  a  corteggiare  la  loro  alleanza  ;  1 
e  diceft  fin’  anche  di  lui  che  avefle  fpo-  ( 
girata  la  Ghielà  di  S.  Marta  in  René-  j 
'vento  del  fuo  teforo,  affine  di  prezzolar¬ 
li  come  aufiliar;  [  r/  J .  Nella  loro  prima  ! 
incurfione  dentro  li  territorj  di  Sìconol- 
pbus ,  elfi,  furono  disfatti  e  rifpinti  con 
gran  perdita  (e):  ma  non  lungamente  : 
dopo,  unitifi  con  le  truppe  di  Radelcbis , 
marciarono  effi  nei  Gaftaldato  di  Capoa 
eh’  eglino  pofero  a  guaftamento  e  rovi¬ 
na  in  una  crudeliffima  e  barbara  ma¬ 
niera,  e  ridulfero  in  cenere  l’ iftelfa  cit¬ 
tà  di  Capoa  (f). 

niÙ^anó  ,  VeGGENDO  ,ficonolpbus  il  vantaggio, 
la  città  di  ciie  «traeva  il  luo  competitore  per 
Capoa.  mezzo  della  lua  lega  co’  Saraceni  eh’ 
wlnì£' eran0  venuti  dall 'àfrica,  con  molta  im- 
'  prudenza  fegui  1’  efempio  di  lui,  talché 

man- 

Cd  )  Id  ibkh 
(  e  )  Id.  ibid. 

CO  Tab.  Chorog.  ap,  Murator.t.  x. 
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mandò  a  chiamarli  quei  Saraceni  ,  che  fi 
;rano  ftabilit’  in  Ifpagna  ,  invitandogli  a 
venirne  in  fuo  fovvenimento  .  Ad  imi- 
razione  adunque  di  Radelcbis  egli  Umil¬ 
mente  fpogliò  la  Chiefa  di  S .  Maria  in 
Salerno  del  fuo  teforo  [g];  del  che  ne 
abbiamo  un  particolare  racconto  preffo 
Leone  OJlienfe  (b).  Allora  tutto  il  du¬ 
rato  di  Benevento  divenne  una  fcena  di 
àngue  e  devaftazioni  .  Quantunque  57- 
:onobphus  mediante  Y  afiiitenza  de’  fuoi 
ìovelli  alleati  avefle  ritratti  diverfi  van- 
:aggi  dal  fuo  rivale,  pur  non  di  meno  la 
oro  barbaria  ed  infolenza  tortamente  lo 
àcero  accorto  dell’  imprudente  palfo  che 
ivea  dato  :  per  la  qual  cofa  egli  fi  de- 
remi  ino  di  ricorrere  a  Franceft^  ed  aven- 
ìo  udito  che  Luigi  figliuolo  primoge¬ 
nito  dell’ Imperatore  era  giunto  i n,-«Ro- 
ma  fi  portò  colà  dopo  avere  per  la 
fefta  volta  melfo  a  rubba  e  fpogliato  il 
moniftero  di  Monte  Caftno  ,  e  lì  com¬ 
però  la  fua  amicizia  collo  sborfo  di 
100,000  feudi  (i.)  .  Tutta  volta  però 
noi  non  leggiamo  di  alcun  alfiftenza  da¬ 
tagli  da  Luigi  in  quel  tempo ,  poiché  la 

guer- 

(g)  Archi.  Salem,  ut  fop. 

[  h  )  Leo  Oftienf.  1.  i.  c,  28. 

{ i  )  Idem.  ibid.  Armai.  Bertin.  an.  844. 


X*  Impera¬ 
tore  Lui¬ 
gi  divi¬ 
de  il  pnncì 
petto  fra  lì 
due  compe¬ 
titori  . 
JÌnno  Do¬ 
mìni  851. 
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guerra  continuò  per  diverfi  anni  dopo 
cpaafi  fino  all’  intiera  diftruzione  de' 
principato,  conciofiachè  li  Saraceni ,  co 
me  meglio  tornava  conto  per  gli  lorc 
intereffi,  alcune  volte  operavano  in  qua] 
lira  di  aufiliarj,  ed  altre  fiate  come  ne¬ 
mici  dichiarati  di  amendue  le  parti.  Fi* 
nalmente  Y  Imperatore  Luigi  alle  cal 
didime  preghiere  dell5  abbate  di  Montt 
Cofano  marciò  con.  un’  armata  da  Ere • 
-  /eia  a  Benevento  ,  ed  avend’  obbligati 
li  Beneventani  a  dargli  in  fuo  potere  i 
Saraceni  infieme  con  Majfar loro  principe, 
-i  quali  poi  furon  porti  a  morte  fuor  dei 
le  mura, fece  una  partizione  dei  ducato 
fra  li  due  competitori  ,  permettendo  a 
Radelcbis  di  ritenerli  Benevento  infieme 
con  una  certa  porzione  dell’  antico  ducato, 
ed  sdegnando  la  rimanente  a  Siconol - 
phus  fotto  il  titolo  di  principe  di  Sa¬ 
lerno  ;  ma  nel  tempo  medefimo  obbli¬ 
gando  amendue  li  principi  a  riconofce- 
re  lui  come  a  loro  fovrano  ,  e  giurar¬ 
gli  fedeltà,  dichiarandofi  con  ciò  eglino 
medefimi  non  folo  tributar;,  ma  ezian¬ 
dio  feudatarj  de  F  rance  fi  [£}'(£). 

Tale 

(k)  Leo  Oftienf.  1.  i.  c.  31.  Sigon.  Anon.  Sa¬ 
lem.  Pietro  Cannone  Iftor.  di  Nap* 

(E)  fuetto  trattato  di  partizione ,  il 

qua- 
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quale  con  fife  in  28.  articoli ,  è  fiato  publi- 
cato  da  Peregrino,  e  nelle  collezioni  del 
Muratori.  In  virtù  di  e  fio  Radelchis  prò - 
m ife  di  riconofccre  Siconolphus  ed  i  fuoi 
f ucce  ff ori  come  legittimi  prìncipi  del  prin¬ 
cipato  di  Salerno,  il  quale  fu  dichiarato 
di  contenere  Taranto,  Latiniano,  Caf- 
sano ,  Cofenza ,  Laino  ,  Lucania  ,  Gon¬ 
fia  ,  Montella  ,  Rota ,  Salerno  ,  Sarno , 
Ciraterium  ,  Furculo  ,  Capoa  ,  Feano, 
Sora ,  e  la  metà  del  Gaftaldato  di  Àceren- 
za ,  ov  egli  fi  unìfce  a  Latiniano  e  Gon¬ 
fia.  Il  limite  fra  Benevento  e  Capoa 
fu  ftabilito  a  S.  Angelo  ad  Cerros,  di¬ 
fendendo  Ji  fino  alla  montagna  di  Monte 
Vergine,  ed  al  luogo  chiamato  Feneftella. 
Alli  Peregrini  fu  cofiituito  per  termine  fra 
Benevento  e  Salerno,  e  Staffilo  fra  Be¬ 
nevento  e  Gonfia .  Li  monafterj  di  Mon¬ 
te  Cafino  e  S.  Vincenzo  furono  dichia¬ 
rati  di  effere  immediatamente  fotto  la 
protezione  dell  Imperatore  .  Ambedue  li 
principi  convennero ,  che  per  /’  avvenire 
non  fi  farebbero  commeffe  piu  oftilità 
dall  uno  contro  li  fudditi  dell  altro  \  e 
promifero  di  unire  infiieme  le  forze  loro 
per  dif cacciare  li  Saraceni  intieramente 
fuor  de ’  loro  dominj .  LI  autore  della  co¬ 
rografica  deferizione  dell  Italia  giufia- 
wente  oJfervay  che  le  condizioni  del  trat¬ 
tato 
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Tafe-'&Fu  la  confeguenza  di  quella  guer¬ 
ra  civile  cotanto  rovinofa,  la  qual’  era 
,a#itiiiuata  con  grande  animofita  per  lo; 
fpazio  di  quaft  12.  anni.  L’Imperatore 
Luipi ,  eh’  era  munto  a  Benevento  circa 

O  '  0 

la  feftivita  di  Pentecojìe  dopo  la  con-! 
chiufione  del  trattato,  le  ne  ritornò  col 
fuo  efercito  a  Mantoa  .  Ma  con  tutto 
quello  li  due  principi  che  fi  erano  al 
prefente  riconciliati  non  goderono  lun¬ 
gamente  de’  frutti  della  pace,  conciofia-: 
che  fuffero  morti  entrambi  nell’  anno 
medefimo  ,  Siconolphus  lafciando  un  fi¬ 
gliuolo  in  età  infantile  per  nome  Sico 
alla  cura  di  un  certo  Pietro  fuo  padri- 
rio  ;  e  Radelcbis ,  il  quale  dalla  fua 
moglie  Caretmda  avea  dodici  figli*  de- 
flinando  per  fuo  erede  Radelgario  fuo 
figliuolo ,  che  prima  delia  fua  morte 

avea 

(  1  )  Camill.  Peregr.  Stem.  Frinc.  Benevent.  Ano- 
nym.  Salem. 


tato  non  fono  taiment'  efplicite ,  che  ci 
rendono  atti  e  valevoli  a  potere  con  di - 
finzione  additare  li  limiti  de  due  princi*  j 
pati  [4]. 

(4}  Cap'itul'Raddchis ,  cipud  Peregrmum  Muratori 
tom .  ii,  &  x. 


DI  NAPOLI.  33 

avea  feco  medefimo  afsociato  nel  prin¬ 
cipato  (  m  )  . 

Radelgarius  o  Radicar  non  eua-  Rade]car, 

.  ,  ,  i .  r  ,  0  ucce de  al 

ri  dopo  la  morte  di  ino  padre  man-^^^ 
dò  le  Tue  forze  irritamente  con  quelle  di  Bene- 
dei  principe  di  Salerno  contro  de’  Sara -  vent0“ 
ceni ,  eli  èrano  tuttavia  in  poffedimènto 
di  Bari.  Nulla  però  di  manco  elio  non 
fu  da  tanto  che  avèlie  potuto  ridurre 
la  citta  alla  fua  obbedienza,  od  efpelle- 
re  gl’  infedeli  ;  che  anzi  per  contrario 
quelli  refpinfero  le  fue  forze  ,  e  fecero 
anche  in  apprelfo  una  irruzione  nella 
Puglia  e  Calabria ,  e  fi  avanzarono  fin 
anche  alle  vicinanze  di  Benevento  e 
Salerno  .  Or  conciofiacliè  li  Beneventa¬ 
ni  non  potelfero  mettere  fine  alle  loro 
devaftazioni  ,  mandarono  gli  abbati  di 
Monte  C  a  fino  e  S.  Vincenzo  ad  implo¬ 
rare  la  protezione  dell’ Imperatore  Lui¬ 
gi  ,  offerendofi  di  fottometterfi,  come 
fedeli  fudditi,  al  più  balfo  ed  infimo 
offiziale  ,  eh’  egli  Hi  malie  di  dellinare 
fopra  di  loro  (n).  L’ Imperatore  Luigiy 
per  defiderio  anche  di  fuo  padre  ,  fece 
immediatamente  ritorno  in  Italia ,  e 
marciò  a  dirittura  con  un  confiderabii’ 
IJì.Mod.VoLzS.Tom.i.  C  efer- 

(m)  TumuL  B.adelcar.  apud  Peregrin. 

(  n  )  Erchempert ,  Sez.  xx% 
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efercito  verfo  Capoa^  allettandoli  al  certo 
che  a  lui  fi  foffero  uniti  gli  abitanti; 
ma  quelli  gli  accordarono  fola  mente  al¬ 
cuni  pochi  aufiliarj  ;  di  modo  che  fe.b* 
bene  aveffe  {confitti  li  Saraceni  in  varie 
fcaramucce ,  non  fu  però  atto  e  valevole  a 
potérli  fcacciar  dall  'Italia  (<?),  Erchem -~ 
peno  ne  dice,  che  per  quello  riguardo 
Luigi  rimafe  ofiefo  della  condotta  de’  Sa¬ 
lernitani  ,  e  perciò  sbandi  il  loro  gio- 
vane  principe  Sico ,  cioè  lo  mandò  iti 
Francia  ,  e  conferì  il  fuo  principato  in 
perfona  di  Ademario  figliuolo  di  Pietro 
il  reggente  (p)*.  Ma  Fautore  della  ero- 
pica  di  Salerno  y  il  quale  fcrilfe  imman¬ 
tinente  dopo  quello  periodo ,  afferma 
con  maggiore  probabilità,  che  Pietro 
tradì  la  fua  propria  incombenza,  e  che 
per  favorire  Ademario  fuo  proprio  fi¬ 
gliuolo,  pofe  da  banba  il  giovane  prin¬ 
cipe,  e  mandollo  in  Francia  fotto  pre- 
Jladelcarè  téfìó  di  èflere  quivi  educato  nella  corte 
juccedmo  dell’ Imperatore  [_q~\  .  Durante  il  corfo 
tallo  Adii "di  quelli  eventi  mori  Radelcar  principe 
chis,  di  Benevento  nel  terzo  anno  del  fuo 
regnare,  e  fu  fucceduto  dal  fuo  fratello 

rnm  54« 


[  o  )  Sigon,  de  Regn,  Itah 

(p)  Erchemp.  ibid. 

(q)  Ànonym.  Salem,  c.  79. 
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Adslghis  o  Adeigifo  principe  di  un  mi¬ 
te  naturale  ,  il  quale  fu  occupato  per 
più  anni  in  oftilita  co’  Saraceni  ,  cui  fu 
effo  finalmente  obbligato  a  dare  degli 
ortaggi  ^  come  anche  un  annuale  furti- 
dio  (r). 

Due  anni  dopo  la  fua  efaltazione  al 
principato  di  Benevento  ,  Sico  il  giova¬ 
ne  principe  di  Salerno  ritornò  in  Ita - 
Ita ,  e  fu  avvelenato  in  Sicopoli  da  Lati - 
do  conte  di  Capoa  ,  il  quale  nell’  anno 
medefimo  fi  ritirò  da  Sicopoli  ,  ch’era 
Hata  25.  anni  prima  fabbricata  fopra  la  | 

fommita  di  un  monte  ,  ed  unitamente 
con  due  de’  fuoi  fratelli  Landulfo  il  Ve- 
fcovo  ,  e  Landonulfo  il  conte  ,  fabricò 
la  Nuova  Capoa ,  nella  pianura  vicino  il 
ponte  di  C affilino  .  Circa  il  medefimo 
tempo  eglino  fimilmente  fi  ribellarono  ti  centi  ds 
da  Ademario  allora  principe  di  Salerno ,  facfoarano 
e  fi  dichiararono  independenti .  li  conte  mkpm- 
Landulfo  loro  padre,  ch’  era  flato  Gaftah  (leAnti  * 
do  db  Capoa  potè  a  morte  la  maggior  m\n\  ^6. 
parte  de’ fuoi  proprj  parenti,  e  verfo  il 
principio  della  guerra  civile  tra  Radei - 
cbis  e  Sìconolpbus ,,  cominciò  a  governa¬ 
re  il  fuo  Gaftaldato  in  un  arbitraria 
maniera  •  Or  veggendo  li  fuoi  figliuoli, 

‘  C  2  che 

]  (  r  )  Erchempert,  Se z,  xxix. 
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che  il  principato  di  Benevento  era  mi- 
ferevolmente  devaftato  da’  Saraceni  y  e 
quello  di  Salerno  pofleduto  da  uno  eli 
elfi  riguardavano  come  un’  ufurpatore  y 
fi  avvallerò  di  una  tale  opportuna  oc- 
cafione,  onde  rinunziare  alia  loro  fedel¬ 
tà,  giurata  ad  Ademarìo  y  il  quale  non 
si  torto  fu  informato  della  loro  rivolta* 
che  marciò  contro  de’medefimi  con  un 
armata  a  fine  di  ridurgli  a  dovere  ;  ma 
dopo  varie  infelici  fcaramuccie  e  fio  fu 
obligato  a  ritirarfi .  Landò  governò  la 
fua  nuova  contèa  (F]  con  un  dominio 
indepèndente  per  cinque  anni  ;  e  quindi 
eflendofene  morto  lafeiò  li  fuoi  figliuoli 
alla  cura  de’  fuoi  due  fratelli  Bando  y  e 

Lan- 


(F)  JQ hiefto  G  affaldato  o  fi  a  contado 
di  Capoa  era  terminato  verfo  il  Nord 
dalla  città  di  Arpino,  verfo  il  Sud  dal 
mare  inferiore  fra  le  imboccature  del 
Garigiiano  e  Volturno  y  li  quali  due  fumi 
ferv ivano  fimi l mente  per  limite  orientalo 
ed  occidentale  della  contèa  y  quantun¬ 
que  pffdejfe  ancora  alcune  cittì w  nella 
punta  ulteriore  di  amenàuey  vale  a  direy 
Sora  dì  là  dal  Garigiiano ,  e  Caferta  Q 
Suelfula  di  là  dal  Volturno  (5).  , 

{5)  Tabula  Gborograpb.  ap»  Mmm,  u  x. 
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Landtdfo  ilVefcovo,  i  quali  con  tradi¬ 
re  la  carica  affidata  loro  eììliarono  i  lo¬ 
ro  nipoti,  e  s’impadronirono  della  con¬ 
tèa  ,  la  qual  cola  cagionò  una  guerra 
civile  tra  coloro  che  favorivano  gli  zìi, 
c  quelli  che  faceano  le  parti  de’  nepoti. 

Durando  il  governo  di  Landò  in  Ademaro 
Capoa  ,  Ademario  principe  di  Salar  ho  ^ 

per  la  fua  crudeltà  e  rapacità  intiera-  viene  ìm- 
mente  alienò  da  fe  1’  affetto  de’  fudditi  ptigtonato 
faci.  Guaferio  figliuolo  di  Dauferio ,  eh’ 
era  in  quel  tempo  efiliato  a  Napoli,  ef-  Anno  Do- 
sendo  incoraggiato  dalli  malcontenti,  e  rami&óu 
fcgretatnente  affittito  da’  conti  Capanni , 
fece  ritorno  a  Salerno ,  ed  avendo  arre¬ 
cato  Ademario  lo  rinchiufe  in  una  ftret- 
tiffima  prigione  pochi  meli  dopo  11  mor¬ 
te  di  Landò  (V)  .  Adalgifo  principe  di  Be¬ 
nevento  fi  trovava  fra  quello  mentre  oc¬ 
cupato  in  refpignere  le  incurfioni  de  Sa¬ 
raceni  ;  e  quantunque  in  differenti  tempi 
egli  aveffe  ricevuti  confiderabili  foccorfi 
dall’Imperatore  Luigi,  pur  non  di  me¬ 
no  fi  vide  incapace  a  poterli  opporre 
stili  guallamenti  e  rovine  degl’  infedeli . 

Il  perchè  entrò  in  una  lega  con  Guafe¬ 
rio  principe  di  Salerno  ,  ed  unitamente 
G  3  con 

(s)  Ànon,  Salem*  c.  85»  8 6.  Stemma  Princ,Sa- 
krn.  apud  Peregrin.  Erchemp.  Scz,  xxvi* 
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con  lui  mandè  un  imbafciata  all’  Impera¬ 
tore  (applicandolo  della  fua  protezione 
in  una  umiliffima  maniera  .  Tra  quello 
mentre  Luigi  ricevette  una  imbafcerìa 
dall5  Imperatore  di  Coftantinopoli  ,  pro¬ 
ponendo  una  unione  delle  loro  forze  per 
efpellere  intieramente  gli  Saraceni  dall5 
Italia  ;  e  perciò  rifolvette  di  fare  una 
fpedizìone  contro  di  loro,  e  diede  ordi¬ 
ne  perchè  fi  folle  unita  una  formidabi¬ 
le  armata  ,  mandando  fmiilntente  a  di¬ 
re  al  fuo  fratello  Lotairo Re  di  Fran¬ 
cia  y  che  voleffe  marciare  in  Italia  con 
alcune  truppe  (c).  Eratt&nio vii  Saraceni 
continuarono  le  loro  incurfioni  ;  ed  alcu¬ 
ni  autori  ne  dicono, che  ad  mitigazione  di 
Adclgifo ,  il  quale  avea  fatta  pace  con 
elio  loro ,  eglino  invafero  il  contado  di 
Capoa  y  che  pofero  a  gualianiento  in 
una  maniera  la  piò  barbara  che  mai,  e 
di  la  paffarono  alla  ducèa  di  Napoli , 
che  fimilmente  mifero  a  facce  e  rovi¬ 
na.  Or5  avendo  i  Napoletani  affembrato 
mi  efercito ,  e  prezzolate  truppe  dal  du¬ 
ca  di  Spoleto  y  e  da  Gerardo  conte  di  Mar- 
fi  y  proccurarono  di  opporfi  loro;  ma 
concioliàchè  i  Saraceni  avellevo  guadagna¬ 
ta  la  vittoria  divennero  più  infoienti, 

e  de- 

Ct)  Idem  ibid»  Leo  Gftienf.  1,  l  e*  37»  &  38, 
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e  devaftarono  il  ducato  di  Benevento  > 
facendoli  padroni  di  Venufro  ^  dando  il 
Tacco  al  monaftèro  di  S .  Vincenzo  il 
Munite ,  e  togliendo  una  contribuzione 
di  5000.  feudi  dal  monaftèro  di  Mon - 
te  Cu  fino  ;  e  quindi  fenza  niun  difturbo 
fi  ritirarono  a  Bari  inficine  col  loro 
bottino  (u)% 

Pochi  meli  dopo  f  Imperatore  Lui*  V  Impera 
gì  arrivò  a  Sor  a  col  fuo  efercito  ,  e 
lk  facendo  paffaggio  a  Monte  Cafmo  fuBeneveti- 
quivi  ricevuto  con  gran  rifpetto  dall’ 
abbate ,  e  da’  monaci  *  Indi  effendo  en*  ara" 
trato  nella  contèa  di  Capoa ,  a  lui  fi  Amo  Do¬ 
nili  Landulfo  il  Vefcovo  e  conte  con  un'”mi866, 
corpo  dì  Capoanì  ;  ma  conciofiachè  non 
guari  dopo  Landulfo  avefle  perfuafo  a’ 
Capoanì  di  difettare  ,  l’ Imperatore  im- 
mediatarftente  marciò  contro  di  quella 
citt'a  ,  della  quale  fi  refe  padrone  dopo 
un  àflfedio  di  tre  meli  .  Dopo  avere 
preffochè  totalmente  diftrutta  quella 
citt’à,  ,  prefe  a  marciare  nella  fine  dell’ 
anno  verfo  Salerno ,  dove  gli  fu  ufeito  all’ 
incontro  da  Guaferio  ,  il  quale  marciò 
fuora  colla  fua  quota  di  truppe,  avend’ 
ordinato  ,  che  nella  fua  affenza  fi  foP 
sero  cavati  gli  occhi  ad  Adematìo  »  Lui* 

C  4  £* 

fu)  Sìgon.  Erch*  ut  fupra* 
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gl  lo  confermò  nel  principato,  e  marciò 
poi  col  fuo  efercito  a  Benevento ,  dove 
fu  ricevuto  con  gran  rifpetto  da  Adel~ 
gtfo  .  Ben  per  tempo  nella  vegnente 
primavera  egli  ordinò,  che  la  fua  ar¬ 
mata  fi  affembrafle  a  Lucerà ,  e  di  la 
pafsò  ad  invertire  la  citta  di  Bari  ,  la 
quale  avendo  erto  trovata  molto  bene 
fortificata  e  munita  di  guernigione  ,  ed 
avendo  nel  tempo  medefimo  (offerte  al¬ 
cune  confiderevoli  perdite  nelle  fcara- 
muccie  cogl5  infedeli ,  fi  ritirò  di  la  col» 
la  fua  armata,  e  marciò  contro  di  Materay 
della  quale  fi  refe  già  padrone,  e  dopo  di 
aver  permefso  a5  fuoi  foldati  che  la  fae- 
cheggiafsero ,  vi  fece  attaccare  fuoco . 
Egli  fimilmente  ridufse  in  ferviti!  di- 
verfe  altre  piazze  di  minor  conto,  che 
appartenevanfi  a5  Saraceni  ,  alle  quali 
non  diede  alcun  quartiere;  e  dopo  aver 
porte  delle  guernigioni  in  Venofa  e  Ca* 
nofa  ,  e  mandato  a  chiedere  ajuto  dal 
fuo  fratello  Lotario  ,  e  dall5  Imperatore 
Greco  Baftlio ,  fe  ne  ritornò  alla  città  di 
Benevento  verfo  il  finir  della  campa¬ 
gna  (  vu  )  .  Poiché  li  Saraceni  veniva¬ 
no  continuamente  rinforzati  da  Palermo 
ed  Africa ,  ed  erano  in  oltre  protetti  da’ 

Nih 

(w)  Idem  ibid.  Anon.  Salem.  .  , 
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Napoletani ,  Lui  pi  non  potè  oonquilkre 
la  citta  di  Bari  fe  non  fino  a  tre  armi  conguijta  U 
dopo ,  tuttoché  ricevefse  un  confiderabi-  città  di 
le  rinforzo  dal  Ilio  fratello  Lotario ,  e 
fofse  affittito  da  più  di  dugento  vele  di  mini  871, 
Greci  navilj  (  »)  •  Da  alcuni  autori  ne 
vien  detto ,  eh’  egli  abbia  pofto  a  morte 
Seodan  o  Soldano  il  giovane  principe 
Saraceno  con  tutta  la  guernigione  (/  )  ; 
ma  F  autore  della  cronaca  di  Salerno 
riferi fee,  che  1’  Imperatore  ad  interceflìo- 
ne  di  Adelgifo  rifparmiò  la  vita  al  Sol- 
dano  ed  a  due  altri  y  che  furon  da  luì 
come  prigionieri  confegnati  al  principe 
Beneventano  f  %  ]  . 

Dopo  la  riduzione  in  lèrvitù  e  de¬ 
molizione  di  Bari ,  li  Francesi,  e  Lom- 
\  bardi  marciarono  contro  de’  Saraceni  in 
Puglia  e  Calabria  ,  e  cinfero  di  uno 
ftretto  attedio  la  citta  di  Taranto  5  don¬ 
de  verfo  il  mefe  di  Agojlo  ,  Luigi  fe 
ne  ritornò  colmo  di  gran  gloria  a  Be¬ 
nevento^  rifoluto,  dopo  di  aver  total- 
!  mente  efpulfi  li  Saraceni  dall’  Italia  5  di 
fare  la  conquida  della  Sicilia  ( a ).  Tut¬ 
ta 

(  x  )  Annal.  Bmìn.  Epift.  Ludov.  ad  Imp.  Ba¬ 
lli.  ap.  Baron.  &  Murator.  toro,  ii»  part,  ii, 

[y]  Leo  Oftienf.  ut.  fupra. 

(z )  Anon.  Salem,  c.  108. 

(a)  Epift,  Ludov.  ut  fupra* 
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ta  volta  però  li  fuoi  futuri  piani  di  con¬ 
quida  rimafero  frudrati  da  un  ringo¬ 
iare  accidente  .  L’  Imperatrice  Engel- 
berga  y  che  accompagnava  fuo  marito, 
fi  era  in  diverfe  occafioni  portata  in  una 
infoiente  maniera  con  Adelgifo ,  e  l’ar¬ 
mata  Francefe  divenuta  rigogliofa  per 
gli  loro  felici  fuccefli  aveva  ultimamen¬ 
te  cominciato  ad  opprimere  li  Beneven¬ 
tani  a  trattarli  con  difprezzo»  Per  sì 
fatte  cagioni,  ed  alcuni  dicono  ad  idi* 
/ore  Luiof?  §azione  di  Bafil'to  ,  Adelgifo  forprde 
imprigiona-  Luigi  in  Benevento  ,  e  tennelo  in  pri- 
to  in  Bene-  gione  per  quaranta  giorni,  nel  qual 
AdeHfo*  teraP°  ^  Beneventani  diedero  il  facco 
il  quale  non  ^  fpogliaróno  tutti  quei  ch’erano  del  fe- 
mokodopo  gUito  e  treno  dell’ Imperatore ,  con  di- 
libettà. m  fcaGCia-fli  eziandìo  fuor  della  citta.  Du¬ 
rante  la  fua  prigionìa,  un  nuovo  corpo 
di  Saraceni  arrivò  dall’  Africa  ,  ed  ef- 
sendofi  loro  uniti  anche  quelli  che  da¬ 
vano  in  Italia  ,  alfediarono  la  citta  di 
Salerno  con  un’  armata  di  30,000  Uo¬ 
mini  ,  dando  il  guado  alla  vicina  con¬ 
trada  con  grande  barbarie  (b).  Or  que¬ 
lla  nuova  invasone  fopraffece  Adelgifo , 
di  una  grandiffima  codernazione  ;  ma 
con  tutto  quedo  avendo  rifoluto  di  li- 

be- 


(b)  Erchempert,  Sez.  35, 
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berare  il  Tuo  principato  dalla  opprefrto- 
ne  d QFrancefty  prima  di  dare  la  liber¬ 
tà  all-  Imperatore  l’obligò  a  giurare  fo- 
pra  le  facre  reliquie  a  non  rivendicarli 
I  deii’infulto  che  avea  ricevuto,  ed  a  non 
|  ritornare  mai  più  a  Benevento  .  Dopo 
i  la  fua  partenza,  Adelgifo  uni  le  fue  for¬ 
ze  a  quelle  di  Guaferio  principe  di  Sa¬ 
lerno  per  opporfi  a’  Saraceni ,  i  quali  to¬ 
rtamente  levarono  Faffedio,  e  marciaro¬ 
no  in  Calabria  che  intieramente  diftruf- 
sero  e  rovinarono,  lafciandola  cosi  defo¬ 
lata,  die’  Erchemperto  ,  come  appunto 
lo  era  in  tempo  del  diluvio  (  c)  * 

Fra  quefto  mentre  F  Imperatore  Lui¬ 
gi  erafi  avanzato  a  Capoa ,  ove  a  perfua- 
fiva  del  Vefcovo  e  conte  Landutfo  ,  il 
qual’  era  divenuto  fuo  favorito,  ei  pofe 
a  morte  pooo.  Saraceni ,  e  fece  trattenere 
due  ambafeiatori ,  eh’  erano  flati  fpediti 
dal  principe  di  Salerno  durante  FaiTedio, 
a  chiedere  la  fua  affiftenza*  Poche  fetti- 
mane  dopo  Luigi  pafsò  in  Roma ,  dove 
fu  incoronato  dal  Papa  ;  e  di  là,  fecon- 
'do  F  avvifo  di  un  certo  autore,  marciò 
con  il  fuo  efercito  verfo  Benevento  [</]. 
Altri  autori  non  per  tanto  mettono  que¬ 
lla 


fe)  Idem  ibicl. 

(#d)  Armai.  Beftin.  ad  an. 
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fìa  fpedizione  nell’  anno  fogliente  ,  alio* 
ra  quando  eflo  ricevette  FaColuzione  dei 
giuramento  dal  Papa  Giovanni  VIIL; 
ed  alcuni  dicono  eh’  eflo  non  vi  andò  di 
perfona  colla  fua  armata  ,  ma  ne  diede 
il  comando  alla  fua  Imperatrice;  e  che 
febbene  un  corpo  di  Greci  foffe  sbarca¬ 
to  ad  Otranto  per  foftenere  Adelgifo  ,  pur 
non  di  meno  quello  principe  difperan- 
do  di  poter  più  difendere  fe  medefimo 
lafciò  r  Italia ,  e  fe  ne  fuggi  a  Cor fica . 
Li  racconti  che  ile  fanno  gli  autori  in¬ 
torno  a  quelli  avvenimenti  fono  molto 
differenti,  ed  è  impoflìbile  a  poterfi  ri- 
conciliare.  Noi  troviamo, che  in  quello 
medefimo  tempo  Adelgifo  per  intercef- 
Adelgjfoj'f  fione  di  Papa  Giovanili  fuo  compatriot- 
rJolNmpe-  to  riconciliato  colf  Imperatore,  e  fu 
more  Lui-  riftabilito  al  fuo  principato,  eh5  egli  li 
D  fino  alla  fua  morte  ,  la  quale  ac- 

cadde  cinque  anni  apprelfo,  allorché  fu 
aflaflinato  da’fùoi  propj  parenti  ( e ).  L’ 
Imperatore  Luigi  non  molto  dopo  la 
fua  riconciliazione  con  Adelgifo  reflitui 
il  contado  di  Capo  a  al  Vefcovo  Landul - 
fo  ;  ma  pur  non  di  meno  ripusò  di  er* 
gere  Capoa  in  una  fede  metropolitana  , 

e  fa- 


(  «  )  Erchempert ,  Se 2.  29,  Amen#  Salem,  c, 
Akaon,  U  v.  c.  80,  in  fine. 
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e  fare  a  lei  fogg^tta  la  fede  di  Bene- 
vento  y  la  qual  cofa  veniva  dall’  ambi- 
ziofo  Vefcovo  follecitata  con  grandiffima 
premura  ed  iftanza  (/). 

Luigi  immediatamente  lafciò  Capoa,  Lì  Greci 
e  fe  ne  morì  l’anno  feguente  in  Fran-  ppr0e^°di 
eia  5  mentre  che  i  Saraceni  continuavano  Bari . 
tuttavìa  le  loro  .devaftazióni  in  Bene-  ^n?  Ro¬ 
vento  ;  il  che  induffe  gli  abitanti  di  Bari 
a  dare  la  loro  città  in  mano  di  Gregorio 
governatore  di  Otranto  5  il  quale  ne 
prefe  poffeifo  con  una  guernigione  Greca. 

Nel  tempo  medefimo  i  Salernitani ,  Napo¬ 
letani ,  Gaetani ,  ed  Amalfitani  avendo  fatta 
pace  co’  Saraceni  furono  coftretti  ad  ab¬ 
bracciare  la  loro  proporzione  di  attacca¬ 
re  quanto  a  dir  e  il  ducato  di  Roma  ;  e  di 
fatto  alleftirono  e  corredarono  una  flotta 
di  navilj  5  colla  quale  prefero  ad  infefta- 
re  le  coftiere  de’  territorj  ?  che  fi  ap¬ 
partenevano  al  Papa  (g)  .  Sua  Santità 
con  fornaio  calore  follecitò  ajuto  e  foc- 
corfo  da  Carlo  il  Calvo  Re  di  F ranci ay 
che  T  anno  avanti  effo  avea  creato  Im¬ 
peratore  ,  e  fcriffe  ancora  a  Guaferio 
principe  di  Salerno  diffuadendolo  dal  voler¬ 
li  unire  in  lega  cogl’  infedeli  (b) .  Nel  co- 

min- 


(  f)  Erchemp.  Sez.  3  & 

(  g  )  Idem  ,Sez.  39. 

(  fe  )  Epilh  Joan.  ap.  Baron,  An.  'èjó* 
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minciamento  deli’ anno  feguente,  il  Pa¬ 
pa  di  bel  nuovo  foilecitò  f  affiftenza  deli’ 
Imperatore,  e  (comunicò  Sergio  duca  di 
Napoli  ,  il  qual’  era  il  più  zelante  ed 
impegnato  amico  de’  Saraceni  .  Egli  fi- 
miimente  (criffe  al  prefetto  di  Amalfi , 
a  Landulfo  Vefcovo  di  Capoay  ed  a  Clio 
Li  Sarace-  Vefcovo  di  Benevento ,  richiedendo  da  lo- 

ni  fanno  in 
va  [mie  nel 
lì  territori 

del  Papa.  £  p0r{j  alia  teda  di  un  armata ,  e  fi  por¬ 
tò  alle  vicinanze  di  Gaeta  unitamente 
con  Vido  e  Lamberto  duchi  di  Spoleto , 
ed  indulfe  Guaferìo  principe  di  Salerno 
a  rinunziare  la  fua  alleanza  ftretta  cogl’ 
infedeli ,  ed  a  dichiarar  guerra  contro  da’ 
Napoletani .  Di  fatto  Guaferio  attaccò  i 
Napoletani  ,  e  ne  fece  ventidue  prigio¬ 
nieri  ,  li  quali  ordinò  il  Papa  che  (of- 
$ero  decapitati*  Sergio  duca  di  Napoli 
avvegnaché  fofle  di  foppiatto  fov venuto  e 
protetto  da  Lamberto  duca  di  Spoleto  , 
ed  Adelgifo  principe  di  Benevento  ,  ri¬ 
cusò  di  abbandonare  gf  infedeli  ;  ma  non 
andò  guari  che  fu  mandato  prigioniero 
a  Roma  dal  fuo  fratello  Attanajio  Ve- 
fcovo  di  Napoli  ,  il  quale  dopo  averlo 
arredato  ordinò  che  fe  gli  fodero  cava¬ 
ti  gli  occhi.  Tutta  volta  però  il  Papa, 
avvegnaché  folfe  ri  ni  a  do  delufo  nfpetto 

°  ali’ 


ro  che  con  ogni  valore  s’impiegaffero  con¬ 
tro  degl’  infedeli.  Elfi  gìunfe  .  fin  anche 
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all’  a  flirt  en  za  dell’  Imperatore  ,  il  quale 
non  verme  piu  oltre  di  Pavia ,  e  fu  tolto 
di  vita  col  veleno,  fu  perciò  obbligato  a 
comperarfi  una  pace  dagl’infedeli,  ed 
a  promettere  di  pagar  loro  un  groflò 
annuale  tributo  [fj. 

Per  la  morte  dell’  Imperatore  Carlo , 
tutta  1’  Italia  fu  involta  in  fommo 
Scompiglio  e  confusone  .  Di verfi  com¬ 
petitori  pretefero  la  dignità  imperiale 
ed  il  regno  d’  Italia  y  e  poiché  il  furti-a¬ 
gio  del  Papa  fembrava  efl'ere  al  prefente 
di  gran  confeguenza,  Lamberto  duca  di 
Spoleto  entrò  in  Roma  con  una  truppa 
armata  per  coftrignere  il  Papa  a  dichia¬ 
rarli  *n  favor  fuo  .  Giovanni  provocato 
per  quello  infulto  si  oltraggilo  lafciò 
Roma  ;  e  nell’  anno  feguente  fi  portò 
in  Francia  per  mare  .  Durante  la  fua 
alfenza,  Adelgifo  principe  di  Benevento 
fu  ,  come  abbiamo  fopra  cennato ,  uccifo 
de’fuoi  proprj  nipoti,  uno  de’ quali  per  Gaideris 
nome  Gaideris  Rimpadronì  del  principa- 
to  in  pregiudizio  di  Radelchis  figliuolo  di  Bene- 


dei  defunto  .  Giovanni  verlb  la  fine  dell’  vent0 
anno  ritornò  a  Roma  ,  nel  qual  tempo 


dichiarò  in  una  lettera  al  Re  di  Fran 
eia  coma  avea  trovate  tutte  le  coftiere 


(  i)  Epift.  Joan.  89, 


d$i 


1 


Si  eccita 
una  guerra 
civile  nel 
Contado  dì 

Capoa . 
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del  ducato  Romano  verfo  Fondi ,  e  Ter- 
t acìn a  in  poffeffo  de’  Saraceni.  Cinque 
giorni  dopo  il  Tuo  arrivo,  egli  affem'brò 
alcune  truppe,  ed  eflendo  marciato  con¬ 
tro  de’  Saraceni  ricuperò  Tei  cento  pri¬ 
gionieri  ,  e  prefe  dicidotto  delle  loro  na¬ 
vi  (k).  Pochi  meli  dopo  eflendo  mor¬ 
to  Landulfo  Vefcovo  di  Capoa  ,  quella 
contèa  fu  divifa  fecondo  la  fua  volontà 
fra  i  fuoi  tre  nipoti  .  Pandonulfo  oltre 
alla  città  di  Capua  poffedea  Timo  e 
Lafamirta  ;  Landò  poffedea  BerolaJJi  e 
Suejfa  •  e  l’ altro  Landò  poffedea  Cali - 
nio  e  Caj aletta .  Nel  tempo  medefimo 
Landulfo  figliuolo  di  Landò  fu  fcelto  V efco- 
vo.  Quelle  difpofizioni  però  continuarono 
folamente  per  due  meli  ,  poiché  li  fra¬ 
telli  invafero  gli  uni  l’ eredità  degli  al¬ 
tri  •  ed  affine  di  folte  nere  il  loro  partito, 
alcuni  ebbero  ricorfo  a  Guaferio  princi¬ 
pe  di  Salerno  ,  altri  da  Lamberto  duca 
di  Spoleto ,  ed  altri  a  Gaideris  principe 
di  Benevento ,  e  Gregorio  governatore  di 
Bari  ed  Otranto.  Per  compimento  del¬ 
la  confufione  ^Landulfo  il  novello  Vefco¬ 
vo  fu  difcacciato  ,  e  Landenulfo  fratel¬ 
lo  del  governatore  di  Capoa ,  quantun¬ 
que  laico  fu  fcelto  in  luogo  fuo,  e  con- 

fa- 


(k)  Ejufd,  Epift.  ap.  Sigon. 
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fagrato  fin’  anche  dal  Papa  (/) ,  il  quale 
fcrifle  a  Guafrio  proibendogli  fotte  pe¬ 
na  di  (comunica  di  attaccare  la  citta 
di  Capoa .  Sebbene  ci  venga  detto ,  che 
Guaferio  fi  folle  mai  Tempre  inoltrato 
fomrnetìo  ai  Papa  ,  pur  tuttavia  egli 
fembra  di  non  aver  fatto  conto  del¬ 
la  prefente  minaccia;  imperciocché  noi 
troviamo  predo  Erchemperto ,  eh’  egli 
alfediò  Capoa  tanto  in  quell’  anno  che 
nei  feguente.  Or  quella  miferabile  pro¬ 
vincia  fu  nel  tempo  medefimo  obbliga¬ 
ta  a  foftenere  le  armate  del  principe 
di  Benevento  ,  e  del  duca  di  Spoleto . 

Frattanto  li  Saraceni  fi  avvalfe- S^race- 
sero  del  favorevole  opportuno  deliro  di 
vie  maggiormente  rendere  più  forte  illia. 
loro  potere  in  Italia.  Attanafio  Vefcovo 
e  duca  di  Napoli ,  nulla  oliando  le  gran¬ 
di  laudi  ,  che  dal  Papa  avea  ricevute 
per  aver  fatti  cavare  gli  occhi  al  fuo 
fratello  ,  pure  al  presente  confenti 
ad  un  alleanza  con  gl’  infedeli  ,  unita¬ 
mente  con  li  quali  elfo  devaftò  li  terri¬ 
tori  del  Papa,  e  quelli  di  Benevento  e 
Spoleto ,  dando  il  facco  a  tutte  le  Ghie- 
fe  ,  monafter j ,  città ,  e  metropoli ,  per 
IJì.Mod.VoLiS.Tom.i.  D  cui 

(1]  Erchemp.  Sez.  40*  Anon»  Salem,  c,  117* 
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cui  eglino  partivano  [  m  ]  .  Intanto  li  Sa¬ 
raceni  circa  il  medefìmo  tempo  fcorfe- 
ro  il  principato  di  Salerno ,  ed  obbliga¬ 
rono  i  Salernitani  a  conchiudere  una 
pace  con  loro,  ed  a  concedere  a5 mede- 
fimi  uno  ftabilimento  nelle  vicinanze 
della  loro  citta  (n) .  Quindi  all*  invito  di 
Docibile  duca  di  Gaeta ,  il  qual’ era  op- 
preffò  dal  conte  di  Capoa  ,  eglino  fi- 
milmente  fecero  vela  da  Agropoli  ,  e 
sbarcando  nelle  vicinanze  di  Gaeta ,  die¬ 
dero  il  lacco  alla  provincia  fino  ad  una 
confiderabile  diftanza.  Il  Papa  usò  gli  ul¬ 
timi  Tuoi  sforzi  con  i  Gaetani  ,  perchè 
aveffero  licenziati  e  difmefii  li  Sarace¬ 
ni ;e  con  poritarfi  egli  medefìmo  a  Gae¬ 
ta  induffe  Docibile  a  rinunziare  alla  fua 
alleanza  con  quelli  barbari,  e  ad  attaccar¬ 
li  ;  ma  quelli  avendo  trovato  che  quelli 
ben  torto  eran  divenuti  troppo  potenti ,  fu 
obbligato  a  conchiudere  una  pace  con  lo¬ 
ro,  e  concedere  a  medefimi  un  luogo  da 
ftabilirfi  verfo  la  parte  fettentrionale  del 
Garigtianp ,  dov’erti  icrtificaronfi ,  e  con¬ 
tinuarono  a  dimorare  per  più  di  qua- 
rant’  anni  (  o  ) .  Il  Papa  per  mettere  fine 

alla 

(m)  Erchempert.  Sez,  44. 

(n)  Anon.  Salem,  c.  128. 

(o)  Leo  Qft,  J. v.  c.  42,  44.  Epift.  Jean.  25 6. 
279. 
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alla  confufione,  in  cui  era  involta  X Ita¬ 
lia  filmo  cofa  propria  circa  quello  tem¬ 
po  di  rifiabilire  Landulfo  Vefcovo  di 
Capoa ,  ma  permife  a  Landenulfo  di  ri¬ 


sedere  nella  nuova  città  ,  e 


governare 


una  metà  della  diocefi  .  Nulla  ottante 
quella  partizione, pure  le  diffenfioni  civili 
continuavano  tuttavia  in  Capoa ,  concio- 
fiachè  li  fratelli  e  cugini,  fecondo  che 
prevalea  la  fortuna  della  guerra,  foffrifle- 
ro  T  efilio ,  o  pure  gli  uni  efiliaflero  gli 
altri . 

L*  anno  Seguente  Guaferio  principe  di  Guaferio^ 
Salerno  mori,  e  fu  Succeduto  da  Guaima -  ^ìemo  è 
rio .  Egli  non  avea  tenuto  il  principato  fucceduto 
di  Salerno  per  molti  mefi,  quando  Gai-  dalfuofi- 
deris  principe  di  Benevento  fu  fatto  pri- Guaima- - 
gioniero  da  Landò ,  eh’  era  uno  de’  conti  rio . 

che  avea  fpofata 


ed 


di  L'apoa  ,  a  cagione 
la  caufa  del  conte.  Pandonulfo  , 
data  la  Sua  figliuola  in  matrimonio  ai  di 
lui  figliuolo.-  In  luogo  di Gaideris  adun¬ 
que,  li  Beneventani  feelfero  Radelchis 
figliuolo  del  loro  pattato  principe  Adel - 
gifo  ,  il  quale  fu  non  molto  dopo  in¬ 
formato,  che  Gaideris  fe  n  era  Scappato 
via  dalla  Francia ,  ovegli  era  flato  man¬ 
dato  in  qualità  di  prigioniero ,  ed  erafi  po¬ 
llo  Sotto  la  protezione  d t  Greci  a  Bari . 
Di  là  ei  fece  paflaggio  a  Cojìantinopoliy 

D  2  ove 
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ove  fu  ricevuto  in  una  onorevole  ma¬ 
niera  dall’  Imperatore  Bafdio  ,  il  quale 
a  lui  conferì  vita  fua  durante  il  gover¬ 
no  di  Oria  citta  dentro  terra  fra  Brin¬ 
di  fi  e  Taranto  (p).  Fra  quello  mentre 
Attanafio  Vefcovo  di  Napoli ,  nulla  olian¬ 
do  le  rimoftranze  del  Papa,  continuava 
la  fua  alleanza  co’  Saraceni ,  unitamente 
co*  quali  elio  diede  il  guaito  alli  terri¬ 
tori  di  Benevento  *  Quindi  avendo  ezi¬ 
andìo  concepita  fperanza  di  fare  una 
conquida  di  Capoa ,  egli  prefe  a  fomen¬ 
tare  divifioni  e  difcordie  tra  li  fratelli 
conti ,  e  mandò  truppe  in  affiftenza  di 
Pandomlfo  *  Conciofiachè  il  Papa  non 
avelfe  potuto  indurlo  a  rinunziare  la 
$  Papa  fua  alleanza  cogl’  infedeli ,  tuttoché  li 
fc&munka  f0fle  ei  medefimo  portato  in  Napoli  a 
S  Napoli  *  bella  polla  *  fe  ne  ritornò  a  Roma ,  e  nei 
^AnnoBo-  mele  di  Marzo  dinuiiziò  contro  di  lui  una 
rami  2^i.  fenten za  di  fcomunka  »  Quella  cenfura 
non  per  tanto  parve  di  non  aver  avuto 
niuno  effetto,  poiché  Attanafio  fi  unì  più 
Erettamente  che  mai  a  'Saraceni,  e  man¬ 
dò  in  Sicilia  chiedendo  al  Re  Sucbaim 
che  fi  portaffe  in  quelle  parti  a  comandare 
un  gran  corpo  di  fuoi  compatriota,  ii 
quali  fi  erano  ftabiliti  alle  falde  del  mon¬ 
te 


(p)  Erchempert,  Set,  4&» 


% 
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te  Vefuvio .  Egli  Umilmente  continuò- 
a  Ilare  col  fuo  efercito  in  Capoa  ,  ove 
commife  de’  gran  difordini  ;  ed  in  que» 
ilo  anno  fra  gli  altri  prigionieri  pre- 
fe  F  Iftorico  Erchemperto ,  eh’  era  allora 
giovane  ,  e  lo  fpogliò  di  tutto  ciò  eh’ 
elfo  avea  (q)  *  Fra  quello  mentre  Su- 
vhaim,  il  quale  fi  avea  prefo  il  coman¬ 
do  de’  Saraceni ,  cominciò  le  oflilita  coti” 
tro  del  fuo  alleato  Attanafio  5  e  permi- 
fe  alle  fue  truppe  di  vivere  a  direzio¬ 
ne  nel  territorio  di  Napoli ,  ov’  elfi  ra¬ 
pirono  le  donne  5  e  fpogliarono  gli  abi¬ 
tatori  delle  loro  foltanze.  I  Napoletani 
penfando,che  quelle  calamita  follerò  una 
confeguenza  della  fentenza  di  fcomunica 
contro  di  loro  già  fulminata,  indulfero 
Attanafio  a  conchiudere  una  lega  con 
Guaimario  principe  di  Salerno  contro 
degl’  infedeli .  Di  fatto  il  Vefcovo  rice¬ 
vendo  un  confiderevole  corpo  di  truppe 
da  Guaimario  ,  e  facendo  venire  de’  rin¬ 
forzi  dalle  città  e  marittimi  luoghi  di 
Capoa ,  obbligò  gl’  infedeli  ad  abbando- 
tiare  Napoli  5  e  ritirarli  ad  Agropoli  • 
Dopo  la  loro  efpulfione  da’  luoi  terri¬ 
tori  ,  egli  dichiaroffi  contro  di  Pando- 
nulfo  conte  di  Capoa ,  ed  affediò  quella 

D  3  cit- 


(q)  Idem)  Sez.44* 
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città  unitamente  co5  figliuoli  di  Landò  e 
Landonulfo  •  Allora  Pandonulfo  ebbe  ri- 
corfo  ai  fuo  parente  Radelcbis  principe  di 
Benevento  perchè  gli  fomminiftraffie  ajuto; 
il  quale  marciando  già  col  fuo  fratello 
Aio  in  fuo  fovvenimento  ,  fu  ammeffo 
dentro  la  città,  e  non  molto  dopo  at¬ 
taccò  gli  affediatori  ,  li  quali  erano  in 
tal  tempo  affiditi  dagli  Amalfitani  . 
Amendue  le  parti  combatterono  con 
grande  oftinatezza,  ma  ninna  delle  me- 
defune  potè  pretendere  la  vittoria .  Non 
lungo  tempo  dopo  Radelcbis  facendo  ri¬ 
torno  a  Benevento ,  Attanafio  perfuafe  a 
Pandonulfo  di  venire  ad  un’  aggiufta- 
mento  con  i  fuoi  fratelli ,  il  che  fu  di 
fatto  ftabilito,  e  confermato  per  mez¬ 
zo  di  un  giuramento  •  Ma  poi  non  si 
torto  egli  e  quei  del  fuo  partito  furono 
ammeffi  dentro  la  città  ,  che  arredato- 
Attanafio  no  Pandonulfo  ,  ed  il  fuo  fratello  Lan - 

fi '  rende  pa-  donulfo  il  VefcOVO  COH  tutti  li  loro 
mone  di  .  /  .  ...  ,  Tr 

Capoa,  amici,  e  mandarono  il  conte  ed  il  Ve- 
Anm  Do-  fcovo  prigionieri  a  Napoli  .  Frattanto 
mini  88 2.  gjj  Saraceni  continuavano  tuttavia  le 
loro  incurfioni ,  e  devaftavano  le  pro- 
vincie  in  svi  fatto  modo  ,  che  le  terre 
ed  i  campi  divennero  intieramente  de- 
folati  ;  talché  per  mancanza  di  effere 
schivati  cominciarono  a  vederfi  ricoper¬ 
ti 
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ti  di  bronchi  e  fpine  (r)  .  Circa  que¬ 
llo  tempo  eglino  alTembrarono  una  po^ 
deros’  armata  da  Garigliano  ed  Agro - 
poli ,  e  marciarono  in  foccorfo  de’  loro 
compatriotti  ,  li  quali  erano  aflediati 
da  Greci  in  Santa  Severina:  (è  non  che 
in  quella  fpedizione  furono  ehi  accom¬ 
pagnati  da  facceli!  molto  finiflri  ;  im¬ 
perciocché  j Ercbemperto  riferite,  eh’  eflì 
furono  tutti  tagliati  a  pezzi  da’  Greci , 
li  quali  immediatamente  dopo  Fi  refero 
padroni  di  Santa  Severina  ed  Aman- 
tea  ,  e  ricuperarono  tutta  la  Calabria 
Inferiore  . 

In  mezzo  a  si  fatte  confufioni  ,  li  Aio  /ucce- 
Beneventani  tacciarono  il  loro  principe  ^^Ra- 
Kadelchis  nel  terzo  anno  del  fuo  regno,  delchis,  U 
e  feelfero  in  luogo  fuo  Aio  fuo  fratei-  vlene 

,  r  ,  °  ,  ....  ancacciuto 

lo  -dto  non  avea  godutoli  princi  -  dalli  Bene- 
pato  moki  mefi  ,  quando  fu  fatto  prigio-  ventani . 
niero  a  Capoa  da  Guido  duca  di  Spoleto  . 

Allorché  i  Saraceni  condullero  le  loro 
principali  forze  dentro  la  Calabria  contro 
de’  Greci  ,  Guido  o  Vido  attaccò  la  loro 
abitazione  o  fortezza  nel  Gangli  ano, 
che  fu  da  lui  prefa  e  poli’  a  facco .  Indi 
elfendo  flato  in  apprelfo  incontrato  da 
D  4  Aio 


(r)  Erchempert.  Sez.  $t. 
{  s  )  Idem  5  Sez»  48* 
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Aio  a  Capoa  y  Guido  lo  trattenne  prigio- 
niero  ,  e  fece  paffaggio  a  Benevento  ,  ove 
difpofe  di  ogni  cofa  fecondo  il  fuo  piaci¬ 
mento  5  e  pofcia  ne  marciò  a  dirittura  per 
mezzo  di  quel  principato  a  Siponto  oggi¬ 
dì  Manfredonia  fui  mare  Adriatico .  E P 
sendo  fiati  li  Sipontini  informati  che  il 
loro  principe  era  prigioniero,  forprefe- 
ro  Guido  in  una  delle  loro  Chiefe,  e  T 
obbligarono  a  porre  Aio  in  liberta  ( t ). 
Frattanto  li  Saraceni  diedero  il  facco 
e  bruciarono  il  monafierio  di  Mon¬ 
te  Cajino  ,  il  quale  rimate  per  due  an¬ 
ni  in  rovine  ,  mentre  che  Attanafio  Ve- 
fcovo  di  Napoli  rinnovò  le  fue  oftilita 
contro  de’  Capoani  ,  e  proccurò  di  per¬ 
vadere  Atenulfo  ad  arreilare  il  fuo  cu¬ 
gino  Landò  ed  i  fuoi  figliuoli  ,  e  ad 
Atenulfo  aiTumere  la  fovranita  di  tutta  Capoa  » 
ferinità  Sulle  Prime  Atenulfo  rigettò  il  fuo  con- 
&  Capoa.  figlio  5  e  lo  fcopn  fin’  anche  a  fuoi  cu- 
^  gini;  ma  circa  due  anni  dopo  a  lui  ben 
mint  87*  piacque  di  farfi  perfuadere  in  ciò,  ficchè 
avendo  tirato  al  fuo  partito  un  gran  nu¬ 
mero  di  giovani,  forprefe  Capoa  y  ed  im¬ 
mediatamente  dichiarò  fe  medefimo  conte. 
Quindi  come  in  pegno  e  ficurezza  delle 
fue  promelfe  fatte  ad  Attanafio  ,  gli 
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mandò  a  Napoli  il  fuo  figliuolo  In  ortag¬ 
gio  ;  e  per  indurre  il  Papa  Stefano  IV. 
a  foftenerlo  nella  fua  ufurpazione  , 
mandò  l’ abbate  di  Vincenzo  ,  e  1  Dia¬ 
cono  Dauferio  in  Roma ,  offerendo  di 
fottometterfi  al  Papa,  di  reftituire  a  luì 
Gaeta  ,  e  di  affillerìo  contro  i  Saraceni , 
che  fi  erano  fermati  e  ftabiliti  nei  Ga~ 
Vigliano  ;  le  quali  promefse  non  per  tan¬ 
to  egli  trafcurò  in  appreffo  di  adempie¬ 
re  (u).  Qualche  tempo  prima  di  que¬ 
lla  rivoluzione  in  Capo  a ,  Guaimario 
principe  di  Salerno ,  non  effendo  atto  e 
valevole  ad  opporli  a’  Saraceni  ,  i  quali 
unitamente  con  Attanafto  mettevano  a 
guarto  e  rovina  il  fuo  principato,  fi 
portò  a  Cojlantinopoli  per  chiedere 
ajuto  dagl’  Imperatori  Greci  Leone  ed 
Alejf andrò  ,li  quali  nel  medefimo  anno  eli 
erano  fucceduti  a  Bafilio  loro  padre ,  ri¬ 
cevettero  lui  con  grande  onore  ,  lo  crearo¬ 
no  patrizio  ,  lo  fornirono  di  danaro  e 
provvifioni,  e  nel  fuo  ritorno  mandaro¬ 
no  infiem  con  effo  un  confiderevole  cor¬ 
po  di  Greci  ,  li  quali  furono  meffi  a 
guernigìone  in  Salerno  (w).  Camillo 
Peregrino  fimilmeute  ne  informa,  che  i 

fo- 

(  u  )  Erchempert.  Sez.  6$. 

(w)  Idem*  Sez.  54,  67.  Anon.  Salem. 


Aio  rinun¬ 
zia  la  fua 
alleanza  co' 
Greci . 
Anno  Do¬ 
mini  888. 


58  r  ISTORIA 

fopraddetti  Imperatori  a  lui  concedero¬ 
no  un  diploma  ,  del  quale  fa  ricordan¬ 
za  il  Summonte  (a?).,  a  lui  conferman¬ 
do  il  principato  di  Salerno 5  fecondo  il 
trattato  di  partizione  fatto  tra  Siconulfo 
e  Radelchi  (/)  • 

Immantinente  dopo  il  fuo  ritorno^ 
Aio  principe  di  Benevento  rinunziò  al¬ 
la  fua  alleanza  co’  Greci  ,  ed  attaccò  la 
loro  guernìgione  in  Bari  *  Il  Vefcovo  di 
Napoli  fra  quello  mentre  attaccò  li  fuoi 
territor)  ,  e  quelli  ancora  di  Atenulfo 
conte  di  Capoa  *  In  fomma  tutte  quel¬ 
le  provincie ,  che  compongono  il  pre- 
fente  regno  di  Napoli  >  furono  involte 
circa  quello  periodo  di  tempo  5  in  con¬ 
tinue  guerre  civili ,  e  con  grande  ani- 
mofita  e  rancore  contribuirono  alla 
fcambievole  loro  rovina  «  Effe  conchiu- 
fero  folenni  trattati  5  che  poi  violarono  a 
capo  di  diece  giorni  ;  e  preferendo  il  pri¬ 
vato  loro  rifentimento  al  bene  del  publico^ 
ed  in  luogo  di  unirli  infieme  per  efpel- 
lere  i  Saraceni  ?  continuamente  fi  collega¬ 
vano  cogl’infedeli,  i  quali  punto  non  fi 
recavano  a  menomo  fcrupolo  di  fervire 

in 

(x)  Summont  t.  Lp.  428. 

(y)  Gamil,  Peregrin,  in  Stemprine,  Salerà, 


DI  NAPOLI .  5p 
in  armate  oppofte  (%).  L’ anarchia,  che 
prevaleva  in  quello  tempo  in  Italia  ,fu 
grandemente  accrefciuta  per  la  morte 
dell’  Imperatore  Carlo  il  Graffo  lenza 
prole  mafcolina  .  In  quella  occafione 
gl’  Italiani  rifolvettero  di  non  farfi  piu 
lungamente  governare  da  un  principe  Berenga- 
ftraniero  ,  e  perciò  eleffero  Berengario  fo^ten* 
duca  di  Frioli  per  loro  Re,  il  quale  per  dono  per  la 
lato  materno  era  pronipote  di  Carlo 
Magno  .  Coftui  ottenne  il  regno  pacifi-  ia* 
camente ,  conciofiachè  folfe  innanzi  trat¬ 
to  entrato  in  una  convenzione  con  un 
altro  ambiziofo  pronipote  di  Carlo  il  Gran¬ 
de  nomato  Vi  do  o  Guido  duca  di  Spoleto , 
il  quale ,  allorché  dovette  far  elezione  de’ 
regni  dell’  ultimo  Imperatore  ,  ftimò  a 
propofito  di  preferire  la  Francia.  Tutta 
volta  però  avendo  li  Franceft  conferito  il 
loro  regno  in  perfona  di  Otone  conte  di 
Parigi  ed  Orleans ,  Guido  fe  ne  ritornò 
fruftrato  nella  fua  efpettazione  in  Italia , 
ed  immediatamente  formò  pretenfioni  al 
fuo  nativo  reame  ;  nel  che  fu  cosi  for¬ 
tunato,  che  venne  ad  elfere  fofìenuto 
dal  Papa  Steffano  ,  il  quale  lo  avea 
configliato  ad  imprendere  la  fua  fpedi- 
zione  Francefe .  Quindi  effendone  fegui* 

te 

(z)  Anon.  Salgrn,  Erchempert,  paflun* 
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ta  una  guerra  civile  ,  Guido  disfece  il 
fuo  competitore  ,  e  dopo  molto  fpargi- 
roento  di  fangue  avendo  intieramente 
ridotti  in  foggezione  tutti  coloro,  eh’ 
erano  del  partit’  oppofto  ,  ei  fu  coro¬ 
nato  Imperatore  dal  Papa  Formofo  nel 
primo  anno  del  fuo  Ponteficato. 

Nel  cominciamento  di  quefta  guerra 
civile  sì  delirarti  va,  la  quale  continuò 
quattro  anni  nelle  parti  fettentrionali 
&  Italia,  Leone  Imperatore  di  Cofianti - 
napoli  avendo  rifoluto  dì  punire  h  ri¬ 
bellione  di  Aio  principe  di  Benevento , 
fece  de’ grandi  apparecchi  per  una  fpe» 
dizione  in  Italia .  Aio  però  fe  ne  morì 
prima  dell’arrivo  dell’efercito  Greco  ,  e 
lafciò  il  fuo  principato  ad  Orfo  fuo  fi» 
gliuolo ,  eh’  era  in  quel  tempo  un  ragaz¬ 
zo  di  diece  anni .  Or  l’ efiliato  principe 
Gaideris ,  il  quale  tuttavìa  rifiedeva  in 
Oria  ,  fece  premurofe  iftanze  all’  Impe¬ 
ratore  di  avvalerli  di  quella  opportuna 
occafione  per  fare  una  conquifta  di  Be~ 
Zi  Greci  nevento  ,  Di  fatto  Leone  nel  Tegnente 

Benev^n^  anno  ^ece  Pa^re  in  Italia  una  ridotta¬ 
si  bile  armata  fotto  il  comando  di  Simba- 
Anno  Do-  ticio  il  Protofpatario  ,  il  quale  avendo 
mmiigz*  invertita  la  città  di  Benevento  fe  ne 
refe  padrone  dopo  un*  alfedio  di  tre 
mefi  ;  e  non  molto  dopo  riducendo  in 

fer- 


I 
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fervitù  tutte  le  città  del  principato,  re- 
felo  foggetto  all’  Imperatore  Greco  ,  do- 
|  po  edere  flato  governato  da’  Lombardi 
per  lo  fpazio  di  320.  anni  (a)  .  S im¬ 
batterò  Te  ne  rimafe  in  Benevento  cir¬ 
ca  due  anni  ,  ed  in  appreflò  rifegnò  il 
fuo  governo  a  Giorgio  il  Patrizio  ,  il 
quale  trattò  li  Beneventani  con  grati 
mitezza  ed  umanità,  fperando  di  ricon- 
Aliarli  col  nuovo  loro  padrone  .  Frat¬ 
tanto  Guaimario  principe  di  Salerno  go- 
!  vernando  i  fuoi  fudditi  in  una  tiranni¬ 
ca  maniera ,  molti  di  loro  fé  ne  fuggi¬ 
rono  a  Benevento  ,  dov  entrarono  in 
una  congiura  contro  del  loro  principe  , 
ed  offerirono  di  dare  Salerno  in  mano 
del  Patrizio.  Per  la  qual  cofa  Giorgio 
avendo  affembrato  un’  efercito  fotto  pre- 
tefto  di  attaccare  li  Saraceni  ,  marciò 
fino  alle  fteffe  mura  di  Salerno  ;  ma 
quantunque  le  porte  fi  foffero  aperte  da’ 
cofpiratori ,  ei  però  fu  diffuafo  di  marciare 
dentro  la  città  dal  Vefcovo  di  Bene- 
vento,  il  quale  pretefe  di  profetezzare, 
che  fe  eglino  entraflero  in  Salerno , 
farebbero  flati  tutti  uccifi.  Li  Beneven¬ 
tani  fimilmente  rifiutarono  di  unirfi  lo- 

ro 

(a)  Carni!.  Peregrin.Hift.  Princ. Longob.  Augìi* 
Salem*  c.  142. 


Il  quale 

vhn  poi  ri- 
cuperato 
dal  duca  dì 
Spoleto . 
Anno  Do¬ 
mivi  8 96 . 


Radelchis . 
è  rimeffo 
nel  princi¬ 
pato  di  Be¬ 
nevento  . 
Anno  Do¬ 
mini  898, 
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ro  in  quella  intraprefa  ;  e  conciofiacliè 
in  quello  intervallo  un  panico  timore 
avelie  ingombri  gli  animi  del  fuo  efer- 
cito,  fe  ne  fuggirono  indietro  con  gran, 
de  precipitanza .  Or  quello  sì  traditevo- 
le  procedere  del  Patrizio  intieramente 
alienò  i  Beneventani  da'  Greci  ;  per  lo 
die  fermamente  pregarono  elfi  Guai - 
mario  principe  di  Salerno  ^  che  invitalfe 
Guido  Marchefe  di  Spoleto  ,  la  cui  forni- 
la  fi  avea  prefa  in  moglie ,  a  venire  nelle 
loro  vicinanze  con  un’armata,  promet¬ 
tendogli  di  dare  in  fuo  potere  la  loro 
citta.  Guido  intanto,  il  cui  fratello  mag¬ 
giore  Lamberto  era  in  quel  tempo  Im¬ 
peratore  ,  e  Re  d’  Italia  ,  prettamente 
arrivò  con  un  efercito  ne’  contorni  di 
Benevento  y  dove  fu  allegramente  rice¬ 
vuto  dagli  abitatori  ,  i  quali  erano  fla¬ 
ti  per  qualche  tempo  gravemente  op- 
preflì  dal  Greco  governatore  Teodoro 
Turmaca  fuccelfore  del  Patrizio  Giorgio , 
il  qual’  era  morto  un  poco  prima  di 
una  parilisìa  (£). 

Guido  permife  a  Turmaca  di  parti¬ 
re,  col  pagamento  però  di  cinque  mila 
feudi  ;  e  dopo  di  aver  tenuto  il  prin¬ 
cipato  quafi  due  anni  fi  rifolvette  di 

ri- 

(b)  Fragment.  Hift.  tongob.  ap.  Pellegrina 
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ritornarfene  a  Spoleto  ,  e  porre  in  podelfo 
di  Benevento  il  Tuo  cognato  Guaimario . 
Di  fatto  quelli  con  un  treno  ben  nu- 
merofo  procede  ad  Avellino  ,  ciré  quat¬ 
tordici  miglia  da  Benevento ,  ov’  egli  fu 
forprefo  nella  notte  dal  Gadaldo  Adel- 
jferio  ,  il  quale  immediatamente  gli  ca¬ 
vò  gli  occhi  •  Guido  non  per  tanto 
!  lafciò  Benevento  ,  e  dopo  la  fua  partenza 
fu  governato  per  pochi  mefi  dal  Vefcovo 
|  Pietro ,  il  quale  trovando  gran  difficolta  in 
rifpiguere  li  Greci ,  invitò  la  madre  dell’ 
Imperatore  Lamberto  a  venirne  alla  citta. 
Ella  immantinentSdopo  arrivò  a  Bene- 
vento ,  e  reftitui  il  principato  a  Radelchis 
di  lei  fratello ,  ch’era  dato  circa  14.  an¬ 
ni  prima  efpulfo  da  Aio  (c).  Gonciofiachè 
fois’egli  di  un  naturale  piacevole  infieme 
•ed  indolente,  e  non  foffe  punto  fornito 
di  abiltk  e  talento  per  governare,  fecefi 
totalmente  guidare  e  dirigere  da’  con¬ 
figli  di  un  tale  Virialdoy  il  quale  lo 
eccitò  ad  infedare  e  malmenare  i  fud- 
diti  fuoi ,  ed  efiliare  patecchi  fignori 
Beneventani .  Or  quedi  efuli  una  con 
molti  altri,  li  quali  volontariamente  fe 
ne  andarono  in  bando,  fi  ritirarono  a 
Capoa ,  ove  furon  onorevolmente  in- 

ter- 

(c)  Idem  i bid.  Anon,  Salen,  ap.  Pellegùn. 


A  tenui  fo 
conte  di 
Capoa.  ot¬ 
tiene  il  pofi 
fejfo  del 
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tertenuti  ed  accolti  da  Atenulfo .  Quia- 
di  in  rifentimento  della  feverita  ufata  da 
Rad  eie  hi  sy  formarono  efìì  difegno  di  nuo¬ 
vamente  efpellernelo *  e  conferire  ii 
principato  ad  Atenulfo  loro  protettore  * 
il  quale  di  fuo  buon  grado  porfe  orec¬ 
chio  alla  loro  propofta ,  e  per  fortifica¬ 
re  il  fuo  partito  immediatamente  fpe- 
di  una  imbafeiata  a  Guaimario  principe 
di  Salerno  *  chiedendo  la  figliuola  di 
elfo  principe  per  Landulfo  fuo  figliuolo* 
ed  ofiferendofi  di  vivere  a  lui  fogge tto> 
come  appunto  lo  erano  flati  li  fuoi  pre- 
deceffori  a’  principi  ^ Salernitani  .  Guai¬ 
mario  però  ad  mitigazione  di  Jota  fua 
moglie*  e  degli  efuli  Capoani  Landò  e 
Landulfo  *  rigettò  la  propoli:’  alleanza 
in  una  dildegnofa  maniera*  il  che  obli- 
gò  Atenulfo  a  ricorrere  all’ amicizia  di 
Attanafio  Vefcovo  e  duca  di  Napoli  *  il 
quale  fenza  niuna  difficolta  confentì  a 
ftrignere  con  lui  una  ferm’  alleanza*  e 
dare  F  unica  lua  figliuola  Gemma  a  Lan¬ 
dulfo  y  ch’era  il  giovane  conte  di  Ca¬ 
poti  (d)« 

Essendosi  Atenulfo  fortificato  per  que- 
ft’  alleanza  affrettò  F  efecuzione  del  dife¬ 
gno  formato  dagli  efuli;  talché  paffando 

,C  Qft 


(d)  Anon»  Salem,  ut  bora , 
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con  loro  a  Benévento  forprefe  la  citta 
durante  la  notte,  ed  arreftò  Radelchìs.  v"ent0  ^ 
Egli  fu  immantinente  proclamato  prin-^f  Do- 
cipe  da’ nobili,  e  dal  popolo,  il  cui  af mmf  9°Q* 
ferro  e  benevolenza  fi  ftudiò  egli  in 
appreffo  di  afficurarfi  per  mezzo  di  mu¬ 
nifici  doni  ,  e  di  una  mite  amrniniftra- 
zione  »  Or  quella  si  grande  rivoluzione 
fu  affai  difcara  a  molti  Beneventani  ,  li 
quali  non  ponevano  ritenerfi  di  non 
fentir  pena,  in  veggendofi  ^oggetti  al 
dominio  di  uno  ftraniero ,  che  non  era 
difeefo  dalla  itirpe,  de  loro  antichi  duchi 
e  principi  (e).  Durante  il  corfo  di  que¬ 
lli  avvenimenti  in  Benevento  ,  Guaima- 
rio ,  o  W amaro,  eli  era  fi  refo  odiofo  a’ 
fuoi  fudditi  per  la  fua  crudeltà  ,  fu  de¬ 
porto  dal  iuo  figliuolo  Guaimario  IL, 
ch’egli  pochi  anni  prima  avea  feco  tne- 
defimo  affociato  nel  governo  (  f )  .  Fra 
quefto  mentre  Atenulfo  per  afficurare 
alla  fua  famiglia  il  poffedi  mento  dei 
principato,  aiTociò  con  fe  medefimo  co¬ 
me  principe  il  fuo.  figliuolo  Landuifo, 
e  destinando  Pietro  il  Vefcovo  come 
governatore  di  Benevento  ritornò  a 
Capoa ,  ov’  egli  fifsò  la  fua  refidenza 
ifì.Mod.VoLz'è.Tom.i.  E  col- 

(  e  )  Idem  ibid 

(,f)  Idem  ut  fupra. 


/ 
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Qon  perdita  irrecuperabile  della  citt'a  di  Be-, 
ne  vento ,  la  quale  da  quel  tempo  in  poi 
cominciò  a  perdere  il  fuo  fplendore ,  e  ad 
andare  in  decadenza.  Dopo  il  fuo  ritor-- 
no  a  Capo  a  ,  li  Beneventani  fpinti  da 
Pietro'  lor  Vefcovo  formarono  difegrio 
di  una  ribellione  ,  ma  conciofiache  la 
cofpirazione  fi  Me  fcoperta  ad  Atenul- 
fo ,  quelli  marciò  indietro  a  Benevento , 
arredò  li  principali  rubelli ,  ed  efpulfe  il 
Vefcovo,  il  quale  pieno  di  Vergogna  e 
roffore  fi  ritirò  a  Salerno ,  dove,  fu  cor-- 
tefemente  ricevuto  da  Guaimario  II.  in 
quel  tempo  grandemente  gelofo  del  po¬ 
tere  del  principe  di  Benevento  (  G  )  , 
•  Aven- 

. _ _ _  --1 . "  -->■ 1 

(G)  Atenulfo,  comprefe  fotta  il  me* 
defimo  governo  tanto  il  principato  di 
Benevento,  che  la  contea  di  Gapua^  e. 
fecondo  Pellegrino  continuarono  ad  effere 
così  uniti  durando  li  regni  de  firn  fi¬ 
gliuoli  e  nipoti  ;  imperciocché  f ebbene 
non  guari  dopo,  a  quello  periodo  in  al-, 
cuni  antichi  monumenti  trovaft  fattameli 
storie  de  principi  di  Gapoa  ,  pur  non  dt 
meno  eia  fol amente  trovaft  fatto  per  con- 
difeendere  ed  uni  formar  fai  dtfeorfo  vol¬ 
gare  ,  poiché  li  principi  di  una  tale  fa¬ 
miglia  rifedevano  a  Capoa.  Egli  fi  pai 

A  ri _ 
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Avendo  Atetiulfo  (labilità  la  fua  autori¬ 
tà  in  Benevento  ^  fu  occupato  in  appref- 
fo  per  parecchi  anni  in  opporfi  alle 
incurfioni  de’  Saraceni ,  li  quali  fi  erano 
validamente  fortificati  vicino  al  Garir  * 
gitano  .  Egli  fu  in  ciò  affliti  to  dagli 
Amalfitani ,  e  da  Gregorio  duca  di  Na- 
poli)  il  qual’  era  fucceduto  ad  Attanafio ; 
ma  poi  veggendo  che  le  loro  unite  forze 
non  potevano  edere  badanti  a  fopprime- 
re  quelle  degl’  infedeli ,  effo  ricorfe  per 
ajuto  all’Imperatore  Leone\  e  mandò  il 
fuo  figliuolo  Landulfo  in  CoflantinopoVu 

E  2  Leo- 


chiaro  da  molte  pruove  ?  che  Atenulfo 
non  erejje  Capoa  nella  forma  di  un  ?tmvo 
principato  difilato  da  quello  di  Beneven¬ 
to.  Noi  faremo  particolarmente  menzio¬ 
ne  delle  feguenti  t  parole  in  un  concorda¬ 
to  fatto  tra  li  principi  Landulfo  ed  Ate- 
nuìfo,  e  Gregorio  duca  di  Napoli;  il 
qual  concordato  fu  in  apprejfo  rinnovato 
nell  anno  9 35.  Le  parole  fono  quefie y 
In  toto  princi  patu  vedrò  Beneventano 
cuna  omnibus  fuis  pertinentiis ,  nec  in 
toto  comitatu  Capuano  >  nec  in  Teano , 
ciun  pertinentiis  fuis  (  x  }  . 

(  1  )  Anon .  Salem t  Peregrin,  &  Pietro  Gì  annone  ut  fu- 
pTA  . 
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Leone  avvegnaché  defideraffe  di  ricupe¬ 
rare  T  autorità  de5  Tuoi  predeceffori  in 
Italia  ricevette  Landulfo  con  grande 
gentilezza  ed  amore  ,  lo  creò  Patrizio 
ed  ordinò  che  fi  foffe  trasferita  in  ha- 
Martedì  Ha  un’  armata  poderofiffima  .  Durante 
fi  affenza  di  Landulfo  %  Atenulfo  affocio 
Capoa*,  ne*  principato  l’altro  fuo  figliuolo ,  che 
Jnm  Dt-  portava  il  fuo  proprio  nome  ,  e  poi  fe  ne 
wmìqi»*  ^ìorì  p0Chi  meli  dopo,  avendo  governa¬ 
to  i  Beneventani  diece  anni  e  feì  mefi, 
ed  offendo  fiato  conte  di  Capoa  %  3.  anni 
e  mezzo  ('g)> 

lì  faci  due  Avendo  Landulfo  udita  la  morte  di 

Pa^re^  ^  quale  fu  grandemente  corn- 
unitamente»  pianto ,  immediatamente  lafciò  Cofìami- 
nopoli  e  ritornò  a  Capoa  y  dove  fu  rice¬ 
vuto  con  grande  affetto  dal  ino  fratel¬ 
lo;  ed  infieme  con  lui  aflunfe  il  gover¬ 
no,  avvegnaché  amendue  avellerò  con¬ 
venuto  di  non  feparare  il  principato  dalla 
contèa ,  come  appunto  era  fiato  propello 
dal  loro  padre.  Frattanto  l’ armata  Gre¬ 
ca  arrivò  in  Italia  fotte  il  comando  di 
Nicola  Picigli  patrizio  ,  il  quale  fece 
lui  portò  la  dignità  del  Patriziato  dall5 
Imperatore  Cofiantino  Vili,  per  Grego¬ 
rio  duca  di  Napoli  ,  e  Giovanni  duca. 

di 

(  %  }  MttKttOX.  t,  tu  p.  2?£. 
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di  Gaeta ,  affine  di  ftaccargF  intieramen¬ 
te  da’  Saraceni  .  Avendo  dunque  Nicola 
Picigli  fatti  venire  de  confiderafaili  rin¬ 
forzi  dalla  Puglia  e  Calabria .  di’  erano 
in  quel  tempo  preflfochè  intieramente 
fotto  il  dominio  de’  Grecia  ed  eflendofi  a 
lui  unite  ancora  le  truppe  aufiliarie 
mandate  da  Napoli ,  Gaeta  ,  e  Salerno  y 
oltre  a  quelle  de5  Beiieventani  ,  e  Ca- 
poani  ,  ei  ne  marciò  verfo  il  fiume  G^ri- 
gliano ,  e  fi  piantò  innanzi  al  forte  de’ 

Saraceni ,  Il  Papa  Giovanni  X.  firmimeli* 
te  fi  uni  in  quella  lega  ;  come  anche  vi 
fi  unirono  gli  Spoletani  ,  e  gli  abitatori  di 
Camerino  ,  ed  infieme  con  Alberico  mar¬ 
che  fe  di  Tofcana  invertirono  un’altra 
parte  del  cennato  forte .  Li  Saraceni ,  dopo 
T  afledio  di  tre  mefi  difperando  di  po-  Li  Sarace- 
tere  più  difendere  la  piazza,  appiccaron  m  f°nom- 

p  1  •  p  •.  1  11  ♦  a  p  ZZYurtl^n  i-C 

luoco  a  divede  parti  della  citta,  e  ior m  ^sfatti  nsl 
tìron  fuora  nelle  vicine  bofcagl-ie  eGarigliano 
montagne  ;  ma  conciofiachè  folfero  in-  miri  91$* 
feguiti  e  circondati  dagl’  Italiani  e  Gre - 

a  o  o  # 

ci ,  erti  furono  quafi  che  intieramente 
tagliati  a  pezzi  e  diftrutti  (h). 

E  3  Or 

(h)  Lmtptand.  hift.  ap.  Muratof*  t.  ii,  p.  441* 

Sigon.  in  regn.  Ital.  àn.  9i5,Series  Abbàt»  Caffm* 
apud  Murator.  u  v.  p.  210, 
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Or  febbene  per  quella  si  celebre  vit¬ 
toria  ottenuta  dagli  alleati  foffe  Y  Ita¬ 
lia  intieramente  liberata  da’  Saraceni  ; 
pur  non  di  meno  non  guari  dopo  un 
altro  corpo  di  Mori  effóndo  arrivato 
dall’  Africa ed  effendofì  loro  uniti  an¬ 
che  quelli  che  il  erano  fai  vati  dal  Ca¬ 
rigli  ano  y  prefero  a  devaftare  la  Puglia 
ed  i  territorj  di  Benevento  *  La  tran¬ 
quillila  delie  provincie  fu  eziandìo  to¬ 
rtamente  diPairbata  da*  Greci  5  li  quali 
conciofiachè  goverrìaffero  li  Puglie  fi  e 
Calabrefi  con  grande  feverità  3  gli  obli- 
garono  a  ribellarfi .  Di  fatto  eglino  li 
pofero  folto  la  protezione  di  Landulfo 
principe  di  BeneéenìofA  quale  ben  vo¬ 
lentieri  fposò  la  loro  caufa  ;  e  concio- 
fiachè  fperaffe  per  mezzo  di  una  tale 
opportunità  di  ricuperare  la  città  di  Ba¬ 
ri  e  molte  altre  nella  Puglia ,  è  gl*  imme¬ 
diatamente  cominciò  le  oftilità  contro 
d q  Greci.  Tutta  volta  però  fu  le  prime 
T  evento  della  guerra  fu  contrario  alla 
Guerra  tra  fila  efpettazione  ;  imperciocché  li  Puglie « 
Landulfo  j*t  e  Calabrefi  furono  prertamente  ridot- 
Ben evento  ti  m  feryitù  da  Greci  y  il  cui  rifenti- 
f/i Greci,  mento  fu  sì  grande  contro  di  loro  è  di 
Landulfo  y  che  *  di  bel  nuovo  invitarono 
elfi  li  Saracena  .dall*  Africa  ,  e  li  prez¬ 
zolarono  come  aufiliarj .  Quantunque  lì 

Gre- 
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Greci  nel  comineiamentò  della  guerra 
fecero  de’  confiderabili  progfelTi ,  pur  non 
di  meno  nella  terza  campagna  Lauditi- 
fo  guadagnò  una  compiuta  vittoria  dà 
loro  in  Afedì  y  quando  fu  uccifo  il  ge¬ 
nerale  Greco .  Circa  poi  otto  anni  dopo, 
fecondò  T  avvifo  di  Lupo  Pro'tofpàta ,  efi 
Sendò  datò  Landulfo  affittito  da  Guai - 
Viario  principe  di  Salerno  finalmente 
tolfe  la  Puglia  da  Greci  ,  e  ritenne  il 
poflfeflò  di  una  tale  provincia  per  fette  an¬ 
ni  (/)•  Tutta  volta  però  egli  fembra* 
che  la  guerra  forte  tuttavia  continuata! 
poiché  noi  leggiamo  in  Luitprando  il 
feguente  racconto,  che  vien  meflo  dà 
Sigonio  quattro  anni  dopo  la  conqui¬ 
da  della  Puglia.  Continuando  li  Greci 
le  ìpr  oftilita  con  gran  vigore  *  Lan¬ 
dulfo  chiamò  in  fuo  àjutò  e  foccorfò 
Teobaldo  marchefe  di  Spoleto  e  Cameri¬ 
no  .  Avendo  Teobaldo  ottenuti  alcuni 
vantaggi  fopra  d q  Greci  ordinò  che  fof~ 
Sero  càftrati  quei  prigionieri  ch'egli  ave^ 
fatti ,  ed  in  tale  condizione  li  mandò 
indietro  al  generale  Greco  con  ordine 
Che  a  lui  diceflero,  che  fapendo  egli 
Che  il  fuo  Imperatore  era  uh  grande 
E  4  aman¬ 
ti)  Luitprand.  Legatio  ,  Lup.  Protofpat*  apii 
Murator,  u  v.  pag.  38* 
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amante  degli  eunuchi  ,  effo  glie  ne  avea 
mandati  quelli  pochi ,  ina  che  fperava 
di  aver  ad  edere  in  iflato  di  mandargliene 
un  numero  tuttavia  più  grande  fra  bre¬ 
ve  girar  di  tempo  .  Una  certa  donna  , 
il  cui  marito  era  flato  fatto  prigioniero 
avendo  intefa  l’intenzione  del  marcirete 
fi  portò  al  fuo  campo ,  ed  effondo  fiat 
ammetti  alla  tua  prefenza  fece  delie  al- 
tiffime  lagnanze  contro  il  fuo  procede¬ 
re  ,  ed  accufollo  di  una  vile  codardia 
prendendotela  egli  ,  e  facendo  guerra 
contro  d’ inermi  donne  ,  con  privare  li  lo¬ 
ro  mariti  di  quel  tanto  loro  dava  falu- 
te ,  piacere  ,  e  figliuoli .  Qualora  aveva 
egli  pendere  di  punirli  ,  avevano  effi  gli 
occhi,  il  nafo,  e  le  mani  eli  erano  pro¬ 
piamente  di  loro  fleffi;  ma  quel  tanto 
end’  effo  gli  avea  fin  ora  privati  fi  era 
propieta  delie  loro  mogli,  ed  a  ciò  non 
fi  dovea  recare  la  menoma  ingiuria.  L’¬ 
ingenua  dichiarazione  di  quefta  donna 
ebbe  taf  effetto  nell’animo  di  Teobaldo , 
che  tanto  il  fuo  marito,  quanto  tutto 
ciò  eh’ ella  avea  perduto  fu  immediata¬ 
mente  ad  effe  lei  refiituito  [£]  .  Due 
anni  dopo  eli  quello  evento,  egli  appa¬ 
rile  che  li  principi  Beneventani  erano 

ri- 

(  k  ]  Sigon.  in  regn.  Itak  Luitprand.  1.  iv.  c.  4« 
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ritornati  alla  loro  obbedienza  verfo  li  Gre¬ 
ci  •  imperciocché  Camillo  Peregrino  fa 
menzione  di  un  diploma  che  porta  la 
data  dell’ anno  35.  del  regno  di  Lan- 
dulfo ,  cui  h  trovano  fimilmenre  aggiun¬ 
ti  gli  anni  del  regno  dell1  Imperatore 
Cojl anti no  (/)  .  Quella  pace  non  per 
tanto  non  continuò  a  durare  che  pochi 
anni;  poiché  Lupo  Proto fpata  fa  men¬ 
zione  di  una  battaglia  data  tra [Lombar-  A 

di  ed  i  Greci  a  Ma t era  ,  in  cui  fu 
cifo  il  generale  Greco  (m).  Quell’ azio- Benevento 
ne  accadde  circa  tre  anni  prilli^  della 
morte  di  Landulfo ,  il  quale  mori  nell’  cj  e  muore. 
anno  43.  del  fuo  regno  dòpo  elfere  fra-  Amo  Do¬ 
to  di  bel  nuovo  obbligato  a  fottometter-  mm  ^3* 
fi  alli  Greci ,  ficcome  apparifce  dalle  pa¬ 
role  di  un  diploma  prodotto  dal  Baro- 
nio  ,  e  Peregrino  (n)  .  Circa  diece  an¬ 
ni  prima  della  morte  di  Landulfo y  mo¬ 
ri  Guaimario  IL  principe  di  Salerno  ^  la¬ 
nciando  il  fuo  principato  al  fuo  figliuolo 
infante  per  nome  Gifulfo ,  che  poco 
prima  aveva  egli  alfociato  feco  medefi- 
mo  nel  governo.  Guaimario  fi  avea  pre¬ 
da  per  moglie  G aitei grima  figliuola  di 

Ate- 

(  1  )  Peregrin.  in  not.^3.  ad  Lup.  Protofpat. 

(m)  Lup.  Protofpat.  ad  ann.  940. 

(n)  Baron,  Armai,  ann.  941.  Peregrin,  in  not, 

26.  ut  fupra. 
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Atenulfo  IL  principe  di  Benevento  y  il 
qual’  elfendo  fiato  efpulfo  nel  ventèli¬ 
mo  fecondo  anno  del  fuò  regno  dal  fuò 
fratello  Landulfo  y{: ì  ritirò  a  Salerno  (o)-. 
Nulla  ottante  il  fuo  efilio,  pure  fu  tm> 
tavìa  ritenuta  il  nome  fuo  nelle  publi- 
che  fcritture  .  Fra  quello  mentre  avem 
do  Landulfo  feco  lui  aflbciati  nel  go* 
verno  li  fuoi  due  figliuoli  Atenulfo  III. 
e  Landulfo  IL  y  quello  ultimo  gli  fuc- 
cedè  dopo  la  fua  morte*  Poiché  non  fi 
trova  fatta  ricordanza  di  Atenulfo  IIL 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  *  egli  è 
probabile  che  non  folle  a  lui  fopravvi- 
vuto  (/?)* 

Landulfo  Landulfo  IL  tenne  il  principato 
'nelprìncU  Pe^  dicidotto  anni ,  avendo  nel  principio 
fato  dì  Be- del.  fuo  regno  feco  medefinlo  affociatò 
n5vent^*  nel  governo  il  fuo  figliuolo  P andai fo 
mini  Mi*  loprannomato  Tejta  di  Ferro  ;  e  poi  cir¬ 
ca  due  anni  prima  della  fua  morte  con¬ 
ferì  il  titolo  di  principe  all’  altro  fuo 
figliuolo  Landulfo  IIL  (q).  Durante  il 
fuo  regno  li  Greci  attediarono  e  preféró 
Afcoli ,  e  gli  Unni  od  Ungarì  y  i  quali 
per  divertì  anni  avanti  avevano  infetta- 

ta 

(o)  Anon.  Salerri*  ® 

(  p  ]  Pellegrin.  in  Sten*.  Getter,  Àtenulph*  àpitd 
Murat.  t.  ii. 

[q)  Idem,  ibid* 
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|  ta  F  Italia  ,  marciarono  fino  a  Capoa  , 
e  Lucerà,  ma  furono  intieramente  dis¬ 
fatti  dagli  abitatori  [r]. 

Dopo  la  morte  di  Landulfo  IL,  li  Il  qual 
Tuoi  due  figliuoli  PandutfoTeJla  di  Fer*%*mfmen- 
ro ,  e  Landulfo  III.  fecero  una  divifio-  te /epurato 
ne  de’  fuoi  territorj  ,s  avendo  Landulfo 
il  principato  di  Benevento  ,  e  fidando  mini  96 u 
la  fua  refidenza  nell*  antica  capitale  , 

I  mentre  che  Panàulfo  riiiedè  a  Capoa  e 
governò  una  tale  contèa  .  Nel  fecondo 
|  anno  de’  loro  regni  ,  Otone  il  Grande 
I  Re  di  Germania  all’  invito  avutone  dal 
|  Papa ,  e  dagl’  Italiani  arrivò  con  una 
poderos’  armata  in  Italia  contro  di  Be- 
|  vengano  III  *  e  marciando  a  Roma  rice¬ 
vè  la  corona  Imperiale  dal  Papa.  Otone 
|i  ad  imitazione  di  Carlo  Magno  immedi¬ 
atamente  applicò  i  fuoi  penfieri  ad  ifta- 
bilire  la  fua  autorità  in  Italia  ;  talché 
|  nell’  anno  feguente  nel  mefe  di  Agoflo 
egli  pafsò  a  Capoa  per  ricevere  l’ ornag¬ 
li  gio  da’  principi  Lombardi  (s  )  .  Il  loro 
potere  ed  influenza  dopo  i  tempi .  di 
I  Arichis  e  Grimoaldo  erano  iti  grande- 
|  niente  in  decadenza  ;  per  lo  che  non  po¬ 
terono  eflì  imitare  quei  principi ,  ed  op*5 

por- 

(  r  )  Lup.  Protofpat.  ut  /upr^ 

[  s  j  Baroli,  ad  arai.  973. 


Capoa 
vi  eri  eretta 
da  Otone 
Imperatore 
metta  ferma 
dì  un  prin¬ 
cipato  . 
Anno  Do~ 
mini  963. 
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porli  alle  arma  del  novello  conquiftato- 
re .  Effendofi  adunque  Pandulfo  ed  il 
fuo  fratello  accorti  della  loro  propia  de* 
bolezza  cercarono  dì  proccurarfi  il  favo¬ 
re  di  Otone  per  mezzo  de’  lori  offequj 
e  rifpettofe  maniere;  e  come  furono  in¬ 
formati  della  fua  marcia  verfo  Capoa  , 
elfi  ufeiron  fuora  ad  incontrarlo  con  un 
gran  treno  ,  e  conduifero  lui  e  la  fua 
Imperatrice  Adelaida  alla  citta  con  gran¬ 
di  Hi  me  dimoftrazioni  di  gioja .  Elfi  lo 
riconobbero  come  a  loro  fovrano ,  fi  di¬ 
chiararono  fuoi  vaflàlli  e  feudatarj  ,  ed 
a  lui  Aggettarono  gli  flati  loro  nella 
ftelfa  guifa  che  avean  fatto  li  loro  pre» 
decelfori  rifpetto  agli  antichi  Re  Lom* 
bardi .  Pandulfo  particolarmente  aven* 
dofi  acquiflato  il  favore  di  lui  ne  ot¬ 
tenne  un  decreto  Imperiale ,  in  virtù  di 
cui-  fu  eretta  la  contèa  di  Capoa  in  un 
principato,  e  fu  ancora  riabilito  che  per 
l’ avvenire  egli  doveffe  avere  il  titolo  di 
principe  di  Capoa  (r)  .  Otone  durante 
la ,  fua  refidenzà  in  Capoa  mandò  una 
imbafeerìa  a  Gifulfo  fratello  della  fua 
Imperatrice,  invitandolo  a  venire  a  ve¬ 
dere  fua  forella.  Il  principe  Salernitano 
età  molto  apprenfivo  di  qualche  finiflro 

di¬ 


rti  Pietro  Giannone  ut  fupra* 
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difegno;  ma  dopo  avere  in  una  folcane 
maniera  implorata  la  protezione  della 
Vergine  Maria  ,  ed  ottenuta  la  bene¬ 
dizione  dal  Ino  Vefcovo.,  fi  parti  alla 
volta  di  Capoa  co’  fuoi  feguaei  5  ed  in 
qualche  diftanza  dalla  citta  gli  ufcirono 
incontro  li  principi  Pandulfo  e  Landul - 
fo  5  i  quali  lo  preièntarono  all5  Imperato¬ 
re  .  Secondo  la  fente  il  noftro  autore  , 

Qtone  calò  giù  dal  fuo  trono  per  ricever¬ 
lo  ,  e  la  fua  forella  Adelaida  difendo  corfa 
da  lui ,  e  gittandofele  fopra  il  collo  >  ba- 
ciollo  più  e  più  volte  ,  rimproverando¬ 
lo  in  una  tenera  maniera  per  non  ede¬ 
re  venuto  a  vederla  lenza  edere  invita¬ 
to.  Quindi  Gifulfo  dopo  avere  ricevuti 
alcuni  preziofi  donativi  dall5  Imperatore 
e  dall5  Imperatrice  fe  ne  ritornò  con 
gran  gioja  e  contento  a  Salerno  [  u  ]  . 

Fra  quello  mentre  Qtone  fi  deliberò  P Impera¬ 
ti  ricuperare  la  Puglia  e  la  Calabria  p^^dt 
dalle  mani  de’  Greci  ;  fe  non  che  fu  in  conquìflare 
quel  tempo  richiamato  dalla  Campania  ^ 
per  una  ribellione  del  Papa  e 
ni  .  Edb  fu  per  qualche  tempo  impie¬ 
gato  in  ridurre  a  dovere  i  rubelli  ;  ed 
avendo  riflabilita  la  fua  autorità  in  Ro¬ 
ma  fe  ne  tornò  in  dietro  in  Germania.  Gl5 

Ita - 

(  u  ]  Anon.  Salem,  ut  fupra. 
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Italiani  durante  la  fua  affenza  fi  ribel¬ 
larono  ,  ed  i  Romani  efpulfero  il  Papa 
Giovanni  XIII.  a  cagioii  che  ricufaffe  di 
unirfi  nella  loro  ribellione  .  Or  si  fatti 
commovimenti  obligaroao  T  Imperatore 
circa  due  anni  dopo  a  ritornare  in  Ita¬ 
lia  5  dove  punì  li  capi  della  ribellione 
con  grande  feverita  ;  e  quindi  mandan¬ 
doli.  a  chiamare  il  fuo  giovane  figliuolo 
Otone ,  che  in  quel  tempo  era  dell’  età 
di  anni  tredici  incirca,  fecelo  coronare 
Imperatore  dal  Papa .  Non  molto  dopo 
ex  nuovamente  fi  portò  a  Capoa ,  dove 
ricevette  una  imbafciata  dal  Greco  Im¬ 
peratore  Ntceforo  ,  il  quale  avvegnaché 
temeffe  del  fuo  potere  profefsò  un  defi- 
derio  di  vìvere  in  amicizia  con  lui .  Otone 
adunque  propofe  un  alleanza  tra  il  giova¬ 
ne  fuo  figliuolo  e  Teofania  figliuola  deli’ 
ultimo  Imperatore  per  nome  Romano ,  la 
cui  moglie  lo  avea  avvelenato ,  affinchè  fi 
poteffe  prendere  in  marito  Nìceforo .  Egli 
fimilmente  richiefe  le  provincie  di  Puglia 
e  Calabria  come  una  dote  per  la  giovane 
principeffa;  e  per  negoziare  un  tale  af¬ 
fare  egli  mandò  Luitprando  Vefcovo  di 
Cremona  in  qualità  di  fuo  ambafciatore  in 
Cofìantinopoli ,  effendofi  fermamente  rifo- 
luto  di  cominciare  le  oftilita,  fe  Niceforo 
ricufaffe  di  accettare  la  fua  propella,  fic¬ 
co- 
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come  apparifce  dalla  fua  lettera  feritta 
a  fuoi  generali  Ermanno  e  T eodorico^ 
ch’effo  avea  lafciati  in  Germania  (t*;). 
Luitprando  fcrifle  un  ben  curiofo  rac¬ 
conto  delia  fua  imbafeiata  ,  eli 'è  tutta¬ 
vìa  eftante  (a?).  Ei  ne  dice,  che  fu  ri¬ 
cevuto  in  Cojìantìnopolì  con  grandilfima 
ruftichezza,  e  eh’ ebbe  a  morirfi  quali  dì 
lame  ;  che  Niceforo  nel  fuo  difeorfo  trat¬ 
tò  Otone  ed  i  Germani  con  gran  difprezzo 
Se  ridicolofamente,  e  che  rifiutò  di  con¬ 
sentire  al  maritaggio  ,  qualora  Otone  a 
lui  non  riftituifle  Roma  e  Ravenna  ,  e 
tutta  quella  parte  d?  Italia  che  giace  tra 
quelle  citta  e  la  Sicilia *  Quantunque  i{ 
[matrimonio  non  avelfe  ad  aver  luogo  , 
egli  pure  richiefe  Otone  che  lafciaffe  libera 
la  citta  di  Romay  e  rinunziaflfe  a  tutte 
ile  pretenfioni  alla  fovranita  fopra  i  prin¬ 
cipi  Beneventani  e  Capoani  ,  li  quali 
erano  fuoi  fudditi .  Fra  quello  fpa,zio  di 
tempo  Otone  era  ritornato  a  Roma  in- 
fieme  col  Papa,  il  quale  mentre  fu  in 
Capoa  colf  Imperatore  ereffe  quella  fe¬ 
de  in  Metropolitana ,  e  ne  creò  Giovanni 

fra- 

(w)  Baroti.  ad  ann.  Rer,  Gemi,  Script* 
apud  Meibom..  t.  i.  p.  666 . 

(x)  Muratori,  il  p,  479, 


Affedta  in 
vano  la  cit¬ 
iti  di  Bari , 
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fratello  di  Pandulfo  il  primo  Arcive- 
fcovo  (/.). 

PRIM4  del  ritorno  di  Luitprando  da' 
Cojlmtìmpoli,  Otone  quando  ritrova  va¬ 
li  a  Roma  ricevette  una  imbalciaria  da 
Niceforo ,  il  quale  defiderava  che  avelie 
mandati  nella  Puglia  alcuni  de’  fuoi  pri- 
marj  perfonaggi  per  riceverli  Teofa¬ 
nia  ,  Di  fatto  T  Imperatore  mandò  al¬ 
cuni  de’  fuoi  nobili  con  una  ben  grof- 
fa  fcorta  perchè  fi  riceveffero  la  prin- 
cipefla  ,  ma  in  vece  di  trovare  Teofa¬ 
nia,  effi  furono  inalpe t ratamente  attac¬ 
cati  da’  Greci  ,  e  prefifo  che  tutti  uccifi 
o  filtri  prigionieri.  Or  quella  si  perfida 
azione  immediatamente  determinò  T 
Imperatore  Otone  a  dichiarare  la  guer¬ 
ra:  il  perchè  nel  mefe  di  Marzo  elafe 
d’afifedio  la  citta  di  Bari,  ma  li  Greci  fi 
difèfero  con  tanto  fpirito  e  vigoria ,  elfi 
éfio  fu  obbligato  a  ritirarfi  colla  fua  ar¬ 
mata  .  Il  refio  della  campagna  fu  con* 
fumato  con  varietà  di  fucceffi  ;  poiché 
febbene  fi  Imperatore  diede  il  guafto  ad 
alcuni  territori  de’  Greci  ,  pur  non  di 
meno  Pandulfo  principe  di  Capoa,  ii 
quale  inveiti  Bovino ,  fu  disfatto  in  una 

for- 

(  y  )  Leo  Oftiens*  1,  i u  c. 
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fortita,  e  prefo  prigioniero  da’  Greci,  li 
quali  mandaronlo  immediatamente  m 
Cofìantinopoli  .  Poco  prima  di  quella 
campagna ,  elfendo  morto  Landulfo  prin- 
!  cipe  di  Benevento  ,  gli  era  fueceduto 
Pandulfo  in  quel  principato  in  pregiu¬ 
dizio  del  figliuolo  dei  defunto,  ed  avev’ 
aflociato  nel  governo  il  fino  proprio  fi¬ 
gliuolo  Landulfo  IV.  Dopo  la  fua  feon- 
fitta  innanzi  a  Bovino  ,  li  Greci  dive¬ 
nuti  orgogliosi  per  gli  loro  lieti  (uccelli 
invafero  li  territorj  di  Benevento  ,  pre¬ 
fero  la  citta  d’  Avellino ,  ed  avanzando¬ 
li  verfo  Capoa  diedero  il  fiacco  a  tutta 
la  contrada  per  cui  elfi,  marciarono ,  e 
finalmente  invertirono  la  citta.  Nella  lo¬ 
ro  marcia  fi  uni  a’  medefimi  Marino  in  E  9rec* 
!  quel  tempo  duca  di  Napoli  con  un  gran 
corpo  di  Napoletani  ,  li  quali  trafcuran-  Capoa . 

^  do  fi  affedio  ,  s’ impiegarono  totalmente 
in  porre  a  guaito  e  rovina  la  contrada. 
Eugenio  il  comandante  Greco  veggendo, 
eh’  erto  niun  progrelfio  faceva  nell’  alfe¬ 
dio  ,  ed  elfendo  d’ altra  banda  informa¬ 
to  che  Otone  ftav’  aflembrando  un  po- 
derofo  efercito  per  foccorrere  la  citta  , 
fciolfe  fi  alfedio  ,  eh’  era  continuato  cir¬ 
ca  fei  fettimane  ,  e  fi  ritirò  colle  fue 
-truppe  ,  ordinando  alla  m  alfima  parte 
IJl.Mod.VoLz§,Tom.u  F  di 
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di  loro  di  marciare  per  lo  ducato  di 
Benevento ,  mentre  eh’  eflo  colla  re  dan¬ 
te  ne  andò  a  Salerno ,  dove  fu  ricevu¬ 
to  colla  più  eftrema  ed  indicibile  civil¬ 
tà  dal  principe  Gifulfoy  il  qual’  era  fe- 
gretamente  negl’intereffi  di  Nicefiro  (z). 

Otone  fra  quello  mentre  arrivò  in 
Capoa  col  fuo  efercito  ,  ed  elfendofi  a 
lui  uniti  li  Capo  an  i ,  fi  avanzò  nel  du¬ 
cato  di  Napoli  mettendo  la  contrada  a 
guaftamento  e  rovina ,  ed  alla  fine  fi 
andò  a  piantare  innanzi  alla  città .  Quin¬ 
di  avvegnaché  fi  conofcefle  incapace  di 
metterfi  in  poffeffo  della  piazza  ,  slog¬ 
giò  di  là,  e  prefe  a  marciare  ad  Avel¬ 
lino  ,  che  fu  da  lui  bruciata ,  poiché  gli 
abitatori  fi  erano  volontariamente  fiotto* 
mefli  a’  Greci .  In  appreflo  ei  mar«iò  a 
Benevento ,  che  appunto  in  quel  mede- 
fimo  anno  era  fiata  eretta  in  un  Arci- 
vefeovato  ;  ed  avendo  difegnata  una  fpe- 
dizione  dentro  la  Puglia ,  egli  ed  i  fuoi 
nobili  fi  fentirono  la  Meflà ,  che  fu  cele¬ 
brata  dal  nuovo  Arcivefcovo  Landulfo , 
dopo  la  quale  riceverono  elfi  i’  Eucarifiia 
lòtto  ambedue  le  fpecie ,  fecondo  la  pra¬ 
tica  eh’  era.  in  ufo  in  quel  tempo  (a). 

Quin- 

(z)  Anon.  Saleif. 

[a)  Ideai  ibid. 
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Quindi  avendo  1’  Arcivefcovo  data  la 
fila  benedizione  a  tutta  Y  armata  ,  im¬ 
mediatamente  marciarono  in  Puglia,  ove 
disfecero  li  Greci  ;  e  verfo  la  fine  della 
campagna  fecero  ritorno  in  Avellino  , 

Nell’  anno  feguente  Otone  marciò  nuo- 
vamente  ne  terntorj  Napoletani  ,  d  on -jon&deva~ 
de  ne  trafportò  via  un  gran  numero/^  da 
di  beftiami  ,  e  poi  fece  paffaggio  nella 
Puglia  depredando  la  contrada  e  bru- w/>;;970. 
ciando  li  fobborghi  di  Bovino  ,  la  qual 
citta  fu  di  bel  nuovo  invertita  dalle  fue 
truppe.  Mentre  che  trovavafi  egli  nella 
fua  marcia  colà  fu  incontrato  da  Alva- 
ra  moglie  del  principe  Pandulfo  ,  infic¬ 
ine  col  figliuolo  di  lei,  che  nella  più 
ardente  maniera  lo  richiefe  di  proccura- 
re  la  liberò*  al  fuo  marito  ,  il  qual’ 
era  trattato  da  Niceforo  con  grande  inu¬ 
manità  .  Or  il  principe  Beneventano  non 
guari  dopo  ricuperò  la  fua  liberta  per 
mezzo  di  una  rivoluzione^  la  quale  ac¬ 
cadde  in  Cofiantinopoli .  Teofania,  che 
avev’  avvelenato  il  di  lei  primo  marito 
Romano ,  in  quell’  spino  uccife  anche  Ni¬ 
ceforo,  e  premorte  all’  Imperio  il  di  lei 
confidente  Giovanni  Zimifce  ,  il  quale 
per  quietare  il  mormorto  dei  popolo  fi 
determinò  di  far  pace  con.  Olone  ,  ed 
immediatamente  pofe  in  libertà  Pandid- 

F  2  fi. 
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fo  .  Avendo  intanto  rifoluto  di  fervirfl 
di  lui  come  di  un  mediatore non  gua¬ 
ri  dopo  Io  mandò  a  Barn  ,  defideràndo, 
che  informaffe  Qtone  coni  affo  volev’ac- 
confentire  al  matrimonio  tra  la  fua  figlia-- 
ftra  Teofania  ed  il  figliuolo  di  luì  Ctoni? 
IL  Efsendo  intanto  Pandulfo  ritorna¬ 
to  in  Italia  fu  ricevuto  dall’ Imperatore- 
con  grande  affetto,  il  quale  lo  rimile 
nella  fua  priftina  dignità  ,  e  per  mezza 
delle  fue  perfuafive  conferiti  ad  evacua¬ 
re  la  Puglia ,  e  condifcendere  a  dare  una 
pace  con  Zimifce ,  il  quale  di  fatto  due* 
anni  dopo  mandò  Teofania  in  Italia  i 
Coftei  fu  ricevuta  con  gran  m-agnificen- 
za  in  R orna,  dove  nel  mefe  di  Aprile 
fu  già  data  in  ifpofa  ad  Qtone  IL  dal 
Papa  ,  il  quale  in.  appretto  coronò  lei 
Imperatrice  c  Qtone  pochi  irteli  dopo.fe 
ne  ritornò  nella  Germania  ,  dove  le  n© 
mori  I’  anno  feguente. 

Circa  il  tempo,  che  Qtone  lafciò  P 
Italia.  ,  Gtfulfo  principe  di  Salerno  fu 
vilmente  forprefo  dal  fho  zio  Lanàulfo, 
figliuolo  dello  .  sbandito  principe  di  Ca¬ 
po  a  Atenulfo  IL  Gtfulfo  alle  perfuafi¬ 
ve  di  fua  madre  Gaitelgrima,  eh’  era 
iella  di  Landnlfo ,  ì’avea  ricolmato  di 
nn  gran  numero  di  favori  ,  e  lo  avea 
creato  eziandio  conte  di  Confa,  donde. 

non 
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non  per  tanto  e  fio  fu  tortamente  efpul- 
io  a  riguardo  deila  fua  crudeltà,  ed  ob¬ 
bligato  a  ritirarli  a  Napoli  con  i  fuoi 
quattro  figliuoli  G u amano  ,  Indolfo  \ 
Landulfo  ,  e  Landenulfo  .  Quindi  per 
kn pegno  e  premura  di  fua  forella,  elfo 
fu  non  guari  dopo  richiamato  a  Salerno , 
fu  rimeffo  nella  contèa  di  Gonfia,  e  fu 
promoCo  a  sì  alto  grado  di  favor  e 
ftima,  che  fecondo  f  Iitorico  contempo¬ 
raneo,  egli  era  in  punto  di  autorità 
prolfimo  al  principe  ( b ).  Ma  la  fua  pro¬ 
mozione  fervi  fola  mente  a  fcoprire  la 
faa  ingratitudine  ed  ambizione  ;  imper¬ 
ciocché  non  guari  dopo  colf  afliftenza 
de’ fuoi  figliuoli ,  egli  forprefe  Gifulfo ,e 
la  fua  principelfa  nei  loro  palazzo  ,  e 
pubblicando  al  popolo  eh’ erti  erano  fla¬ 
ti  uccifi ,  perfuafe  ad  erti  di  riconofcere 
fe  medefmio  come  a  loro  Re  .  Egli  fu 
affiftito  in  iftabilire  la  fua  autorità  da 
Marino  duca  di  Napoli  e  da  Manfo  du¬ 
ca  d’  Amalfi ,  alla  quale  feconda  citta  egli 
avea  legatamente  rimoffo  Gifulfo  e  la 
fua  principelfa .  Ma  conciofiachè  forta 
folfe  una  differenza  tra  lui  ed  Indolfo 
fuo  figliuolo  ,  il  quale  fi  afpettava  di 
elfere  affociato  nel  governo  del  pandi.- 

F  3  Pa- 

[  b  )  Anon.  Salem. 


1 
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paro  ^  lo  ftizzito  figliuolo  cominciò  a 
concertare  le  proprie  mifure  onde  rein¬ 
tegrare  il  fuo  legittimo  principe  ,  e  per- 
fuafe  a  nobili  Salernitani  di  afficurare 
le  cartella  ,  e  di  ricorrere  per  ajuto  a 
Pandulfo  Tejla  di  Ferro  principe  di  Ca- 
poa  è  Pandulfo  con  gran  gioja  preftò 
orecchio  alla  loro  richiefta ,  ed  avendo 
affembrate  alcune  truppe ,  preftamente 
riduffe  in  fervitu  tutte  le  citta  e  piaz¬ 
ze  nel  principato  di  Salerno ,  eccetto 
che  la  capitale  ,  eli  era  ben  fortemente 
guernita  di  prefidio  dagli  Amalfitani . 
Dopo  una  confiderevole  pezza  di  tempo 
impiegato  nelFaffedio,  finalmente  fi  re¬ 
fe  padrone  di  Salerno ,  ed  avendone  di- 
Ma polvi  fcacciato  F  ufurpatore  ,  vi  reintegrò  G/- 

daftnM^f0  >  era  ^at0  due  ann^  Pr*~ 
fo  prìncipe  gioniero  *  Poiché  Gifulfo  non  avea  fi- 
dtCtyoz*  gliuoli  ,  immantinente  dopo  la  fua  re* 
mini  w 4."  figurazione  per  atto  di  gratitudine  verfo 
il  quale  a  il  fuo  reftauratore ,  adottò  il  di  lui  fi-, 
Ile/**?*'*  S^U0^°  Pandulfo 3  e  lo  fece  fuo  collega 
patedfs a-nel  governo.  Infiem  con  lui  effo  regnò 
terno,  quattro  anni,  e  dopo  la  fua  morte  lafciò 
'mini  9  ^  Pandulfo  il  padre  come  fuo  fuccefsore , 
il  quale  di  fatto  uni  infiem  e  tutte  le  tre 
divifioni  dell’ antico  principato  di  Bene - 
vento  j  offendo  chiamato  principe  di 
Benevento  y  Salerno  ,  e  Capo  a .  P  anditi- 

fo 
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fo  fi  godè  del  principato  di  Salerno  cir¬ 
ca  tre  anni ,  e  poi  in  tempo  di  Tua 
morte  molto  imprudentemente  fece  una 
divifione  de’  Tuoi  temtorj  .  Eflo  lafciò 
Pandulfo  fuo  figliuolo  principe  di  Saler¬ 
no  ^  ed  un’  altro  figliuolo  Landulfo  IV. 
come  principe  dì  Capoa  e  Benevento  » 
In  oltr’elfo  diede  feparati  feudi  agli  al¬ 
tri  fuoì  figliuoli  ,  Laidulfo  -,  Gifulfo  , 
Landenulfo  ,  ed  Atenulfo  ;  ma  niuna 
menzione  trovafi  fatta  della  maniera, 
ond’egli  difponefle  del  ducato  di  Spole- 
to ,  e  del  marchefato  di  Camerino  ,  di 
cui  fu  egli  fimil mente  in  pofleflo  per 
lo  fpazio  di  anni  dodici  ( c )  (H)  . 

F  4  Po¬ 

tè)  Petrus  Damiens.  1.  7.  ep.  1 2.  Pellegrin.  par, 
7.  Anon*  Salem. 


(H)  Il  dottijjìmo  ed  accurato  Pietro 
Giannone  riferifce ,  che  dal  gran  numero  de 
feudi  p  contèe ,  che  prèfentemente  comin¬ 
ciarono  ad  ejfere  convertite  in  pignone 
ereditarie ,  ed  erano  pojfedute  da  nobiliy 
li  quali  vivevano  in  una  maniera  affo - 
luta  e  independente  in  capelli  fortifica¬ 
ti  y  cominciarono  circa  qùefio  tempo  ad 
effere  riflabiliti  lì  foprannomi  in  tot  epe 
provincie  ,  per  vie  meglio  difiinguerft 


88  r  1  S  T  O  R  I  A 
CU  Stati  di  Poche  fettimane  dopo  la  fua  morte, 
e  Capoa  li.  arrivo  con  un  armata  m  Be - 

Joy  co  dì  bel  yig- 

nuovo  divi-  '■*-***■"*'■  1  . . . — . .  ■— . 

fi. 

Anno  Do-  quelli  princìpi ,  che  ave  ano  /’  i fi  e jfo  nome , 
miniai.  ej  erano  difcefi  dall  ì fi ejf  a  famiglia.  Li 
foprannomi  erano  generalmente  prefi  do- 
v  ejji  o  li  loro  maggiori  ave-ano  fijfntn 
la  loro  refidenza .  EJJì  erano  fimilmente 
prefi  dal  magìjlrato  ed  ojfizj ,  come  dì  Ma- 
ftro  giudice,  Doci,  Conti,  Cavalcanti ,  Fila- 
ftoppa  &c.  Alcune  volt  e  ^  comechè  raramen¬ 
te  ,  erario  prefi  da  nomi  de  loro  progenitori , 
come  la  famiglia  di  Atenulfo  ,  e  di  al¬ 
cuni  altri  l  ma  in  apprejfo  furo?i  tolti 
da  un  numero  infinito  di  occafioni  ed 
accidenti,  fipuefii  foprannomi  cominciaro¬ 
no  ad  ejfere  ufati  circa  la  fine  del  de - 
cimo  fecola  ;  e  pur  tuttavìa  raramente  fi 
trovano  ne  diplomi  ed  altre  fcritture  di 
quelli  tempi .  Ne  fecali  undecìmo  e  due- 
decimo  cominciarono  ejji  ad  ejfere  un  pò 
piu  frequenti  tra  Normanni  ;  e  nel  de¬ 
cimo  terzo ,  e  decimo  quarto  talmente 
fi  diffufero  e  ftabilirono  ,  che  comu¬ 
nemente  ognuno  ,  quantunque  di  bafi 
sa  ejìr  azione  avea  'de foprannomi ,  e  li 
trafmetteva  d pofieri  (i)'. 

(i)  Pietro  Gì  annone  hi  fi.  dì  Naple.  /.  8.  c.  8.  Sez. 

*2.  Duprene  jn  Glofs.  voc.  Gogne.  Freccia  de  fubfeud.  p.  2^, 
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nevento  con  intenzione  di  efpelkre  ii 
Greci  ,  e  Saraceni  intieramente  dalla 
Puglia  e  Calabria ,  Il  fuo  efercito  fu 
rinforzato  da  Romani  ,  Napoletani  ,  q 
Beneventani  ;  ed  a  lui  fimilmente  uni¬ 
rò  n.  fi-  il  principe  Landulfo  IV.  ed  il  iuo 
fratello  conte  Atenulfo  ;  febben’egli  appa- 
rifca  tifò' Landulfo  folle  circa  quello  tem¬ 
po  fpogliato  del  pofleflo  di  Benevento  dal 
fuo  cugino  Pandulfo  ,  il,  quale  dopo  la 
morte  di  fuo  padre  era  flato  privato 
della  fua  eredita  da  Pandulfo  Tefta  dì 
Ferro .  Per  quel  che  noi  fiamo  informa¬ 
to  da  Sigonio,  Otone  fece  de’ gran  pro¬ 
gredì  da  principio  nella  Puglia  e  Ca¬ 
labria,  e  fi  avanzò  colla  fua  annata  fino 
a  Taranto  ;  ma  nell’anno  feguente  alli 
15.  di  Luglio,  efso  fu  intieramente  disfatto 
in  un  generale  combattimento  da’Grari  e 
Saraceni  di  Baf entello  piccola  citta  nel¬ 
la  codierà  di  Calabria .  Una  tale  disfatta 
fu  caufata  da’  Tuoi  aufiliarj  Italiani  ,  li 
quali  eflendofi  diiguftati  della  fua  cru¬ 
deltà  difertarono  nel  cominciamento  deli’ 
azione  ;  ed  in  si  fatta  guifa  la  fua  arma- 
1  ta  fu  preffo  che  intieramente  tagliata 
in  pezzi ,  ed  ei  medefimo  con  gran  dif¬ 
ficoltà  fcapponne  via  traveflito*  Il  prin¬ 
cipe  Landulfo  col  fuo  fratello  Atenulfo, 
c  molti  altri  perfonàggi  di  diftinzione 

fu- 
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furono  uccifi  nella  battaglia  ;  e  febbene 
li  Greci  non  profeguififero  a  far  ufo  del¬ 
la  loro  vittoria  y  come  farebbefi  potuto 
afpettare,  pur  non  di  meno  Sìgonio  ri- 
ferifce  che  ricuperarono  ehi  tutta  la  Ca¬ 
labria  e  Puglia  ,  fopra  dì  cui  effì  col¬ 
locarono  un  nuovo  governatore  fotto  il 
titolo  di  Catalane  con  maggiore  autori¬ 
tà  di  prima  ;  e  Y.  autore  delia  defcrizio-  * 
ne  chorografica  dell’  Italia  penfa,  che  in 
quello  tempo  li  medefìmi  conquiftafono 
la  maggior  parte  dell’  antica  Lucania  y 
che  anneflero  eglino  alle  altre  loro  prò- 
vincie  Italiane  fotte  il  nome  dì  Basili¬ 
cata  ,  in  onore  dell’  Imperatore  Bafilìo  II  y 
eh’  era  in  quel  tempo  regnante  (  d  )  * 
Essendosi  Otone  falvato  colle  reli¬ 
quie  del  fuo  efercito  a  Capoa  conferì  un 
tale  principato  ad  Alonra  ed  al  figliuolo 
di  lei  per  nome  Landenulfo  fratello  del  de¬ 
funto  Landulfo ,  che  governarono  il  princi¬ 
pato  diece  anni;  ma  eflendo  morta  Aloara , 
Landenulfo  dopo  quattro  mefi  incirca  fu 
crudelmente  aflaflinato  da  fuoi  proprj  fud- 
diti  [e\.  L’Imperatore,  il  quale  fecondo 

al¬ 
ca)  Sigon.  in  regn.  Ital.  ad  an.  892.  Tabuh 
Chorograph.  apud  Murator..  t.  io.  col.  285.  2 86* 
Leo  Oft.  JL  2.  c.  9. 

(  e  ]  Leo  Ottieni  c.  9.  &  io,  Petr.  Damian.  1» 
7*  epifh  i2y 
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alcuni  autori,  fi  trovava  ferito  con  una 
freccia  avvelenata  durante  la  battaglia, 
non  guari  dopo  fece  dichiarare  Re  d’ 

Italia  e  di  Germania  Otone  III.  fuo  fi¬ 
gliuolo,  che  allora  non  avea  più  di  cir¬ 
ca  diece  anni  ;  ed  avendo  reclutato  il 
fuo  efercito ,  Y  anno  feguente  marciò  a 
Benevento ,  la  qual  citta  ei  permife  a ’  fuoi 
foldati  che  faccheggiaffero  in  rifentimen- 
to  della  traditevole  condotta  tenuta  da’  Morte  delt 
Beneventani  in  Baf entello.  Con  tutto 
ciò  noi  non  troviamo  eh’  egli  aveffe  at-  Anno  Do - 
laccati  li  Greci ,  ma  facendo  ritorno  a minl 
Roma ,  fe  ne  mori  in  quella  citta  nel 
principio  di  Decembre . 

La  morte  di  Otone  IL  cagionò  de* 
gran  dilturbi  nell’  Italia  .  Circa  quat¬ 
tro  mefi  dopo  Pietro  Vefcovo  di  Pa¬ 
via  fuo  cancelliere  fu  feelto  Papa 
fotto  il  nome  di  Giovanni  XIV  ,  e  fe¬ 
ce  gli  ultimi  fuoi  sforzi  per  alficurare  li 
Romani  nell’  interelfe  del  giovane  Otone.  cedutola 
Fra  quello  mentre  Bonifacio ,  il  qual’  era  Otone  IIL 
Rato  efpulfo,come  un  ufurpatore  intrulo 
nella  Sede  Romana ,  dal  paffuto  Papa  Be¬ 
nedetto  ,  avendo  intefa  la  morte  di  quello, 
come  anche  quella  di  Otone ,  ritornò  da 
Cojlantinopoli  a  Roma ,  dove  con  fubor- 
nare  li  Romani  con  quelli  tefori  che  fi 
avea  per  Y  addietro  prefi  dal  Vaticano  7 

fi 
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fi  fece  un  partito  forriffinio ,  il  quak 
avendo  imprigionato  Giovanili  dichiarò 
lui  Sommo  Pontefice  .  Giovanni  dopo 
quattro  mefi  di  prigionia  fe  ne  morì 
di  fame  .  Bonifacio  non  per  tanto  non 
lì  godè  lungamente  della  dignità  Papa¬ 
le,  ma  fe  ne  morì  all’  improvvifo  circa 
quattro  mefi  dopo.  Li  Romani  allora 
feelfero  Giovanni  XV  ;  ma  quelli  fu  in¬ 
contanente  dopo  difcacciato  da  Crefcen* 
%o  Numentano ,  il  quale  impadronitoli  del 
cartello  di  Sì  Angelo  affunfe  il  governo 
dì  Roma  fotto  il  titolo  di  confole .  Or 
elfendofi  Giovanni  ritirato  dentro  la  TV 
frana ,  e  facendo  premura  al  giovane 
Otone  di  venirne  in  Italia ,  li  Romani 
che  cominciarono  ad  entrare  in  forte 
apprenfione  del  rifentimento  di  Otone  , 
immediatamente  invitarono  il  Papa  a 
ritornarfene  in  citta  ,  e  nel  fuo  ritorno 

10  riceverono  con  fomrno  rifpetto  e  ve¬ 
nerazione,  quantunque  tuttavìa  Crefcen- 
%o  riteneffe  il  governo  della  citta  ,  ed 

11  polfeflo  del  cartello  di  Sì  Angelo  * 

Accadono #  Durante  il  corfo  di  quelli  eventi 
r7l7mci*  erano  accadute  nel  principato  di  Sai  e  fa 
pato  disino  diverfe  rivoluzioni.  Prima  della 
ierno  «  morte  dell’ ultimo  Imperatore,  Pan  dui* 

fo  era  flato  efpulfo  fuor  di  Salerno  da 
Manfo  duca  di  Amalfi  ?  il  quale  affociò 

fece 
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feco  lui  Giovanni  Tuo  figliuolo  nel  prin¬ 
cipato,  ch’egli'  tenne  per  due  anni  fino 
alla  morte  dell’Imperatore.  Dopo  la 
morte  di  Otone ,  li  Salernitani  difcac- 
eiarono  Manfo  ed  il  Tuo  figliuolo  ,  e 
fcelfero  un  tale  Giovanni  chiamato  di 
Lamberto ,  per  diftinguerlo  dall’  Imperato¬ 
re  Giovanni .  Coftui  feco  affociò  nel  go¬ 
verno  Guido  fuo  figliuolo ,  dopo  la  cui 
morte  che  accadde  cinque  anni  dopo  in 
cifra,  elfo  conferì  il  titolo  di  prìncipe  all’ 
altro  fuo  figliuolo  Guaimàrto ,  con  cui  effo  Come  an- 
regnò  fei  anni  (.f)  .  V  anno  prima  della 
fua  morte,  Landenulfo  principe  di  Capoa^  poa. 
come  abbiamo  fopra  menzionato,  fu  uc? 
eifo  da’  fuoi  fudditi  ,  ed  il  fuo  fratello 
Laìdulfo ,  il  quale  fu  intrigato  nell’  af 
saffinio,  fu  fcelto  fuo  fucceffore . 

Mentre  eh t  Laidulfo  occupava  que- 
fiò  principato,  e  Guimario  o  Guaimarìo 
III.  regnava  in  Salerno ,  e  Pandulfo  IL 
con  I^andulfo  V.  fuo  figliuolo  governa¬ 
va  Benevento  ,  Otone  III.  nel  dodicefi- 
mo  anno  del  fuo  regno  arrivò  nell’  Ita¬ 
lia  con  un’armata  per  iftabilire  in  quel  Otone III. 

tua  automa,  e  fpecialmente  Roma . 
per  ridurre  a  dovere  Crefcenzo  Numen -  Anno  Do¬ 
tano 5  il  quale  tuttavìa  fi  manteneva  il  m’m  W6* 

pof- 

(  I)  Peregrìn.  m  Stem,  princ.  Salem . 
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poffelfo  del  cafteilo  di  S .  Angelo ,  e  go¬ 
vernava  in  Roma  con  un  autorità  da 
dìfpotico,  Effendo  morto  Giovanni  XV. 
circa  il  tempo  quando  arrivò  F  Impera¬ 
tore  a  Ravenna  ^  egli  ordinò  a’  Romani 
che  fceglieffero  Bruno  fuo  nipote,  il  qua¬ 
le  prefe  il  nome  di  Gregorio  V:  ed  es¬ 
sendo  paflàto  a  Roma  ricevè  la  corona 
Imperiale  dalie  fue  mani  :  dopo  la  quale 
cerimonia  fe  ne  ritornò  in  Germania 
verfo  la  fine  dell’  anno  .  Innanzi  che 
avefs’  egli  lafciata  F  Italia  ,  Crefcenzo> 
ch’eflb  avea  perdonato  ad  interceffione 
del  novello  Papa,  di  bel  nuovo  afsunfe 
la  priftina  fua  autorità,  difcacciò  Grego 
rio  e  vi  fòftitui  il  Vefcovo  di  Piacenza 
come  Papa  ,  il  quale  prefe  il  nome  di 
Giovanni  Decimo  Sello.  Gregorio  im- 
pertanto  fi  ritirò  nella  Germania ,  e  pre¬ 
gò  Otone  a  ritornare  in  Italia  con  una 
poderos  armata  per  ridurre  li  Romani 
al  loro  dovere  .  Di  fatto  F  Imperatore 
ripafsò  le  Alpi  nell’  anno  Tegnente  nei 
mefe  di  Aprile;  ed  avendo  obbligati  li 
Romani  a  cedere  la  loro  citta,  fece  ar¬ 
redare  F  antipapa ,  cui  ordinò  che  fi  fos¬ 
sero  cavati  gli  occhi,  e  fi  folsero  taglia¬ 
ti  gli  orecchi  e  le  mani  .  Egli  Umil¬ 
mente  dopo  un  vigorofo  alsedio  efpugnò 
il  cafteilo  di  $.  Angelo ,  e  pofe  a  morte 

Cre - 
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Crefcenzo.  Circa  due  anni  dopo  egli  di 
bel  nuovo  ritornò  in  Italia ,  ed  efsendo 
morto  Gregorio  fuo  nipote  ,  efso  nomi- 
nò  al  Ponteficato  il  famofo  Gerberto 
Arcivefcovo  di  Ravenna ,  il  qual’  era  fe¬ 
to  lui  venuto  in  Italia  circa  tre  anni  Cpnferifie 
prima,  ed  in  quella  occaiione  alsunle  il  *,2;  Capo» 
nome  di  Silvejìro  II.  Non  molto  dopo  in  perfino. 
efsendo  informato ,  che  Laidulfo  principe  Arma¬ 
di  Capoa  era  flato  complice  nell’  orni-  jr>^ 
cidio  di  fuo  fratello  5  ei  lo  difcacciò  da  mini  999. 
quel  principato,  lo  sbandì  dall’ Italia ,  ,e 
conferì  il  fuo  governo  in  perfona  di 
Ademario  Capo  ano,  eh’  era  flato  educato 
fin  dalla  fua  infanzia  con  fe  medesi¬ 
mo  ,  e  godea  di  una  gran  parte  del  fuo 
favore  (g). 

Frattanto  li  Saraceni  continua¬ 
vano  tuttavia  a  fare  delle  incurfioni  in 
quelle  provincie.  Circa  tre  anni  prima 
elfi  pigliarono  Matera,  e  la  pofero  a  fac- 
co  dopo  un  alfedio  di  quattro  meli;  ed 
in  quello  anno  immediatamente  dopo 
la  partenza  dell’  Imperadore  per  la  Ger¬ 
mania,  elfi  fecero  invafione  nella  Cam¬ 
pania,  e  fi  refero  padroni  di  Capoa . 

Otone  ritornò  in  Italia  Tanno  feguente 

con 

(  g)  Peregrin.  in  Stem.  Princ.  Gap.  Leo  Gfh  1» 
il  cap.  15.  Zigoti,  in  regn,  Itak  L  -vii. 
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Con  Url  P°^ero^°  efercit0>  ricuperò  Co- 
ceni . ira”  Poa  e  tutte  le  altre  piazze  della  Cam¬ 
pania  dalle  mani  degl’ infedeli  ?  e  dopo 
aver  vifitato  Monte  Cafmo  e  Monte 
Gargano  per  motivo  di  religione,,  elio 
marciò  colla  fua  armata  a  Benevento  , 
donde,  in  ritenti  mento,  della  traditevole 
condotta  dai  Beneventani  verfo  fuo  pa¬ 
dre  ,  egli  fi  trafportò  via  il  corpo  di  S. 
Paolino .  Egli  fopravvifse  a  quella  fpedi- 
zione  fola  mente  pochi  mefi,  ed  efsendo 
morto  verfo  la  fine  del  feguente  Gen- 
Mone  dell'  nato  fenza  niuna  prole ,  venne  a  dare 

OtoneTn  una  nuova  opportunità  agl’  Italiani  di 
Anno  Do  pretendere  Y  Imperio  ed  il  reame  d 'Ita» 
mmtioQz.  li  a.  Il  perchè  i  nobili  Italiani  fi  afse  [li¬ 
brarono  a  Pavia  ,  e  conferirono  il  re¬ 
gno  d’ Italia  ad  Arduino  figliuolo  di 
Dodo-  marchefe  d5  Ivrea  ;  ma  Y  Arcive- 
feovo  di  Milano  ed  il  Clero  Italiano  te- 
nendofi  per  ingiuriati ,  a  cagion  che  no\t 
furono  elfi  chiamati  alla  elezione,  fi  af- 
sembrarono  a  Lodi  ,  ove  depofero  Ar¬ 
duino  ,  e  dichiararono  Re  d5  Italia  Er¬ 
rico  duca  di  Baviera  ,  che  già  era  fuc- 
ceduto  ad  Otone  nel  regno  di  Germania. 
Or  quella  imprudente  e  men  politica  con¬ 
dotta  del  Clero  cagionò  una  guerra  ci¬ 
vile  fra  i  due  competitori  e-  loro  ade-  | 
reati  5  la  quale  continuò  il  tratto  di  cir-  j 

ca 
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ca  diece  anni .  Finalmente  efsendo  fla¬ 
to  il  Papa  Benedetto  VIIJ.  difcacciato 
da  ima  fazione  in  Roma  fi  ritirò  nella 
Germania  ,  ed  avendo  perfuafo  Errico  ad 
entrare  in  Italia  con  una  poflente  ar¬ 
mata  per  iflabilire  la  fua  propria  auto¬ 
rità,  e  per  rimettere  lui  nella  fua  fede, 
F  anno  apprelfo  egli  conferì  adt  Errico 
la  corona  Imperiale  . 

Durando  quelli  avvenimenti, li 
ci  ^  che  dopo  la  disfatta  di  Otone  IL  a 
Bafentello ,  avevano  ampliati  li  loro  do¬ 
mini  in  Italia  ,  (lavano  intenti  ed  oc¬ 
cupati  a  flabilire  la  loro  autorità  fopra 
fondamenta  ben  fode.  Per  la  qual  cofa 
oltre  ali’  aver  effi  dellinato  un  nuovo 
magiflrato  con  illimitato  potere  chia¬ 
mato  Catapane  (I)  ,  il  quale  fifsò  la 
Ifl.Mod.VoLift.Tow.i.  G  fua 

(I)  Alcuni  autori  penfano ,  che  il  ti - 
tolo  di  Capitano  ufato  da!  Franchi  ,  ed 
Italiani ,  fu  derivato  dal  nome  di  quejlo 
magiflrato  Greco  :  fe  non  che  il  nome 
di  Capitano  apparifce  di  .  ejjere  flato 
ufato  fra  gl  Italiani  e  Franchi  dugen- 
to  anni  prima  che  li  Greci  mandajfero 
in  Italia  qualche  Catapane  (  x  )  .  In  ol¬ 
tre 

(  i  )  Armai.  Frane.  Làmbecìan .  D Arene  Gloff.  v* 
Catapan. 
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fua  rdìdenza  in  Bari  %  eglino  pofero  del* 
le  ben  forti  guemigioni  dentro  le  citta, 
della  Puglia  e  Calabria ,  e  fondarono 
diverfe  nuove  città ,  come  a  dire  £>r/z- 
conaria  y  Cividade  $  Firenzuola  >  e  Tro -* 
ja  y  r  ultima  delle  quali  folamente  ri* 
mane  al  giorno  d*  oggi.  E  iti  aveano  di~- 
ftefi  li  loro  limiti  circa  quello  tempo  si 
oltre  ,  eh’  erano  già  in  poffedimentQ  di 
piè  di  due  terzi  del  preferite  regno  di 
Napoli %  Li  tre  ducati  d’ Amalfi  y  Napo-~ 
liy  e  Gaeta  erano  per  vero  dire  gover^ 
nati  nella  forma  dì  repubbliche  r  e  fre¬ 
quentemente  fceglievano  i  loro  magi*- 
fìrati ,  ed  eziand  io  li  loro,  duchi  r  dal 
proprio  loro,  corpo  :  gl5  Imperatori  Grem¬ 


ire  il  far  offiztQ  era  molto  differente  p 
ìl  Catapane  Greco,  era  un;  governatore • 
fuprem.o  per  f  addietro  chiamato  Patri* 
ci us  ,  S  trategus ,  Anthypatus*  Protospatha 
ÓY.  (2)/  laddove  la  parola  Capitano  0, 
Gapitain  tra  Franchi  altro  piu  non  di-no * 
favayje  non,  f e  uno  y  il  qual'  era  invejìito 
in  un  pìccolo  feudo  da  un  principe  fovra-. 
no  y  ed  era  anticamente  chiamato \  Valvafor 
Major  (  3  ) , 

{  2  )  Talul.  Chomgmph ..  Itah  ap.  Murau  t,  x,. 

(  3  )  Fendo r. /.  i'u  tìt*  io* 
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ci  non  per  tanto  tuttavia*»  prefervavano 
in  quelli  ducati  l’ ombra  di  fu  premo  do¬ 
minio  ,  e  particolarmente  erano  foliti 
di  confermare  li  duchi  di  Amalfi  ,  la 
qual  citta  circa  quello  periodo  di  tem¬ 
po  per  lo  fuo  vallo  commercio  innalza¬ 
ta  fi  era  ad  un  grado  ben  grande  di 
grandezza  ed  opulenza  [  K  ]  .  Quantun-  . 
que  li  Greci  avellerò  ta-nt  oltre  diftefi  li 
loro  territori  in  Italia  ,  pur  non  di  me- 
G  2  no 

(K)  Generalmente  fi  fuppone y  che  la 
città  di  Amala  fi  a  fiata  fondata  circa 
I  anno  6oo .  Sul  principio  ella  fu  fog- 
getta  al  ducato  di  Napoli  ,  e  fu  go¬ 
vernata  da  prefetti  annuali  •  ma  concio - 
fiachè  tn  apprejfo  fojfe  fiata  eretta  nel~ 
la  forma  dì  un  ducato  ,  ella  difiefe  il 
fuo  territorio  ,  che  veri  oriente  gìugnea 
fino  a  Vico  Vecchio  e  veri  occidente 
fino •  al  promontorio,  di  Minerva  ,  in¬ 
cludendovi  fimilmente'  (  ifola  di  Capri  , 
e  le  due  Ifole  de  Galli .  Verfo  poi  il  Nord , 
ejfa  comprendea  le  città  di  Lettera,  Gra- 
gnano,  Pimontio ,  e  Cafule  dì  Franchi; 
e  verfo  il  Sud ,  Scala,  Ravelio,  Minu- 
ri ,  Ma  juri ,  Atrani ,  T ra  m  on  ti  ,  Age  * 
rula ,  Citara ,  Prajano ,  e  Rofilano  (  4  )< 

Le. 

(4)  Pietro.  G tarinone  ,  ut  Juprà* 

’-è  m  .-4#  u 
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no  avvegnaché  foffero  ignoranti  della 
natura  de’  feudi  ,  non  ereffero  alcuna  Tor¬ 
ta  di  ducati ,  contèe  ,  o  baronie  nella 
Puglia  e  Calabria  *  Tutta  volta  però 
quelle  dignità  furano  non  molto  dopo 
introdotte  da  nuovi  conquiiiatori . 

Normanni^  che  aveano  fatta  inva^ 
mmnì  in  ^i0tie  ns^a  ^ranc'ta  durante  il  corfo  de’ 
Italia .  regni  di  va  rj  principi,  finalmente  verfo 
il  principio  del  pallate  fecole  conchili¬ 
fero  una  pace  con  Carlo  il  Semplicey  ed 
avendo  abbracciato  il  Crijìianefimo  di¬ 
vennero  zelantiffimi  nella  nuova  loro  Re¬ 
ligione.  Oreffi  riponeano  gran  divozione 
in  vifitare  li  luoghi  facri,  fpecialmente 
Romay  ed  il  S.  Sepolcro  in  Gerufalemme9% 
e  punto  non  avvilitifi  per  la  lunghezza 
e  pericolo  dei  viaggio  fi  unirono  infierirle 
in  compagnie >  ed  a  viva  forza  fi  apriro¬ 
no  la  firada  per  mezzo  a  tutti  gli  Gita¬ 
celi,  frequentemente  rompendo  e  disfa¬ 
cendo  gran  corpi  di  Greci  e  Sar aceni y 

che  ^ 

Le  leggi ,  che  fece  quejla  repubblica  in 
riguardo  al  trajfico  e  commercio ,  ebbero 
in  appreffo  Ì  autorità  me  de ft ma  nel  re -r 
gno  di  Napoli,  come  le  leggi  Rodiane  d 
ebbero  preffo  i  Romani  (  5  ) , 

'(  .<  )  'jFr&riw  fide  f idrati,  p,  27» 
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che  proccuravano  di  opporfi  loro  .  Cir¬ 
ca  il  tempo ,  in  cui  avvenne  la  morte 
dell’  Imperatore  Otone  III.  quaranta  dì 
quelli  Normanni ,  come  feri  ve  Leone  OJli - 
enfe  (£).,  o  fecondo  altri  autori,  cento 
effendo  ritornati  da  Gerufalemme  per 
mare  sbarcarono  a  Salerno  in  abito  da. 
pellegrini ,  dove  furon  onorevolmente  ri¬ 
cevuti  da  Guai  mariolo,  durante  il  tempo 
della  loro  refidenza  in  Salerno ,  un  gran 
corpo  di  Saraceni  sbarcò  quivi  ed  inveiti 
la  citta  .  Guaimario  non  trovandoli  in 
j  iftato  di  relpignere  per  forza  gfinvaforì 
(lavali  preparando  di  pagare  una  groffa 
fomma  di  danaro  che  quelli  domandaro¬ 
no,  quando  li  Normanni  propofero  di  vo¬ 
lerli  attaccare  ;  ficchè  avendo  ottenuto  dal 
principe  e  cavalli  ed  armi  gli  attaccaro¬ 
no  già  con  tanto  furor  e  braveria  che 
totalmente  li  difeonfifeero,  ed  obbligarono 
a  fuggire  a  loro  navilj.  Quella  si  com¬ 
piuta  vittoria  riempi  di  ammirazione 
F  animo  di  Guaimario  rifpetto  a  quelli 
ftranieri  ,  eh’  elfo  pregò  a  volerli  rima- 
,  nere  nella  fua  contrada,  offerendo  a’me- 
,  defimi  delle  terre  ,  ed  i  più  onorevoli 
impieghi  ;  ma  concioliachè  non  poteffe 
indurgli  a  trattenerfi  nell’  Italia  ^  od  ao 
G  3  est* 
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tettare  fempìicemente  i  fuoi  doni  5  m  tem¬ 
po  della  loro  partenza  mandò  con  efli 
alcuni  ambafciatori  nella  Normandia  con 
vafcelli  carichi  di  efquifite  frutta ,  di  ric¬ 
chi  guemimenti  per  gli  cavalli  ,  epreziofi 
abiti  di  oro  e  fera,  col  difegno  di  ade- 
fcare  li  Normanni  a  venire  in  Itali  a  \  ed 
alcuni  anni  dopo  ben  fi  vide  chiaramen¬ 
te  che  Guaimario  non  rimafe  fruftrato 
nella  fua  efpettazìone> 

Lì Sarace-*  Fra  quefto  mentre  li  Saraceni  con* 
le  loro  incurfioni  in  differen- 
Bari.  ti  parti  d’  Italia  con  varietà  di  fucceffi, 
Anno  Do-  poiché  li  Greci  continuamente  manda- 
mmt  iooj*  V3itì0  de’ rinforzi  nella  Puglia .  Circa  tre 
anni  dopo  la  partenza  d e? Normanni,  egli¬ 
no  alfediarono  la  citta  di  Bari,  e  lari- 
dulfero  in  grand*  eftremità  ;  ma  concio* 
fiachè  gli  aifediatì  folfero  alla  fine  foc- 
corfi  da  lina  flotta  Veneziana,  Gregorio 
il  primo  Catalane ,  che  noi  troviamo 
menzionato ,  obbligò  gl’infedeli  a  leva* 
re  Faifedio  e  ritirarfi  (i)  .  Gregorio  fu 
fucceduto  nell’  anno  Tegnente  da  Xìphe * 
m ,  il  quale  fe  ne  mori  F  anno  dopo ,  ed 
ebbe  per  futcelfore  un  tale  Curcua,  nel  fe¬ 
condo  anno  del  cui  governò,  li  Saraceni  rup¬ 
pero  la  pace  che  aveanò  conchìufa  co’  fuoi 
predeceflòri  >  e  s’  impadronirono  di  Co* 

fen ? 

(i)  Sigo^  in  regn,  Itah 
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fenza.  Conciofiachè  Curata  governafle  Br.ri  fi  ri¬ 
di  una  maniera  molto  arbitrària  ed  op ‘  Grech 
preffiva*  efl'o  Venne  à  fufcitare  una  ge*  Arino  T)<p* 
aerale  dilaffezione  tra  i  Pugtiefi  contro  ^mt 
de’  Greci  ;  di  modo  che  circa  ii  tempò 
quando  li  Saraceni  s  impadronirono  di 
Cofenta  y  gli  abitatori  di  Bari  aperta¬ 
mente  ribellaronfi  >  e  fi  pofero  fiotto  la 
Condotta  di  un  certo  Metto y  ch’èra  di* 
fcefio  da  un  antica  famiglia  Lombarda  y 
ed  aveva  Un  gran  potere  ed  autorità 
nella  loro  citta  (£)*  Metto  col  fuo  pa¬ 
rente  Datus  gli  aveva  eccitati  a  ficuote* 
re  il  giogo  Greco ,  e  gli  avea  difefi  con* 
tré  gli  attentati  di  Curetta  ;  ma  quelli 
elfiendolene  morto  1’  anno  appreffio  y  ed 
elfendo  arrivato  Bafilio  Bajano  come 
fiuò  fiicceffore  con  un  forte  rinforzo  di 
Macedoni  y  li  Rarefi  rivólfierò  i  loro  pen* 
fieri  a  fottomètterfì  y  ed  affine  di  proc* 

Curarli  eglino  ìa  pace  co’  Greci  y  premile* 
ro  di  dare  nelle  loro  mani  Metto  e 
Dar us .  Come  furono  quelli  due  capi 
informati  dei  loro  dileguo  le  ne  fuggi** 
fonò  da  Bari  ad  Afcoli  ,  donde  Me  Ilo 
pafsò  a  Benevento ,  e  pofeia  a  Salerno , 
e  finalmente  a  Capoa  ■  mentre  che  Da* 
tilt  fi  ritirò  con  Tua  moglie  e  figliuoli 
G  4  a  Mon* 

(  k  )  Lup.  Protofpàt,  ap,  Murator,  fc  i4» 
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a  Monte  C  afono  y  donde  poi  fu  invitato  da 
Papa  Benedetto ,  e  fatto  governatore  di 
G  ari  gitano  .  Fra  quello  tempo  il  Cata- 
pane  Baiano  entrò  nella  citta  di  Bari  y 
ed  avendo  arraffata  la  moglie  ed  il  fi¬ 
gli  uoio  di  Mei  lo  entrambi  li  mandò  pri¬ 
gionieri  a  Coflantìnopoli . 
lì  Nor-  Mello  fu  ricevuto  in  Capoa  con 
Svinola  6ran  gentilezza  e  cortefia  da  Pandulfo 
feconda  voi-  II*  che  aveva  in  quel  tempo  affociato 
^mltajia.  con  .fe  nef  governo  il  filo  figliuolo  0 

mmiiois.  niPote*  Carca  un  anno  dopo  il  fuo  ar¬ 
rivo  a  Capoa  y  o  pure  fecondo  alcuni 
autori  ^  cinque  anni  dopo  y  una  compa¬ 
gnia  di  venturieri  Normanni  arrivò  in 
Roma y  ed  offerirono  il  loro  fervizio  ai 
Papa  5  il  quale  ri  m  afia  attonito  alla  lo¬ 
ro  militare  apparenza  ,  propòfe  ad  efiì 
di  voler  dare  la  loro  affluenza  aprinci¬ 
pi  Lcmbareìi  _  contro  de’  Greci  ,  li  quali 
avevano  ultimamente  fatte  delle  gran- 
diffime  usurpazioni  nell’  Imperio  Roma¬ 
no  (  /  )  .  Il  capo  di  quelli  Normanni  fi 
era  un  tale  Ofmondo  Drengot  y  il  qua¬ 
le  avendo  uccifo  un’  altro  fignore  in  un 
duello  ,  fu  obligato  a  lafciare  il  fuo  pro¬ 
prio  paefe  per  fottrarfi  al  rifentimento 
dei  fuo  principe  il  duca  Roberto  •  La 

gran¬ 
fi)  Glaber.  1,  iii.  c*  i* 


I 


DI  NAPOLI.  io  5 
grande  riputarla  e  fama  che  fi  aveva¬ 
no  acqui  (tata  i  fuoi  compatriota  pochi 
anni  prima  ia  Salerno  ,  ed  il  cortefe 
j  invito  fatto  loro  da  Guaimarìo  perfuafe 
lui  a  venirne  in  Italia  ;  ed  avendo 
avuta  grande  autorità  ed  influenza  nel¬ 
la  Normandia  ,  effo  fu  accompagnato  da 
quattro  de’  fuoi  fratelli  una  co5  loro  fi" 
gliuoli  ,  nipoti  e  molti  altri  amici  ,  li 
quali  fi  erano  rifoluti  con  feco  lui  divide¬ 
re  la  fua  fortuna.  Or  Melloy  che  ftav’  LìNor- 
afpettando  una  opportuna  occalìone  per 
liberare  il  fuo  paefc  ,  immediata- ^///Gre¬ 
mente  impegnò  li  Normanni  ad  aftìfter-  C1 pecchie 
lo;  fìcchè  avendo  ragunato  un  confide-  ’ 

;  rabir  efercito  da  Benevento  e  Salerno  , 
marciò  contro  de’  Greci  ,  eh’  elfo  intiera¬ 
mente  disfece  ,  ed  obbligò  ad  abbando¬ 
nare  il  loro  campo  .  In  quefto  combat- 
,  timento  li  Normanni  ,  t  particolarmen¬ 
te  un  certo  Rodolfo  fi  contraddiftinfero 
per  conto  della  loro  bravura;  e  concio* 
fiachè  le  notizie  de’  loro  felici  fucceffi 
follerò  arrivate  nella  Normandia ,  uno 
ftuolo  innumerabile  unitamente  colle 
loro  mogli  e  co’  figliuoli  lafciarono  il 
loro  natio  paefo5  e  traverfando  le  Alpi 
dopo  una  'lunga  e  pericolofa  marcia,  fi 
unirono  adoro  compatriota  nella  Puglia. 

Dopo  Taravo  di  quefto  rinforzo,  Mei- 

lo 


‘Mafin  al¬ 
ni  ente  fieno 
disfatti  da 
Bajano. 
jinno  Do¬ 
mìni  1019, 
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lo  nuovamente  attaccò  Bajano ,  e  ne  ot* 
tenne  un’  altra  vittoria  ,  quantùnque 
con  perdita  confiderevole  Li  Greci  fu¬ 
rono  per  la  terza  volta  disfatti  e  per- 
derono  un  gran  numero  delle  loro  cita¬ 
ta  ;  ma  Bajano  F  anno  appretto  -,  avendo 
arrifchiata  un’  altra  battaglia  predo  la 
citta  di  Capoa,  guadagnò  Urìà  compiu¬ 
ta  vittoria  da  Mello  e  da  Normanni  * 
’  e  ricuperò  tutto  il  fuo  perduto  territo* 
rio  (m  )> 

Questa  disfatta  obligò  Mello  e  Rv* 
dolfo  a  ricorrere  per  ajuto  all’  Impera*» 
tore  Errico,  il  quale  li  ricevette  molto 
graziofamente  ,  promife  di  mandare  un 
attuata  in  Italia  ^  e  diede  à  Rodolfo 
diverfi  ricchi  donativi.  Durante  la  loro 
aflenza  alcuni  Normanni  entrarono  nel 
fervizio  di  Atenulfo  abbate  di  Monte 
Cafmo  )  ed  eflendoìi  ftabiliti  nelle  vici* 
nanze  di  S.  Germano  difeiero  li  tèrrito- 
rj  pertinenti  al  monìftero  dalle  incurfió- 
ni  de’  conti  di  Aquino  .  Altra  porzione 
di  Normanni  erafi  ritirata  prelfo  Dtitus  à 
Garigliano ,  e  fi  era  fortemente  impegna* 
ta  a  difendete  quella  cittadella.  Frattanto 
non  avendo  Bajano  nìun  nemico  coti 
cui  contendere  ^  e  ricevendo  groffe  foni* 

me 

(m)  Sigon.  ut  fuprà .  Lup.  Proto fpat,  an,  ioi£ 


D.T  NAPOLI  to 7 

me  di  danaro  da  Cofìantinopoli  ,  induf- 
se  varie  citta  a  fottometterfi  all*  Impe¬ 
ratore  Greco .  Egli  tirò  al  fuo  partito  P 
abbate  Atennlfo ,  con  fare  una  donazione 
all’  abbazia  di  Monte  C afino  di  un  pode* 
re  confifcato ,  ed  indulfe  Pandulfo  princi¬ 
pe  di  Capoa  a  fottometterfi  a  Baftlio^c d  a 
concedere  a  lui  un  libero  paflaggio  per 
gli  fuoì  territorj  contro  Garigltano  {ri). 
Di  fatto  elfo  già  forprefe  Garigltano  \ 
fece  prigioniere  Datus  ed  i  Normanni  y 
dopo  che  fi  furono  difefi  per  due  gior¬ 
ni  ,  e  perdonando  a’  Normanni  a  richie- 
fta  di  Atenulfo  y  pofe  a  morte  Datus  co¬ 
me  un  traditore  ,  con  farlo  cucire  den¬ 
tro  di  un  lacco  3  e  così  gettarlo  a  ma» 
re  (L)  * 

Qué- 

(n)  Leo  Ofl.  I.  ii.  c.  37.  38.  39. 


(L  )  Bajanò  ?  avendo  per  mezzo  di 
iquejli  sì  gran  fucceffi  rijìabiliti  quas 
intieramente  gli  affari  de  Greci  in  Ita» 
iia>j fece  una  fepar atti  provincia  della  par - 
te  occidentale  della  Puglia  / otto  il  noma  dì 
Catapanata  ,  che  al  giorno  d  oggi  vkn 
detta  Capitanata .  Egli  vi  ha  una  dif 
futa  di  lieve  momento  tra  alcuni  auto¬ 
ri  5  fe  effa  non  debba  tuttavìa  ritenere  il 
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l' Impera-  Questi  forprendenti  progreffi  di  Ba- 
Baiano  finalmente  rifvegliarono  TLn- 
Puglia,  paratore  ,  fpecialmente  perchè  gli  veni- 
Anno  Do-  va  fatta  premurofiffima  iftanza  di  mar- 
mM  I0"‘*ciare  in  Italia  cosi  da  Mollo  ,  eh’  erail 
portato  per  la  feconda  volta  nella  Ger¬ 
mania  ,  come  anche  dal  Papa,  il  quale 
avea  fimilmente  paflate  le  Alpi.  Mello 
fe  ne  morì  mentre  che  Flmperatore  fta- 
vafi  apparecchiando  per  la  fpedizione  ; 
ma  non  molto  dopo  Errico  marciò  con 
una  ridottatele  armata  in  Italia  y  divi¬ 
dendo  le  fue  truppe  in  tre  corpi ,  e  dan¬ 
done  il  comando  di  una  divifione  a 
Poppo  patriarca  di  Aquilea^  di  un’altra 
a  Belgrimo  Arcivefcovo  di  Colonia  ;  e 
marciando  colla  terza  ei  medefimo  per 
la  Lombardia  [o]  andava  cercando  di 

ar¬ 
to)  Leo  OfL  ut  fupra. 


fuo  primo  nome  y  o  pure  fe  il  nome 
della  provincia  non  fojje  originalmente 
derivato  dalla  voce  Latina  Capitaneus  • 
Secondo  I  efprejf a  teftimortìanza  di  Ro- 
tnoaldo  il  Salernitano  ,  la  provincia  ri¬ 
ceve  il  fuo  nome  dall  uffizio  di  Cata* 
pane  (  i  ) . 

(  i)  Romuald.  Salem,  Chm .  ad  m*  1013» 
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carrellare  l’abbate  di  Monte  Cafpio ;  ma 
conciofiachè  Atenulfo  foffe  fiato  infor¬ 
mato  del  fuo  difegno  s’  imbarcò  ad 
Otranto  con  intendimento  di  far  vela  in 
C ojìan tinopoli ,  fe  non  che  fece  naufragio 
durante  il  viaggio.  Intanto  efsendo  Ca- 
poa  circondata  dalla  divifione  o  fia  rata 
di  truppe  dell' Arcivescovo  di  Colonia,  Pm- 
dulfo  fi  arrefe  in  mano  del  Prelato,  a  con¬ 
dizione  di  eflere  condotto  ad  Errico  ,  in¬ 
nanzi  al  quale  ei  promife  di  provare  la 
fua  innocenza.  L’Imperatore  fi  trovava 
in  quel  tempo  aflediando  Troia ,  eh’ 

«ra  fiata  pochi  anni  prima  rifabbri¬ 
cata  da  Bajano .  Efsendofi  la  citta  re¬ 
fa  a  capo  di  pochi  giorni,  Pandulfo  fu 
giudicato  da  tutti  "  li  Baroni ,  e  fu  una¬ 
nimemente  condannato  a  morire;  ma  T  Pandulfo. 
Imperatore  niofso  ed  indotto  dalie  pre- 
ghiere  dell’ Arcivefcovo  ,  cambiò  la  fua  mandato  m 
fentenza  in  un  perpetuo  bando  nella  Ger -  bando  nell* 
mania ,  e  conferì  il  principato  di  Capoa  a  Germania* 
Pandulfo  conte  di  Tiano 5  e  diede  il  ti¬ 
tolo  di  conte  a  Steff  ano ,  Mollo  ,  e  Pie¬ 
tro  nipoti  del  famofo  Mello  .  Quindi 
avvegnaché  la  fila  armata  avefse  grande¬ 
mente  folletto  per  gli  ecceffivi  calori 
della  Puglia ,  egli  fe  ne  marciò  indie¬ 
tro  a  Roma,  dopo  di  aver  prefa  la  cit¬ 
tà  di  Troja ,  e  diverfe  altre  citta  da’ 

Gre - 
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Greci  ;  e  fecondo  fi  avvifano  alcuni  au¬ 
tori  riportò  da  loro  una  compiuta  vit¬ 
toria  nelle  vicinanze  di  Salerno ,  per  la 
qual  cagione  dedicò  effo  una  Chiefa  in 
onore  della  Vergine  Santa  [p]  .  Do¬ 
po  la  fua  partenza  lafciò  diverfi  de  tuoi 
offiziali  perchè  affifteffero  alli  conti  di 
Timo  in  ricuperare  la  citta  di  Baril  e, 
raccomandò  li  Normanni  tanto  ad  e  ili  , 
quanto  a’  principi  di  Benevento  ,  Salerà 
no  y  e  Capo  a  .  Effo  lafciò  f  Italia  nell’ 
anno  tegnente  ,  e  quindi  effendo  morto 
Comdo;/  y  anno  appreffo  nella  Germania  fu.  fuc^ 
cedealtlm-  céduto  da  Conrado  il  Salico,  duca  di 
perìodi  ^  Franconia  della  illuftre  qafa  di  Sajfonia «. 
iSr  1:16  informa  ,  che  circa  il  mede-- 

mini  1024.  finto  tempo  il  famofo  Rodolfo  con  mol- 
tiffimi  Normanni  lafciarono  f  Italia ,  e.  fe 
ne  ritornarono  nel  loro  nativo  paefe  * 
dove  furono  con  gran  gioja  e  contento 
ricevuti  dal  duca  Riccardo  loro  princi¬ 
pe  (q).  Molti  di  loro  non  per  tanto 
fe  ne  rimafera  tuttavìa  nella  Campania^ 
dove  furono  trattati  con  gran  difprezzo 
cd  anche  inumanità  dagli  abitanti  ,  li 
quali  porte  in  obblìo  le  obligazioni  che 
loro  doveano, faceangli  andare  vagando. 

neh 


(  p  )  Vide  Sigon.  in  regn.  ItgJ, 
Xq)  Gl'aber.  1.  fe.  c*  io 
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nelle  bofcaglie ,  fenza  concedere  loro  alcun 
luogo  dove  ricoverarli .  Li  principi  Lom¬ 
bardi  fi  mil in  ente ,  mun  riguardo  preftan* 
do  alla  raccomandazione  deli’Imperaìtore, 

I  negarono  ad  elfi  la  folita  loro  paga  e 
I  foffiftenza  . 

Li  Normanni  finalmente  fi  detenni- 
|  narono  di  farli  giufiizia  colle  proprie 
i  lor  mani  a  forza  di  arme;  ficchè  aven¬ 
do  feelto  Turftin  per  loro  capitano  ,  il 
quale  fi  era  dipinto  nell’ultima  guerra, 
ed  era  fiato  particolarmente  raccoman- 
ì  dato  dall’  Imperatore  a5  principi  Lombo? - 
i  di  ',  eglino  tomamente  ridulfero  gli  abita¬ 
tori  ad  effere  alia  loro  dìferezione ,  Quin¬ 
di  effendo  non  molto  dòpo  egli  morto 
|  per  una  morficatura  di  un  ferpente  (r), 
li  Normanni  unanimemente  fcelfero  Rai* 
nulfo  per  filo  fiiccefibre  ch’era  un  al¬ 
tro  ragguardevole  offiziale  5  il  quale  bea 
prefto  fi  refe  confiderabile  con  prendere 
parte  nelle  difpute  civili ,  che  accad¬ 
dero  in  quelle  provincia  nella  fuc- 
ceffione  deli’  Imperatore  Conrado  .  Li 
Normanni  erano  particolarmente  opprefi 
fi  da  Panduifo  il  nuovo  principe  di  Ca -■ 


(  r  )  Leo  Ottieni,  i.  ii\  c.  58.  Gttt.  ApuL  ap.  Mu- 
rator.  t.  v.  p.  255*  Wiiiel,  Gemeticenfis  y  1,  vii, 

c.  43, 
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poa ,  il  qual5  era  fimilmente  abbonito 
da’  fuoi  praprj  fudditi  per  cagione  della 
fua  avarizia.  Guai  mar  io  III.  principe-  di 
Sterno  >  ^  quale  fi  avea  prefa  in  mo- 
àorefiìtui-  gfie  la  Fòrella  deli’  efiliato  principe,  e  fi 
fee  Pandui- avea  guadagnato  il  favore  del  nuovo 
fo nel fuo  imperatore,  effendofi  fimilmente  offefo 
dì  Capoa  .  di  lui,  induile  Conrado  a  porre  m  li- 
Anho  Do-  berta  Pandulfo*  IV.  fuo  cognato  ,  e  ad 
mini  1026.  orcpnare  che  foffe  jrimeflo  nel  fuo  prin¬ 
cipato.  Di  fatto  eflendo  non  guari  do¬ 
po  arrivato  Pandulfo  in  Italia ,  a  lui  fi 
unirono  immediatamente  li  Normanni 
folto  la  condotta  di  Rainulfo  ;  ed  aven¬ 
do  ricevute  truppe  dal  fuo  cognata  Guai- 
marìo  e  dal  Catapano  Bajano  invertì  la 
citta  di  Capoa ,  di  cui  fi  refe  padrone 
dopo  un’afledio  di  dicidotto  meli.  L’al¬ 
tro  Pandulfo  conte  di  Ti  ano  trovò  mez¬ 
zi  non  per  tanto  di  acquiftarfi  la  pro¬ 
tezione  di  Bajano ,  il  quale  mandò  sì  lui 
che  il  fuo  figliuolo  Giovanni  a  Napoli  f 
dove  fu  erto  gentilmente  ricevuto  dal 
Pandulfo  ^uca  Sergio .  Avendo  Pandulfo  Quarto 
principe  di  ricuperato  il  fuo  principato ,  circa  dodi- 
Capoa  fi  ei  mefi  dopo  dichiarò  guerra  contro  di 
fdr  'te  ìit  Sergio  a  riguardo  della  protezione  che 
Napoli .  avea  data  al  conte  di  Ti  ano  ;  ed  efi 
Anno  Do-  sen(|0  marciato  improvvifamente  contro 
m‘,2t  I0Z7‘  di  Napoli  con  un"  armata  obbligò  la  cit¬ 
tà 
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tà  ad  arrenderli ,  la  qual  cofa  niuno  de* 
principi  Lombardi  fuoi  predeceffori  era 
flato  capace  di  effettuire  .  Pandulfo  di 
Ti  ano  fé  ne  fcappò  via  nella  citta  di 
Roma  ?  ove  non  molto  dopo  fe  ne  mori . 

Sergio  poi  fe  ne  fuggi  prima  della  prefa 
della  citta  ;  ed  effendo  flato  informato  che 
Rainulfo  il  Normanno  era  grandemente 
mal  foddisfatto  del  principe  Capoano ,  il 
quale  dopo  la,  fua  reftaurazione  avea 
trafcurato  di  adempiere  le  fue  promeffe 
a  lui  fatte ,  ricorfe  al  medefimo  per  aju- 
to  affine  di  ricuperare  il  fuo  ducato  . 

Rainulfo  lì  trovava  in  quel  tempo  fa  -  Nor- 

bricando  la  citta  di  Averla  circa  diece  Rainulfo^ 
miglia  dittante  da  Napoli  ;  ed  avendo  ab-  fabbrico 
bracciate  le  offerte  ad  effo  lui  fatte  da  ^  c'lttcì  ^ 
Sergio  immediatamente  cominciò  le  odi-  jmo  jv 
lita  contro  di  Pandulfo ,  il  quale  final-  mini  1030; 
mente  fu  obligato  ad  abbandonare  Na¬ 
poli ,  dopo  di  effere  fiato  circa  tre  anni  in 
poffedimento  della  citta.  Sergio  conofcen- 
do  chiaramente ,  eh’  egli  era  tenuto  del¬ 
la  fua  reintegrazione  a  Rainulfo ,  entrò 
in  una  ftrett’  alleanza  con  effo  lui  ,  e 
fi  prefe  in  moglie  una  delle  fue  paren¬ 
ti,  e  quindi  per  dimofirare  la  fua  gra¬ 
titudine  verfo  il  fuo  benefattore  ,  creò 
conte  Rainulfo  ,  ed  ereffe  il  territorio 
di  Aver  fa  nella  forma  di  una  contèa. 
ljl.Mod.Volz%.Tom.i.  H  cui 
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Rainulfo  adunque  affine  di  popolare  la 
fua  nuova  citta  mandò  ambafciatori  al 
duca  di  Normandia  dandogli  un  raggua¬ 
glio  de’fuoi  lieti  {uccelli  ,  ed  invitando 
li  fuoi  compatriota  a  venire  ad  effere 
feco  lui  partecipi  della  buona  fua  fortu¬ 
na.,  In  confeguenza  di  quello  invito,  un 
gran  numero  di  Normanni  fi  portò  in 
Italia  pochi  anni  dopo,  tra  i  quali  In- 
rono  Guglielmo ,  Drogo  y  ed  Umberto  tre. 
de’ figliuoli  di  Tancredi  duca  di  Haute- 
ville  y  dalla  cui  poderi ta  furóno  difeefi 
quei  principi,  che  conquidaróno  in  pri¬ 
ma  la  Sicilia  da’  Saraceni ,  e  formarono 
il  regno  di  Napoli  (M).  Quedi  tre  fi¬ 
glino- 

(M)  Tancredi  fu  dif rendente  di  Rol¬ 
lo  il  fàmofo  pirata  Normanno  ,  il  qua¬ 
le  diede  il  guajìo  alle  coftiere  della  Fran¬ 
cia  nel  tempo  dell  Imperatore  Luigi  //• 
ma  avendo  in  apprejfo  abbracciato  il  Cri- 
ftianefirao  prefe  il  nome  dì  Roberto,^ 
fi  tolfe  in  moglie  Gisla  fonila  di  Car¬ 
lo  il  Semplice  .  Tancredi  fi  caso  due' 
volte ,  e  le  mogli  furono  Monella  e  Fre~ 
defiana, ,  da  cui  egli  ebbe  dodici  figliuoli 
e  tre  figliuole  *  Da  Monella,  fua  pri¬ 
ma  moglie  ebbe  Guglielmo  foprannoma - 
to  Braccio  di  Ferro,  Drogo,  Humphrey^  i 

o  fta 
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gliuoli  di  Tancredi  come  furono  giunti 
in  Italia  ,  fi  ftabilirono  a  Salerno  ,  ed 
offerirono  il  loro  fervizio  a  Guaimario 
IV.  che  circa  quattro  anni  prima  era 
fucceduto  a  filo  padre  nel  principato  . 
Effi  furono  ricevuti  da  lui  con  gran  ris¬ 
petto,  e  dal  medefimo  impiegati  m  tut¬ 
ti  li  fuoi  affari. 

Pandulfo  principe  di  Capoa  fra  que¬ 
llo  mentre  dopo  di  effere  fìat’  obligato 
a  reflituire  la  citta  di  Napoli  a  Sergio , 
avea  rivolte  le  fue  arme  contro  il  mo- 
niftero  di  Monte  C afino.  Egfimprigionò 
f  abbate  Teobaldo  ,  ed  obbligò  li  mo¬ 
naci  a  fceglierne  un  altro  che  fu  da  fe 
medefimo  nominato  ;  ed  oltre  alF  aver 
porto  a  ruba  il  telerò ,  s  impadronì  dì 
molte  poffeffioni  e  tenute  pertinenti  al 
monaftero.  Li  monaci  fecero  delle  gran 

ZD 

H  2  do- 


0  fia  Onofrio,  Goffredo,  e  Serio.  Dal¬ 
la  feconda  poi  ebbe  Roberto  Guifcardo, 
Malger,  Guglielmo,  Alfredo,  Umberto, 
Tancredi,  e  Rogero.  Dìece  di  quefii  fi * 
gliuoli  fi  portarono  in  Italia  come  ventu¬ 
rieri  ,  ed  una  delle  figliuole  fi  prefe  in 
marito  un  conte  dì  Averla  (  1  )  . 

(  1  )  Mal  ater.  I.  Le.  1.  2.  4.  9.  io.  19.  &  38.. 
&  /.  iii.  c.  35,  Leo  OJltenf.  /,  ii,  c.  67. 


•Anno  Do¬ 
mini  10^8. 


li 6  &  I  $  T  0  R  I  A 

T Impera-  doglianze  contro  dì  lui  preffo  Flmpera» 
domala  a tore  Conrado  >  il  quaF  effendo  fimil- 
Capoa.  mente  informato,  che  g X Italiani  flava» 
no  formando  il  difegno  di  una  genera¬ 
le  rivolta,,  entrò  in  Italia  con  una  poff 
sente  armata  \  e  dopo  aver  quietati  li 
dìfturbi  eh5  erano  in  Lombardia  ,,  e  puni¬ 
ti  li  rubelli,  ne  pafsò  a  Roma..  Di  qui 
mandò  alcuni  de’  luoi  offiziali  a  Capoa 
ordinando  a  Pandulfoy  che  reftituifle  tut¬ 
to  ciò  che  li  avea  prefo  dal  monaftero 
di  Monte  Cafwo  *  ma  poiché  nìun  ri¬ 
guardo  fu  portato  ahi  fuoi  offiziali  ,  egli 
ne  andò  col  fuo  efercito  a  CaJJino  ,  e 
quindi  a  Capoa  .  Pandulfo  temendo  del 
riferuimento  delì’  Imperatore  avea  la- 
feiata  la  città  ,  e  fe  n  era  fuggito  al 
cartello  di  S\  Agata ,  eh’  era  molto  vali¬ 
damente  fortificato .  Tutta  volta  però 
credendo  eflere  cofa  più  prudente,  ove 
folfe  poffibile,  di  farfi  amico  l’Imperato¬ 
re,  egli  offerì  per  lo  luo  perdono  tre¬ 
cento  libre  di  oro,  una  metà  da  pagar- 
fene  immediatamente,  ed  il  fuo  figliuo¬ 
lo  e  nipote  da  doverli  dare  come  ortag¬ 
gi  per  la  Acutezza  del  pagamento  della 
rimanente  fòmina.  Quella  offerta  fu  ac¬ 
cettata  dall’  Imperatore  ;  ma  conciofia- 
chè  Pandvdfo  fi  foffe  non  guari  dopo 
pentito  di  quel  che  avea  fatto,  e  ricu- 

faf- 
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falle  di  adempiere  le  fue  promeffe,  col¬ 
la  fperanza  che  dopo  la  partenza  dell’ 
Imperatore,  eflo  facilmente  averebbe  ri- Corneo  f 
rupeiato  il  poffefso  di  Capoa,  Conra-  ‘pftàpZo 
do  per  configlio  de’  fuoi  baroni  ,  e  de’  dì  Capoa  a 
\  nobili  di  Capoa  lo  privò  del  fuo  prin-^al™.^° 
cipato,  che  fu  da  lui  conferito  a  Guai-  ^ 
mario  IV.  principe  di  Salerno ,  il  qual’ no. 
effendo  grandemente  favorito  prefso  il 
medefimo  Imperatore  già  lo  ìndufse  a  da- 
;  re  Y  inveftitura  della  contèa  di  Averfa  a 
;  Rainulfo  il  Normanno .  L’Imperatore  nel 
tempo  medefimo  rimile  nella  fua  fede 
Atenulfo  Vefcovo  di  Capoa ,  il  qual’ era 
fiato  imprigionato  da  Pandulfo  ;  e  quin¬ 
di  efsendofene  ritornato  in  Germania  col 
fuo  efercito  fe  ne  mori  Y  anno  feguen- 
te  (  5  )  .  Dopo  la  partenza  di  Conrado  , 
Pandulfo  lafciò  uno  de’  fuoi  figliuoli  nel 
cartello  di  &  Agata  ,  ed  egli  fi  portò 
in  Coftantinopoli  ad  implorare  l’affiften- 
za  dell’ Imperatore  Greco  per  ricuperare 
Ila  citta  di  Capoa  ;  ma  Guahnarìo  tenea 
tale  impegno  e  maneggio  in  quella  cor¬ 
te,  che  a  Pandulfo  fu  immediatamente 
ordinato  di  girne  in  bando  ,  ove  conti¬ 
nuò  a  ftare  per  due  anni  fino  alla  mor¬ 
te  dell’Imperatore;  e  quantunque  Y  Ini- 
H  3  pe- 

(s;  Leo  Oil.  1.  i u  c, 
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peratore  che  fuccedè  1’  aveffe  rimieffo 
nella  fua  liberta ,  non  gli  volle  però  ac¬ 
cordare  niun  ajuto  od  affiftenza. 

Frattanto  Guaimario  per  mezzo 
de’  Normanni  fi  refe  padrone  di  Sorren¬ 
to  ,  eh’  eflb  diede  a  Guido  fuo  fratello, 
riferbandone  folamente  per  fe  il  titolo  . 
Colla  loro  affiftenza  Umilmente  conqui- 
ftò  Amalfi  ,  che  fu  da  lui  aggiunta  al 
fuo  principato;  e  non  guari  dopo  afflui¬ 
re  il  titolo  di  duca  dì  Puglia  e  Cala¬ 
bria  ;  di  modo  che  nìun  principe  in 
quelle  provincie  punto  lo  uguagliò  in 
potere  o  grandezza  .  Tutta  volta  però 
avvegnaché  la  grande  autorità  ed  influ¬ 
enza  ,  eh’  egli  vedea  che  fi  avevano  ac¬ 
quietata  li  figliuoli  di  Tancredi  ,  comin- 
ciaffe.  a  recare  a  lui  qualche  moleftia  ed 
inquietudine,  egli  fi  avvalfe  della  pri¬ 
ma  opportunità  per  mandarli  via  e  dif- 
farfene.  Circa  quel  tempo  che  Conrado 
marciò  in  Italia ,  1’  Imperatore  Greco 
Michele  Paflagone  per  afficurare  la  fti- 
ma  de5  fuoi  deboli  (additi ,  fi  determinò 
di  proccurare  la  ricuperazione  di  Sicilia 
dalle  mani  de5  Saraceni  ;  e  per  tal  fine 
mandò  il  Ca  rapane  Michele  Maniaco 
con  un’armata  nella  Sicilia .  Quefto  co¬ 
mandante  avendo  udita  la  gran  fama  e 
riputanza  de’  Normanni ,  prima  che  avef 

se 
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se  trafportate  le  fue  truppe  dalla  Cala¬ 
bria ,  mandò  da  Guaimario  ,  fcongi  aran¬ 
dolo  a  volerlo  fornire  e  concedergli 
qualche  porzione  di  quella  s'i  bellicofa  I* Nor: 
gente.  La  Tua  richieda  fu  molto  volen- 
tierofamente  afcoltata  dal  principe  di  Sa- Gemila 
lerno ,  il  quale  per  animare  li  Normanni  • 

i  •  r>  i  1 1  r  i  *  Jtnno  Du¬ 

na  impegnarli  con  calore  nella  ipedi-  m-m-t 

zione  promife  loro  alcune  altre  nuove 
ricompenfe,  oltre  alla  paga  dell’Impera- 
tore  .  Di  fatto  Guglielmo  ,  Drogo ,  ed 
Urnberto  marciarono  da  Salerno  con  300 
de’  loro  compatriota  ;  ed  effendo  paffati 
nella  Sicilia  fi  contradi ftinfero  molto 
notabilmente  per  lo  loro  valore  nella 
conquida  di  quella  ifola.  Maniaco  con- 
fefsò  che  la  ricuperazione  di  Me j fin  a  fu 
principalmente  dovuta  alla  loro  brave¬ 
ria;  e  Guglielmo  co’ fuoi  Normanni  gan- 
dagnò  una  fegnalata  vittoria  da  Saraceni 


innanzi  a  Siracufa ,  ed  uccife  il  gover¬ 
natore  della  citta  con  un  colpo  delia 
fua  lancia  .  Manìaco  fi  refe  padrone  di 
Siracufa,  ed  intieramente  riduffe  in  fer¬ 
viti!  preffo  che  tutta  1’  ifola  ;  ma  con- 
ciofiachè  foffe  acculato  di  fellonia  fu 
condotto  f  anno  feguente  prigioniero  in 
Gofìantinopoli  (t).  Alcuni  autori  afferri 

H  4  feo- 


(t)  Curopalat,  Hift. 
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{cono  eh’  egli  fu  afsaffinaro  in  Siracufa  (#); 
ed  altri  dicono,  eh’ efso  continuò  tutta¬ 
vìa  nel  comando  (w).  Il  fuo  fùccefsore, 
fecondo  Cedreno  e  Guglielmo  di  Puglia , 
fi  fu  Doceano  uomo  di  niun’  abilta,  il 
quale  preftamente  perdè  tutta  f  ifola  a 
riferba  di  MeJJtna ,  e  trattò  li  fuoi  IVbr- 
manni  aufiliarj  col  più  infoiente  deprez¬ 
zo  che  mai  .  Efso  non  volle  concedere 
Lì Nor-  ^  a’medefimi  ninna  parte  nel  bottino,  ed 
"offefidaT  ordinò  eziandio  che  un  tale  Arduino 
generale  nobile  Lombardo  afsociato  ed  interprete 
Greco «o-  de’  Normanni  fofse  frullato  intorno  al 

muto  Do-  .  ,  .  \  m  r  • 

ceano,  campo,  a  cagione  che  ricuso  di  nlaiciare 
il  cavallo  di  un  Saraceno  ,  eh’  efso  ave¬ 
va  uccifo  in  un  fingolar  certame . 

Or  le  confeguenze  di  quella  sì  tiran¬ 
nica  condotta  furono  fatalilfime  per  gli 
Greci  ;  imperciocché  Arduino  ed  i  Nor¬ 
manni  ne  prefero  una  feveriffima  vendet¬ 
ta.  In  quei  tempo  eglino  difiimularono  il 
loro  rifentimento;  ma  non  molto  dopo 
Arduino  avendo  ottenuta  licenza  .  di  ri¬ 
tornare  in  Italia  fotto  pretelle  di  an¬ 
darne  a  Roma  per  cagione  di  un  voto, 
così  efso  che  tutti  li  Normanni  s  im¬ 
barcarono  di  notte  tempo,  e  tragittaro- 


i 


no 


(  u  )  Leo  OftienC  I,  ii,  c.  68, 
I  w  )  Malater,  1»  u 
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no  il  Faro  a  Reggio .  Arduino  intanto  in 
vece  di  portarli  a  Roma  ne  andò  imme¬ 
diatamente  ad  Aver  fa  ,  e  perfuafe  il 
conte  Rainulfo  ad  unirli  a  lui  nel  di- 
fegno  che  avea  formato  di  attaccare  le 
provine! e  Greche  in  Italia ,  la  qual  co- 
ta  egli  dimoftrò  che  farebbe  una  facile 
conquida  ,  poiché  gli  abitanti  fi  fotte- 
metteano  con  grande  riluttanza  a  Greci , 
e  le  provincie  erano  in  quel  tempo 
prefso  che  intieramente  fenza  niuna  di- 
fé  fa  .  Avendo  Rainulfo  approvato  il  fuo 
piano  ragunò  300.  foldati ,  eh’  egli  man¬ 
dò  fotto  il  comando  di  dodici  offiziali , 
perchè  fi  unifsero  agli  altri  Normanni , 
eh’ erano  fotto  la  dilezione  de’ figliuoli 
di  Tancredi ,  e  fece  un  concordato  con 
Arduino  ,  che  le  conquide  fi  dovefsero 
egualmente  dividere  tra  i  principali  ca¬ 
pitani,  Or5  elsendofi  già  unite  le  due 
parti,  immediatamente  invertirono  Mel¬ 
fi  una  delle  più  forti  citta  della  Puglia^  I/Nor- 
la  quale  immantinente  fi  arrefe  ;  ed  ™anm fl“ 

1  y  totYiciYio  m 

eglino  accrebbero  in*  tal  molo  le  di  lei  Italia ,  ed 
fortificazioni,  che  la  vennero  a  rendere  Attaccano  la 
inefpugnabile  .  Non  guari  dopo  fi  re- 
fero  padroni  di  Venofa ,  Afcoli ,  e  La- mini  1041; 
avello  con  pochifiima  oppofizione .  Eflen- 
dofi  Dace  ano  mefso  ia  agitazione  e  ti¬ 
mo- 


EJJì  dtsfan 
no  li  Gre¬ 
ci. 
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more  per  le  conquifte  de5  Normanni  im¬ 
mediatamente  lafciò  la  Sicilia  ,  e  mar¬ 
ciò  col  fuo  efercito  nella  Puglia ,  dove 
attaccò  gl’  invafori  prefso  il  fiume  Oli¬ 
vi  ento  ;  ma  dopo  un  fiero  combattimen¬ 
to  else  fu  obbligato  a  ritirarli  con  per¬ 
dita  confiderabile .  Lì  Greci  poche  fetti- 
*  mane  dopo  furono  feonfitti  la  feconda 
volta  a  Cannes  ;  ed  in  un  terzo  combatti¬ 
mento  ,  il  quale  accadde  vicino  il  fiume 
Qfanto  ,  1’  armata  di  Doceano  fu  total¬ 
mente  rotta,  ed  egli  medefimo  fu  obli- 
gato  a  fuggirfene  a  Bari  [#].  Li  Nor¬ 
manni  dopo  quelle  vittorie  feelfero  Are- 
nulfo  fratello  di  Pandulfo  III.  principe 
di  Benevento  per  loro  condottìere  ,  af~ 
finché  fi  potelfero  rendere  ficuri  dell’affe- 
zìone  degli  abitatori  .  La  corte  di  Co - 
Jlantinopoli  fi  trovava  fra  quello  mentre 
in  fornirlo  fcompiglio  e  confufione  ca¬ 
gionata  per  la  morte  dell’  Imperatore 
Michele  IV  ,  e  per  f  ingratitudine  del 
fuo  fuccelfore  e  nipote  Michele  Cai  afa - 
te,  il  quale  difcacciò  Y  Imperatrice  Zoe 
moglie  di  fuo  zio ,  la  quale  avev  adottato 
lui  per  di  lei  figliuolo.  Tutta  volta  pe- 

,  ^  rò 
(x)  GuL  ApuL  Leo  Oftienf.  ut  Lpra.  Mala- 

ter.  1.  i.  c.  9,  Lup,  Frotofpat.  Chron.  ad  an.  1041» 
&  uot.  87. 
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rò  fa  riabilita  Zoe  pochi  mefi  dopo 
alla  di  lei  primiera  dignità  dal  popolo, 
e  fi  prefe  in  conforte  Cojìantino  Mono- 
muco ,  il  quale  divenne  con  effa  collega 
nell’  Imperio  ,  mentre  che  a  Cd  afate 
furono  cavati  gli  occhi,  come  in  puni- 
niento  della  fua  ingratitudine  •  Duran¬ 
do  quelli  domeftici'  dilì: urbi,  Doceano  ri¬ 
cevette  ordine  di  ritornare  al  fuo  co¬ 
mando  nella  Sicilia ;  e  mandò  un’  altro 
efercito  in  Puglia  (otto  il  comando  di 
EJfauguft0 ,  o  fecondo  il  Cedreno ,  di  Bo - 
joanne  figliuolo  dell’ultimo  Catapane  Ba¬ 
iano.  Quello  comandante  non  ebbe  fuc- 
ceffi  migliori  del.  fuo  predeceifore  ;  im- 
perciócchè  venendo  a  battaglia  co’  Nor¬ 
manni  vicino  Monte  Pelofo  ,  la  fua  ar¬ 
mata  fu  intieramente  rotta  ,  ed  ei  me- 
defimo  fu  finto  prigioniero.  Nulla  però 
di  manco  Atenmfo ,  fenza  confultame  li 
Normanna  7  non  molto  dopo  lo  pofe  in 
liberta  avendòne  ricevuta  una  confide- 
revole  lemma  di  danaro  ;  la  quale  azi¬ 
one,  me  offefe  quelli  avventurieri, 
che  lo  privarono  del  fupremo  comando, 
e  coni  rirono  una  tale  dignità  in  perfo¬ 
ra  di  Argyrus  figliuolo  dell’  ultimo  Mei- 
lo ,  il  qual5  era  fcappato  da  Cofiantino- 
poisy  e  fecondo  Lupo  Protofpata  alfunfe 
ora  il  titolo  di  principe  e  duca  d’  Ita- 
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Ha  (y)*  Il  medefìmo  autore  ne  riferì- 
fce ,  che  prima  di  quello  combattimento, 
Maniaco  era  ritornato  in  Italia  ;  e  per 
incutere  fpavento  alle  citta  ribellate  fe¬ 
ce  giustiziare  un  gran  numero  di  perfo- 
ne  di  ogni  età  e  feffo  con  grande  inu¬ 
manità  (  %  ) .  Or  poiché  Flmperatore  Co- 
flautino  fuccedè  al  trono  non  molto  do¬ 
po  il  fuo  arrivo  in  Italia  ,  egli  aperta¬ 
mente  fi  ribellò  contro  di  lui  ,  ed  indul¬ 
se  la  fua  propria  armata  a  proclama¬ 
re  fe  fteflb  Imperatore,  cominciando  le 
oftilita  immediatamente  contro  le  città 
Greche  .  Argyrus  nel  tempo  medefìmo 
prefe  Giovenazzo ,  ed  affediò  Trani ,  e 
non  guari  dopo  aflèdiò  Maniaco  in  Ta¬ 
ranto  ,  ov’  elfo  avea  Affata  la  principale 
fua  refidenza.  Maniaco  temendo  di  aver 
a  cadere  nelle  mani  de’  Normanni  lafciò 
Taranto ,  e  fi  portò  ad  Otranto  ;  donde 
avendo  valicato  f  Adriatico  affali  Stef- 
fano  Sebafloforo  nella  Bulgaria  ,  ov  effo 
fu  intieramente  fconfitto ,  ed  effendo  fla¬ 
to  fatto  prigioniero  ,  ebbe  a  foggiacere 
a  farli  tagliare  la  tefla  (a). 

Frattanto  li  Normanni  avendo 

fat- 

(y)  Lup.  Protofpat.  ad  an.  1042. 

(  z  )  Idem  ibid.  Gul.  Apal.  L  i.  ad  fin» 

(a)  Cedren»  p»  624,  625,  Zonaras, 


Anno  Do¬ 
mini  1043, 
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fatte  molte  conquifte;  e  ben  conofcen-  E  conquì¬ 
do  elfi  quanto  già  fofse  divenuta  gran ‘^artedelL 
de  la  loro  propria  fortezza,  fi  delibe-  Puglia* 
rarono  di  renderfi  via  più  independen- 
ti  ;  e  riflettendo  all’  incontro  eh’  eflì 
dovevano  al  valore  di  Guglielmo  Brac 
ciò  di  Ferro  gran  parte  di  quella  fti 
ma  e  riputanza  che  fi  avevano  acqui 
fiata,  nell’anno  vegnente  fi  afsembraro 
no  a  Matera,  ed  unanimemente  lo  fcel 
fero  per  loro  fupremo  comandante ,  ono 
randolo  ùmilmente  col  titolo  di  conte. 

Quindi  convennero  efiì  di  fare  una  egua¬ 
le  partizione  delle  loro  conquifte,  ed  a 
tale  oggetto  deftinarono  una  dieta  da  te¬ 
nerli  a  Melfi ,  cui  invitarono  Guaimario 
e  Rainulfo .  In  virtù  adunque  della  divi¬ 
sone  che  fu  fatta;  la  citta  di  Siponto^z 
Monte  Gargano  con  tutti  li  villaggi  e  piaz¬ 
ze  loro  pertinenti  ,  furon  dati  a  Rai¬ 
nulfo  conte  di  Averfa  ;  la  citta  di  AJ co¬ 
li  fu  conferita  al  conte  Guglielmo .  Dro~ 

O 

go  poi,  Arnolino ,  Ugo ,  Pietro ,  W alte¬ 
ro  ,  Rodolfo ,  Trifiiano ,  Erveo  ,  Afclit - 
tino  ,  Rainfrido  ,  ed  Arduino  ebbero 
tutti  le  loro  diftinte  porzioni  ;  ma  la 
citta  di  Melfi  fu  lafciata  comune  a  tut¬ 
ti  ,  e  riferbata  come  una  piazza  ,  ove 
doverfi  unire  per  confultare  intorno  agli 
affari  più  importanti  della  loro  nazione, 

Quan- 


Argyrus  e 
creato  duca 
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Quantunque  Argyrus  fofse  flato  neglet¬ 
to  in  queftà  divifione>  pur  non  di  meno 
avendo  efpulfo  fuor  d’  Italia  ii  ribelle 
Maniaco  r  egli  trovò  il  modo  di  acquì- 
flars’  il  favore  deli5  Imperatore  Coflanti- 
no  y  il  quale  per  mettere  come  un  tre¬ 
no  al  potere  de’  Normanni  conferì  a  luì 
la  dignità  di  Patrizio  ;  e  Umilmente 
gii  diede  la  citta  di  Bari  ed  il  fuo  ter¬ 
ritorio  >  col  titolo  di  principe  e  duca  di 
Puglia  * 

O  .. 

Avendo  li  Normanni  acqui  flato  pre- 
fentemente  gran  potere  cominciarono 
a  portarli  con  grande  infoienza  verfo  i 
loro  vicini  .  Durante  la  guerra  in  Pu¬ 
glia  y  li  Normanni  d’  Aver  fa  avevano 
ufurpati  diverfi  territori  pertinenti  ali* 
abbadia  di  Monte  C a  fino  >  che  veggendo 
T  abbate  efsere  cofa  ìmpoffibile  di  ricu¬ 
perare  ,  fi  contentò  di  riceverne  da  loro 
il  giuramento  di  fedeltà  come  vafsalli  . 
Efìi  non  pertanto  non  fi  aflennero  dalle 
loro  ufurpaziont y  ma  prefero  pofsefso  dì 
parecchi  altri  territori  pertinenti  a  quel 
monaflero;  e  fabbricarono  un  forte  in 
quelle  vicinanze y  nulla  oliando  le  ri- 
moftranze  dell’  abbate ,  che  Rainulfo 
proccurò  di  arredare  per  mezzo  di  uno 
ftratagemma5  ma  fu  ei  medefimo  fatto 
prigioniero  colla  fua  gente.  Nel  filo  ri- 

tor- 
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torno  adunque  ad  Aver  fa  egli  fi  deliberò 
di  rivendicarli  dell’  affronto  con  dichiarar 
guerra  contro  dell’ abbate,  ma  fu  preve¬ 
nuto  per  Fautori  tà  di  Guaimario ,  il  qua¬ 
le  circa  il  medefimo  tempo  affiftè  il 
conte  Guglielmo  in  una  fpedizione  con¬ 
tro  de  Greci  nella  Calabria  \_b~\  .  Rai - 
nulfo  non  fopravvifse  lungamente  alla 
pace;  ma  efsendo  morto  circa  un*  anno 
dopo  fenza  ni  un  figliuolo  fu  fucceduto 
bella  contèa  da  Afclittino  de  Quadrel¬ 
li  che  fi  avea  prefa  in  moglie  la  forel- 
la  di  lui.  La  morte  di  Rainulfo  fu  pre¬ 
ceduta  da  quella  di  Guglielmo  Braccio 
di  Ferro  ,  il  quale  fu  fucceduto  nella 
contèa  di  Puglia  dal  fuo  fratelli  Drogo 
o  Drapo  .  Nel  comincia  mento  del  fuo 
governo  tutto  il  retto  de’  fuoi  fratelli ,  a 
riferba  di  due,  lafciarono  la  loro  nativa 
contrada  ,  e  fi  portarono  in  Italia  con 
molti  altri  gentiluomini  Normanni ,  in 
abito  da  pellegrini,  affinchè  non  avefi 
sero  potuto  incontrare  oppofizione  dagl* 
Italiani ,  li  quali  cominciarono  ad  efsere 
molto  gelofi  della  potenza  di  quelli  fo- 
reftieri.  Drogo  con  tutta  gioja  ricevette 
quelli  nuovi  venturieri ,  fece  che  fofse 

crea- 

(b)  Lup.  Protofpat,  ut  fupra.  Leo  Oft.  iib»  ii. 

c.  71.  &  72. 
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creato  conte  il  fuo  fratello  Umfredo  ,  e 
conferì  il  governo  del  cartello  di  S. 
Marco  nelle  frontiere  delia  Calabria  a 
Guglielmo  fuo  fratello  ,  il  quale  per  con¬ 
to  della  fua  gran  prudenza  fu  fopranno- 
mato  Guif cardo . 

Fra  quefto  mentre  le  gran  confurtoni 
in  Italia ,  e  particolarmente  in  Roma ,  dove 
tre  Papi  fi  aveano  divifo  il  ponteficato 
tra  loro  medélimi,  tirarono  in  Italia  F 
r  Impera^  Imperatore  Errico "IL  con  un  efercito  * 
fi  torta  in  Prima  del  fuo  arrivo  Graziano  Prete 
Italia.  Romano  aveva  indotti  li  tre  Papi  a  ri- 
Anm  Do-  feg nare  ?  (u  la  confiderazione  di  ricevere 
muv  104  '  un  annua  penfione  dalle  rendite  di  S» 
Pietro  ;  e  con  tal  mezzo  venne  a  proc¬ 
urare  la  dignità  Pontificia  per  le  me- 
definto^  ed  atìunfe  il  nome  di  Gregorio 
VI.  L’Imperatore  non  per  tanto  con- 
ciofiachè  difapprovaffe  una  tal  fua  intra- 
fi  mie  chiamò  un  concilio  a  Su  tri  nel¬ 
le  vicinanze  di  Roma  y  dove  Gregorio 
fu  deporto;  ma  fecondo  P  avvifo  di  alcu¬ 
ni  autori ,  ei  fu  folameme  indotto  a  rife- 
gnare .  Errico  fi  ricevè  la  corona  Impe¬ 
riale  dal  Papa  fucceffore  Clemente  IL  ; 
e  dopo  quella  cerimonia  difinife  parte 
della  fua  armata  colf  Imperatrice,  proce¬ 
dendo  effo  colla  rimanente  a  Monte  C a- 
fino  accompagnato  dal  Papa .  Dopo  aver 
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fatti  molti  donativi  al  monaftero  ;  effe 
marciò  a  Capoa,  dove  induffe  Guaimario 
a  rifegnare  quel  principato  ,  eh’  egli  di 
bel  nuovo  conferì  a  Pandulfo ,  in  confide*- 
razione  di  una  ben  grolla  fomma  di  dana- 
ro(r).  Ei  fu  quivi  viiitato  da  Drogo  con¬ 
te  di  Puglia  ,  e  da  Kainulfo  IL  conte 
|  ^  Aver  fa  ,  il  quale  poco  prima  era 
lucceduto  ad  Af dittino  .  Quelli  prin¬ 
cipi  erano  molto  defiderolì  di  afficurarfi. 
del  favore  deli’  Imperatore ,  il  quale  con 
altrettanto  genio  li  ricevè  come  a  fuoi 
vaifaili  •  ed  avendo  avuto  da  loro  in 
donativo  alcuni  belli  cavalli  ,  ed  una 
ben  groffa  fomma  di  danaro,  diede  a 
medefimi  1*  inveftitura  di  tutti  quel  li  E  conferma 
territori,  di  cui  erano  effi  allora  in  pof-/iNor~  , 
sedimento  .  In  appreflo  1  Imperatore  le  loro  con*. 
ipalfando  a  Benevento  ,  Pandulfo  III, 
che  con  Landulfo  Tuo  figliuolo  governa- 
va  in  tal  tempo  quel  principato,  chiu- 
fe  le  porte  in  faccia  a  lui ,  forte  te¬ 
mendo  che  non  avelie  ad  imitare  1’ 
efempio  degl’imperatori  Otone  IL  e  III., 
li  quali  aveano  permeilo  alla  loro  ar¬ 
mata .di  ^echeggiare  gli  abitatori.  En¬ 
rico  in  rifentimento  di  quello  affronto  , 
di  cui  allora  non  era  egi’  in  illato  di 
Ifì.Mod.V yl.ift.Tom.i.  I  poter- 
Cc  )  Leo  Oli.  I.  ii.  d,  80. 
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poterfi  vendicare,  induffe  il  Papa  a  fcO* 
piunicare  la  citta ,  e  dare.  rutto  il  terrh 
torio  di  quel  principato  a  Normanni  , 
Quindi  egli  ritornò  colla  flia  armata  in 
Germania  fece  lui  prendendoli  Papa  Cle* 
mente  y  il  quale  fe  ne  morì  in  quel  me^ 
••defimo  anno  nel  mele  di  Ottobre  di  ve. 
leno ,  che  per  quel  tanto  fi  dice  effe 
ricevè,  mentre  eh5  era  in  Italia y  dall*" 
antipapa  Benedetta  (d)y  il  quale  di  bel 
nuovo  s’  impadronì  della  fede  Romana . 
Fra  quello  mentre  f  Imperatore  perde» 
fiderio  e  richiefla  de’  Rq  nani  mando 
Poppo  Vefcovo  di  Bvefcia  o  Brixen  in 
Roma y  come  (iiccelfore  di  Clemente  IL, 
il  quale  fu  di  fatto  incoronato  nell’  an¬ 
no  feguente  nel  mefe  di  Luglio y  tempo 
in  cui  f  antipapa  Benedetto  fu  indotto 
a  rifegnare.  Egli  prefe  il  nome  di  Da-, 
mafo  II  ;  ma  conciofiachè  fe  ne  folle 
morto  ventitré  giorni  dopo  Tefaltazione, 
1’  Imperatore  circa  tre  mefi  dopo  man* 
dò.  Bruno.  Yefcovo  di  Toni  fuo  propria 
parente  ,  perché  fofse  fuo  fuccefsore  % 
Bruno  fu  perfuafo  da  Ildebrando ,  che  fu 
pofeia  il  fàrnofo  Gregorio  VII,  a  non 
accettare  la  dignità  Pontificia  colla  no-, 
mina  di  un  laico.  Per  la  qual  cola  egli 

de* 

\  4  )  Romuald,  Chyort,  ad  an.  1047, 
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depofe  gii  abiti  ponteficali  ;  ed  avendo 
afsimta  la  velia  di  pellegrino  fi  portò 
con  Ildebrando  a  Roma  ,  dove  fu  una¬ 
nimemente  eletto  dal  popolo,  ed  afsun- 
se  il  nome  di  Leone  IX.;  efsendofi  gran¬ 
demente  diftinto  per  conto  della  fua 
pietà,  ed  innocenza  del  viver  fuo. 

|  Frattanto  l’Imperatore  Greco  aven- 
do  intefo,  che  Errico  avea  conceduta  l’in- 
jveftitura  di  Puglia  a  Normanni  ,  e  che 
non  vi  era  piu  •  fperanza  di  efpellerli 
per  forza,  mandò  Argyrus  da  Coftawi* 

I napoli  con  grofse  fornirne  di  danaro,  che 
doveva  eflere  tra  loro  diflribuito ,  ov* 
eglino  fi  voleifero  arrotare  nel  fuo  fer- 
•  vizio  in  una  guerra  che  avea  rifoluto 
di  dichiarare  contro  d  q  Per  frani .  Aven- 
do  li  Normanni  conofciuto  l’inganno,  e 
rifpondendo  eh’  erano  determinati  a  non 
lafciare  f  Italia  ,  ove  per  forza  non  ne 
follerò  difcacciati  ,  Argyrus  per  mezzo 
dell’  ideilo  danaro  fubornò  li  Puglie  fi  eh r  Gli  abitari- 
erano  molto  intimi  familiari  del  conte 
Drogo  ad  affaffmarlo .  Il  capo  de’cofpira-  m  macello 
tori  fi  fu  un  tale  Vifo ,  il  quale  ailor-^Nor' 
chè  il  conte  flava  per  andare  la  mattina  ma“ni ’ 

■  nella- Chiefa  ch’era  nel  fuo  cartello  di 
Mon taglio  ,  f  uQcife,  mentre  che  i  fuoi 
complici  attaccarono  ed  uccifero  un  gran 
numero  delle  fue  guardie  ,  e  fi  reterò 

I  2  pa- 
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padroni  del  forte  .  Circk  il  medefinio 
tempo  un  maggior  numero  di  Norman¬ 
ni  furono  trucidati  nell’ altre  citta  della 
Puglia  ;  di  modo  che  un  più  gran  nu¬ 
mero  di  loro  perì  per  quella  colorazio¬ 
ne  di  quel  che  n  era  flato  uccifo  nelle 
ultime  guerre.  Umfredo 5  eh’ era  flato  di¬ 
chiarato  conte  prima  della  morte  di  fuo 
fratello  5  immediatamente  alfembrò  li 
fuoi  compatriota  ,  e  ripigliò,  il  cartello 
di  Montogho  ,  e  disfece  fimilmente  Ar- 
gf  Yus  ,  il  quale  con  alcune  truppe  proc- 
curava  di  raccorre  vantaggio  per  la  con- 
fufione  cagionata  dal  macellamento.  Ar- 
gprusj  oltre  ad  avere  corrotti  li  Pugliefty 
ebbe  fimilmente  ricorfo  a  Leone  IX.  y 
pregando  Sua  Santità  di  liberare  Y  Italia 
dalie  crudeltà  e  tirannie  de5  Normanni  : 
e  gli  abitatori,  che  al  prefente  veniva¬ 
no  trattati  da’ Normanni  con  maggiore  fe- 
verità^fegretamente  follecitarono  Fifteflb 
Papa  a  marciare  con  un  armata  nella 
loro  contrada  contro  de5  lorì  oppreffori . 
IlPapa  Leone  ben  volentieri  preftò  orecchio 
Leone  IX.  aiie  loro  lagnanze  ,  tanto  più  che  li 

marcia  con -  _  _  P  t  •  i  t 

no  dPNor-  Normanni  y  oltre  al  continuare  le  loro 

marmi .  oftiìita  contro  de’  Greci ,  aveano  fatte  di 
p-”f  freico  diverte  incurfioni  nell!  territori 

’"1055’ della  Chiefa  ;  e  trovandofi  allora  in 
Germania  efio  fece  un  cambio  coll’  Im- 

■pe- 
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peratore  di  varj  patrimonj  fpettarm  al¬ 
la  Santa  Sede  in  Germania  per  altri  luo¬ 
ghi  in  Italia  fogge tti  ali’  Imperatore  (e). 
Il  Vedovato  di  Bamberg  particolarmen¬ 
te  fu  in  quello  tempo  cambiato  per 
la  citta  di  Benevento  (f)  ;  e  l’Impera¬ 
tore  per  condifcendere  alle  voglie  di 
Leone  gli  concedè  un  efercito  ridottabi- 
le  per  ricuperare  li  territorj  delia  Ghie- 
fa  ,  di  cui  fi  erano  impolfeffati  li  Nor¬ 
manni.  Tutta  volta  però  dopo  che  Tar¬ 
mata  erafi  avanzata  in  Italia ,  Errico 
alle  perfuafive  di  Geberardo  Vefcovo  di 
Eicbjìet  diede  ordine  in  contrario  ad 
una  gran  parte  di  efla .  Pur  non  di  me¬ 
no  molti  volontarj  Germani  ,  e  gente 
di  difperata  fortuna  continuarono  a  re- 
ftarfi  col  Papa,  il  quale  per  le  fue  mi¬ 
litari  preparazioni  fece  rimanere  grande¬ 
mente  ftordita  ed  attonita  T  Italia  tut¬ 
ta  *  Conciofiachè  fi  avelfe  di  Leone  un 
gran  concetto  di  Santità  ,  ed  egli  foife 
alla  tefla  di  un  corpo  di  Germani  ,  e 
mantenere  una  corrifpondenza  con  Ar~ 
gyrus  e  co  Greci  nella  Puglia ,  li  Nor¬ 
manni  cominciarono  ad  effere  in  una 

I  3  ben 
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Se)  Herman.  Chron. 
f)  Lea  OH»  1»  ii»  c,  4 6*  &  85. 
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ben  forte  apprenfione  e  timore  ,  ficchè 
a  lui  mandarono  una  imbafceria  piena 
di  fommeffione  ,  in  cui  offeriron.fi  di  te¬ 
nere  tutte  le  loro  conquide  come  vafsalli 
della  Santa  Sede .  Leon a  niun  conto  facendo 
della  lor  offerta ,  e  ricufando  di  concede¬ 
re  a’ medefimi  la  pace,  ove  prima  non 
redituiffero  tutte  le  loro  conquide  ,  li 
Normanni  unanimemente  convennero  più 
rodo  di  voler  perdere  la  vita  ,  che  ce¬ 
dere  il  territorio  che  fi  avevano  acqui- 
dato;  ficchè  avendo  attaccato  V  efercito 
del  Papa  ne  guadagnarono  una  compiu¬ 
ta,  comechè  fanguinofa  vittoria;  e  pochi 
giorni  dopo  avendo  affediata  la  citta  di 
Givitate 5  dove  Leone  erafene  fuggito, 
Eglìcdts -  1*  obbligarono  ad  atìblverli  dalla  fenten- 
fattoeprefo  {comunica  ?  e  ad  arrenderli  loro 

primiero.  prigionjero  ^  j  #  Queda  militare  fpedi- 

zione  di  Leone  viene  grandemente  cen- 
furata  da  fuoi  contemporanei  Hermain 
Tldorico,  ed  il  famofo  Pietro  Damiani ; 
ma  il  Baronie  dura  gran  pena  e  fatica 
in  difendere  le  Tue  procedure,  ed  in 
provare  che  il  Vedovo  di  Roma  abbia 
runa  e  l’altra  poteda  della  Ipada  tem¬ 
po- 


(  g-)  Màlaten  L  u  e,  144 
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poral’e  fpiritùàle  ( b ).  (JVo/-.  u) 

Li  Normanni  ricevettero  Leone  con 
fornaio  rifpetto  è  riverènza;  ficchè  avem 
dolo  pòrto  in  liberta  con  tutti  gii  altri 
prigionieri  lo  condurtelo  alla  citta  di 
Benevento  ,  dov  erto  giunfe  circa  la  fi¬ 
ne  di  Giugno  *  Egli  talmente  compiaci- 
quéfi  della  venerazione  a  lui  mortrata  da’ 
Normanni ,  che  in  una  letteraria  quale 
poco  dopo  fcrifle  all’ Imperatore  Greco  , 
èrto  dichiarò  come  averebbe  intefo  del 
difpiacere,  qualora  averte  ottenuta  una 
Vittoria*  è  fecondo  ravvilo  di  Malat  er¬ 
ra,  ei  concedè  loro  cóme  Uri  feudo  ere* 
ditario  della  Santa  Sede  tutte  le  conqùi* 
ftè  eli  erti  àveano  già  fatte,  o  doveflero 
Fare  in  avvenire  nella  Calabria  e  Sici¬ 
liani)*  Il  dotto  Giannone  (Notili)  aflefifee* 

I  4  ah 

(h)  Vide  Barori.  Anriaì.  ad  ari.  1053; 

(  i  )  Malater.  Ut  fupra  ap.  Maràton  t.  iii. 


(  Not.i.  )  Quella  è  una  materia  di  fatto ,  ed  ogiìù- 
ho  che  fìa  mediocremente  vérfato  nella  lezione  dei 
Baroniò  può  giudicare  *  fe  egli  fàtighi  in  foilene- 
re,  che  al  Papa  fi  convenga  egualmente,  il  diritto 
di  maneggiar  la  fpadà  temporale ,  è  la  fpirituale. 

(Not.2.  )  Non  può  negarli  che  quèftò  Autore  fià 
ftató  un  uomo  di  grati  dottrina  ed  erudizione  ,  ina 
i  Tuoi  fcritti  farebbero  (tati  aliai  piò  luminofi  3  fè 
hon  gli  avelie  egli  Hello  ofeurati  con  un  mal’  àni-^ 
rno  che  ha  dimolhato  contro  la  Chiefà *  e  la  Sari* 
ta  fua  Sedè* 


Leone  XX* 

da  P  'mve- 
Jììtura  del- 
là  Puglia 
all)  Nor¬ 
manni  i 
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che  quella  concefllone  del  Papa  non  fu 
altro  che  una  teftimonianza  delia  fua 
amicizia  per  gli  Normanni ,  li  quali  al¬ 
tro  da  lui  non  cercavano  fe  non  che  di 
benedire  le  loro  arme,  come  un  prete¬ 
lle  di  difenderfi  le  loro  acquifizioni ,  e 
giuftificare  tutte  le  loro  future  intrapre- 
fe;  imperciocché  erti  nulla  reftituirono  a 
Sua  Santità  di  quel  tanto  eh’  egli  pre¬ 
tendeva  in  Benevento ,  ma  diedero  que- 
fta  citta  al  principe  Pandulfo  una  col 
fuo  figliuolo  Landulfo ,  li  quali  erano  fla¬ 
ti  efpulfi  all’  avvicinamento  dell’armata 
Germanica  ,  e  loro  fervirono  in  qualità 
di  aufiliarj  (k)>  Pandulfo  circa  quattro 
anni  dopo  abbandonò  il  Mondo  e  fi  fe¬ 
ce  monaco;  ma  Landulfo  tenne  il  prin¬ 
cipato  fino  alla  fua  mortella  quale  ac¬ 
cadde  circa  ventiquattro  anni  dopo  (/) . 
Il  Papa  non  per  tanto  fembra  di  non 
aver’  operato  con  buona  fede  verfo  li 
Normanni  ;  poiché  egli  apparifee  dalla 
fua  lettera  ferina  all’  Imperatore  Grecoy 
ch’effo  non  avea  deporto  il  fuo  difegno 
di  estirparli  dall’  Italia  :  la  qual  cofa  e  fi¬ 
so  dicea  che  preftamente  fperava  di  ef- 

fet- 

(k)  Ciamtone  ut  fupra. 

(  l)Peregr.iuStem,  Priiic,  Ben^vsat.  ex  Chxon, 
S.  Sophix» 
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fettuire  mediante  T  affiftenza  eh’  egli  fa¬ 
rebbe  per  ricevere  da  lui  non  meno 
che  da  Errico  fuo  cugino  (m).  La  mor-  j„Romav" 
te  però  impedì  1’  efecuzione  di  quefto  Anno  Do* 
difegno;  imperciocché  non  molto 
s  infermò  a  Benevento ,  e  quindi  pas¬ 
sando  a  Roma  quivi  fe  ne  mori  nel  di- 
ciannovefimo  giorno  di  Aprile .  Il  con* 
te  Umfredo  tra  quefto  tempo  intiera¬ 
mente  ridufle  in  fervitù  tutte  le  citta 
della  Puglia  5  e  pofeia  pun'i  gli  autori 
deli’  affafiinamento  di  fuo  fratello  con 
Severità  ben  grande  .  La  morte  di  Leo - 
7ie  avendo  liberato  lui  da  un  nemico 
vigilante  infieme  e  pieno  di  zelo  ,  egli 
fi  propofe  di  ampliare  li  fuoi  dominj 
per  la  conquifta  della  Calabria  5  ove  per 
lo  valore  di  fuo  fratello  Roberto  Guifcar - 
do ,  egli  tortamente  fece  ben  confiderevoli 
progrefii  .  Circa  il  medefimo  tempo  li 
Normanni  accordarono  la  loro  alfiftenza 
a  Gifulfo  II.  in  ricuperare  la  città  di 
Salerno  ,  eh’  era  ftata  forprefa  da  alcuni 
Amalfitani  e  Salernitani  ?  li  quali  l’ an-  Morte  de) 
no  prima  della  fpedizione  di  Leone 
avevano  uccifo  il  fuo  padre  G mimano  IV.  quaVì  fa - 
Dopo  che  la  guerra  ebbe  continuato  cir-  ceduto  da 
ca  due  anni  in  Calabria  fe  ne  mori  il  Guardo 

con-  fuo  fratello. 

(m)  Epifc  Leon.  ap.  Barcn*  ad  an.  i<P54- 


I 
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conte  Umfredo  lafciando  (blamente  due 
giovani  figliuoli  Bacelardo  ed  Èrmanfi^ 
eh’  egli  commife  alla  cura  di  Roberto 
fuo  fratello  5  il  quale  immediatamente  a 
fua  richieda  e  defiderio  àffunfe  il  go^ 
'Verno  di  Puglia  * 

La  brevità  de’ Regni  de’ due  fucceffo^ 
ri  di  Leone  IX*  contribuì  grandemente 
allo  ftabilimento  del  potere  de’  Norman¬ 
ni  nella  Calabria  *  Geberardo  Vefcovo  di 
Eichftet  y  il  quale  dopo-  una  vacanza  di 
quali  dodici  mefi  fuccedè  a  Leone  ,  e 
pfèfe  il  nome  di  Vittore  IL  ebbe  a 
compiangere  la  fua  paflata  oppofizionè 
che  avea  fatta  alla  fpedizione  del  fuo 
predecelfore  ;  fe  non  che  fu  dalla  mora¬ 
te  prevenuto  dai  poter  formare  alcun 
difegno  contro  di  loro  .  Dopo  di  aver 
goduto  Vittore  la  dignità  Pontificia  per 
due  anni  v  ei  fu  fucceduto  da  Frederick 
abbate  di  Monte  C afino ,  è  fratello  di 
Goffredo  marito  di  Beatrice  conteffa  di 
Tofcana  5  tra  la  cui  famiglia  e  quella 
dell’  Imperatore  vi  regnava  Una  certa 
fpezie  di  ereditaria  aiiirn olita  *  Il  novéb 
lo  Papa,  il  quale  prefe  il  nome  di  Steff 
fano  X.  immantinente  dopo  la  fua  ele¬ 
vazione  fi  deliberò  di  fare  una  fpedizio¬ 
ne  contro  de’ Normanni;  e  poiché  Firn- 
perator  Errico  era  morto  Tanno  avam 
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ti  ^  ecl  aveà  lafciati  li  fuoi  dominj  all’ 
infante  fuo  figliuolo  Errico  IV.;  egli  fi 
propofe  dì  conferire  la  dignità  imperia¬ 
le  al  fuo  proprio  fratello  Goffredo  duca 
di  To  frana  )  e  polcia  unitamente  con 
lui  marciare  nella  Puglia  ;  ma  prima 
che  poteffe  recare  ad  effetto  ì  fuoi  pro¬ 
li  getti  fe  ne  mori  all*  improvvifo  in  Fi- 
reti* e  nell5  ottavo  niefe  del  fuo  Pontefi- 
1  cato  (  n  ).  Dopo  la  fua  morte  fegui  in 
Roma  uno  feifma ,  che  continuò  per  die- 
I  ci  meli  >  quando  già  rifegnò  Benedetto  il 
Papa  fcifmatico  ,  e  Niccolò  IL  eh5  era 
flato  legalmente  eletto  ottenne  il  paci¬ 
fico  pófieffo  della  Sede  Romana  .  Circa 
il  medefimo  tempo  accaddero  delle  gran¬ 
di  rivoluzioni  nella  corte  di  Coftantino - 
foli.  Michele  Stratiotico  avea  rinunzia¬ 
to  Tlmperio,  ed  affunto  l’abito  di  mo¬ 
naco  >  mentre  che  divelli  competitori 
cercavano  per  forza  di  proccurare  la  fuc- 
ceffone  ,  che  finalmente  fu  polla  in  fi* 
curo  da  Ifacco  Comneno  (0). 

Durante  il  corfo  di  quelle  confu- 
fioni,  che  regnavano  in  Roma  e  Co - 
Jìantinopoli ,  Roberto  GuiJ cardo  fece  de’ 
gran  progreffi  nella  Calabria  *  Dopo  di 

ef- 

fa  )  h eo  Oft.  1.  ii.  c.  99,  &  io®.  Baron,  Anna!* 

(0)  Curopalat*Htfh 


Roberto 
Guifcarclo 
afiume  il 
tìtolo  di 
Duca  di  ' 
Puglia  e 
Calabria» 
Anno  Do¬ 
mini  1059* 
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efferii  renduto  padrone  di  quafi  tutte  le 
citta  e  piazze  forti  in  quella  provincia, 
effo  finalmente  ridufse  Reggio ,  dopo  la 
quale  conquida  fece  proclamare  fe  me- 
defimo  in  duca  di  Puglia  e  di  Cala¬ 
bria  (p)  .  L’anno  prima  egli  avea  ri¬ 
pudiata  la  fua  prima  moglie  Alberada , 
eh5  era  troppo  dretta  fua  parente  e  fi 
avea  prefa  in  moglie  Sikelgaita ,  eh’  era 
una  delle  forelle  di  Gìfulfo  IL  principe 
di  Salerno  ( q ).  Intorno  alfiftefso  tem¬ 
po  egli  predò  affidenza  a  Goffredo  fuo 
fratello  conte  di  Capitanata  ,  ed  accor¬ 
dò  una  porzione  delle  fue  conquide  al 
fuo  più  giovane  fratello  Rogero ,  il  qual’ 
era  dato  molto  efficace  ed  atjtivo  in  ifpo- 
gliare  e  mettere  a  ruba  gli  abitanti  della 
Calabria  ;  del  che ,  dice  Tldorico  Malater- 
ra ,  efso  non  fa  menzione,  ridondando  ciò 
in  fua  ignominia  e  feorno  ;  ma  foltanto 
efprefsamente  lo  avverte  per  fuo  propio 
defiderio ,  affine  di  modrare  da  qual  gra¬ 
do  di  povertà  egli  arrivò  al  marniti 
onore.  Or  mentre  che  li  figliuoli  di  Tan¬ 
credi  erano  in  tal  guifa  impiegati  in 
edendere  il  loro  dominio,  li  conti  Nor¬ 
manni  di  Averfa  davano  Umilmente  oc- 

cu- 

(p)  Leo  Od.  1.  ili.  C.  1 6.  Sigon.  ut  fupra, 

(  q  )  Malater.  L  i.  c*  30.  3  U  Peregrina  in  Stero. 
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cupati  in  dilatare  il  loro  territorio .  Ric¬ 
cardo  I.  figliuolo  di  Afclittino  invafe  il 
principato  ’di  Capoa ,  ed  avendo  «  alfedia- 
ta  la  citta  obbligò  gli  abitatori  ad  ar¬ 
renderli  ,  e  Landulfo  V.  ad  abbandonare 
il  governo .  Quindi  dopo  elferfi  fatto  in¬ 
coronare  principe  di  Capoa ,  egli  riduife 
in  foggezione  tutta  la  Campania  \  e  fa¬ 
cendo  ritorno  alla  città,  obligò  gli  abi¬ 
tanti  a  dare  in  tuo  potere  le  porte  e 
le  torri  della  città-,  che  fui  principio 
avea  laiciate  in  loro  pofledi  mento.  Co¬ 
si  terminò  il  dominio  de’  Lombardi  in 
Capoa ,  che  avea  continuato  per  una  fe¬ 
rie  non  interrotta  di  iòo.  anni  da  Atte¬ 
nui  fo  a  quello  Landulfo  V.  ,  li  cui  fi¬ 
gliuoli,  fecondo  che  fa  menzione  l’abba¬ 
te  Defi  derio ,  furon  da  lui  veduti  anda¬ 
re  in  giro  come  vagabondi  chiedendo  il 
pane  per  foftentare  la  miferabiie  vita 
loro  (r). 

Niccolo  IL  veggendo,che  il  pote¬ 
re  de’  Normanni  fi  andava  continuamen¬ 
te  accrefcendo ,  immediatamente  dopo 
la  fua  fublimazione  dinunziò  una  fen- 
tenza  di  fcomunica  contro  di  loro,  fui 
pretello  che  fi  folfero  eglino  impadroni¬ 
ti  di  alcuni  territorj  fpettanti  alla  Santa 

Se- 

(  r  )  Delid.  Dial.  1.  iii*  Peregrin.  in  Stem. 
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Sede.  Ma  nulla  oftante  quella  fentenza, 
Roberto  Guifcardo  aflolutamente  ricusò 
di  lafciare  il  territorio  ,  onde  fi  difpu- 
tava  ;  tutta  volta  però  conciofiachè  fof- 
se  da  molti  Puglie  fi  riguardato  come 
uri  ufurpat'ore  ,  ed  il  fuo  nipote  Bàce- 
lardo  avelie  indotte  alcune  città  a  ri¬ 
bellarli  in  fuo  favore  ,  egli  ftirnò  cofa 
più  prudente  di  proccurarfi,  ove  folfe 
poiTibile,  f amicizia  del  Papa.  Di  fatto 
a  lui  (pedi  una  imbafcéria  piena  di  fom- 
meffione,  pregandolo  a  venire  nella  Pu¬ 
glia  e  promettendogli  di  dargli  al  mede- 
fimo  tempo  ogni  foddisfazione,  purché  lo 
voleffe  reilituire  alia  comunione  delia 
Chiefa .  Niccoli)  molto  volentieri  fi  appigliò 
a  quella  propolla ,  ben  conofcendo  egli 
per  f  infortunio  del  fuo  predecefiore 
Leone  ,  che  fi  Normanni  non  potevano 
effere  di  leggieri  eftirpati  fuor  dell’  Ita¬ 
lia;  ficchè  dopo  Pentecojle  ,  egli  proóe- 
dè  a  Melfi ,  dove  tenne  un  Conciliò  per 
la  riforma  di  diverfi  abufi  ecclefiaflici , 

Guifcardo  e’Dke  nna  C0nferenza  coprincipi  Nor- 
ncevePm-  ìrìanni .  Or  conciofiachè  amendue  le  par- 
vefhtura '  ti  ad  evidenza  conofceffero  che  gli  uni 
rati  dai  Pai  aveW  bifogno  dell"  alfifienza  degli  altri  , 
pa  .  tortamente  vennero  ad  un  concordato; 

e  Roberto .  reìlituendo  quel  che  avea  pi- 
girato  dalla  Chiefa,  e  confentendo  di 

te- 
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tenere  tutte  le  fue  conquide  5  come  un 
feudo  della  Santa  Sede  ;  Niccolò  aflolvè 
li  Normativi  dalla  fentenza  di' ■  {comuni¬ 
ca,  e  {biennemente  diede  Y  inveditura 
della  Puglia ,  Calabria  >  e  Sicilia  al  du¬ 
ca  Roberto  ,  ed  il  principato  di  Capoa 
a  Riccardo  conte  di  Averfa  y  amendue 
li  principi  predando  al  Papa  il  giura¬ 
mento  di  fedeltà ,  e  promettendo  di  pa¬ 
gare  un’  annua  ricognizione  di  dodici 
foldi  di  Pavia  per  ogni  moggio  di  terreno 
ne’  loro  dominj  .  Quello  concordato  fu 
probabilmente  fatto  fenza  molta  diffi¬ 
coltà,  conciofiaqhè  amendue  le  parti  al¬ 
tro  non  avellerò  in  mira  fe  non  che  di 
gi  ullificar  cosi  la  loro  condotta  fu  le 
conquide  che  di  mano  in  mano  andavan 

i.  ' 

facendo  (  N  )  .  Il  Papa  con  ifpezialità 

imme- 


(N  )  In  quelli  tempi  le  cenfure  del¬ 
la  Cbiefa  erano  fommametite  temute  y 
tanto  che  ejjendofi  applicate  a  cofe  me¬ 
ramente  temporali  o  per  cu  fi  od  ir  le  o  per 
riacquifiarle  ,  li  popoli  credettero  , che 
ove  li  territori  e  beni  ufurpati  non  fof- 
Scro  refi t tutti  uopo  fiuimtnat  a  la  fienten- 
%a  di  /comunica  ,  li  pojfejfori  erano  ir¬ 
reparabilmente  dannati  ,  imputando  la 
dannazione  piu  alla  cenjura  che  al  pec¬ 
cata 
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tato  .  Quegli  officiali  e  faldati ,  che  non 
sfavano  in  timore  di  offendere  Dio  con 
rubare  i  loro  projftmi ,  erano  in  quefìa 
maniera  talmente  forpref  ed  arretrati  dal 
male  per  lo  timore  della  /comunica,  che 
fi  ajìenevano  dalle  p offe fjioni  della  Ghie - 
fa  con  gran  rifpetto  *  in  guìfa  che  colo - 
ro ,  li  quali  non  erano  abili  a  preferva - 
re  i  propi  effetti  dall  ejfere  prefi  per 
forza  (  la  qual  cofa  era  troppo  comune 
ed  ordinaria  in  quella  età  )  venivano  in¬ 
dotti  a  farli  paffare  alla  Ghie  fa  ,  fono 
condizione  eh' eglino  tuttavìa  continuareb- 
bero  ad  ejfere  padroni  de  loro  beni ,  e  te¬ 
nerli  dalla  Cbiefa  in  feudo  ,  per  una 
piccola  ricognizione .  Quejlo  co  fiume  con¬ 
tribuì  grandemente  all*  amputazione  della 
Ghie fa  *  imperciocché  quando,  mancavaia 
prole  maf ch  'ile  de  feudatari ,  la  qual  cofa 
bene  fpeffo  accadeva  in  quelli  tempi ,  a 
riguardo  delle  continue  guerre ,  e  popolari 
[edizioni  ,  li  beni  erano  devoluti  alla 
Chiefa  ;  fenza  che  li  principi  o  li  popo¬ 
li  ft  de/fero  alcuna  pena  di  andare  in - 
veflìgando  !  autorità  ajfunta  da  Papi  in 
creare  duchi  e  conti  r  ed  obbligarli  a  giu¬ 
rare  loro  fedeltà .  Ejji  eran  contenti  di 
ejfere  prot et  tintali  a  rapacità  de  loro  vi¬ 
cini  * per  mezzo  delle  loro  fcomuniche,  che 
in  quei  tempo  erano  sì  terribili .  Li  Nor¬ 
man- 
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immediatamente  fece  ufo  de’  novelli  D  Nor'r 
Juoi  amici,  per  ledare  1  mlolenza  d  e /fono  u  ba¬ 
canti  di  Tufculum  oggidì  Frafcati]  e  pj  Niccolo 
dopo  il  Tuo  ritorno  a  Roma  feco  lui  fi  pre- 
fe  un  gran  numero  di  Normanni ,  li  quali  Tusculum. 
devaftarono  li  territorj  pertinenti  alla  fa¬ 
miglia  Tufculana  verSo  la  banda  meri¬ 
dionale  del  Tevere  \  ed  in  appreffo  pas¬ 
sando  quello  fiume  diilruifero  tutte  le  ca¬ 
rtella  del  conte  Gerardo  fino  a  Sutri. 

Niccolò  fopravvifle  a  quello  avvenimen¬ 
to  circa  lo  Spazio  ai  armi  due,  e  quin¬ 
di  Se  ne  mori  in  Roma  nellanno  terzo 
del  Suo  Pontificato. 

Frattanto  Roberto  continuò  la 
guerra  contro  quelle  citta,  che  tuttavia  Si 
manteneano  dalla  parte  de’  Greci  y  mentre 
IJì.Mod.VoLzft.Tom.i.  K  che 


nianni  adunque  con  gran  politica  di~ 
chiararono  fe  medefimi  vajfalli  de  Pa¬ 
pi  ,  affinchè  niuno  fòt  effe  pretendere 
di  far  guerra  contro  di  loro  ,  fenza 
efporre  fe  medefimi  alle  cenfure  del • 
la  Chiefa  (x). 


c  (])  YHe  Giurinone  Hift.  di  Napoh  Freccia  dfi 
Swfeud.  I.  i.  p.  53. 
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che  il  conte  Roggro  fuo  fratello  fece 
paflaggio  con  un"  armata  nella  Sicilia 
contro  de’  Saraceni  %  Il  duca  fi  refe  pa¬ 
drone  di  Brtudifi  ,  Tarapto  y  e  filatera  y 
e  pochi  anni  dopo  affedìò  la  citta  di 
Bari  cosi  per  mare  che  per  terra.  Que¬ 
lla  citta  era  fuperiore  a  tutte  le  altré 
nella  Puglia  cosi  in  opulenza  che  in 
grandezza,  ed  era  ftatà  validamente  for¬ 
tificata  da’  Greci ,  che  aveano  colà  man¬ 
data  una  ben  nu menda,  guernigione , 
fono  il  comando  del  Catapane  Steffano 
Pater  ano  o  Sebafìoforo ,  Tutta  volta  pe¬ 
rò  avvegnaché  Roberto  perfeveraffe  fer¬ 
mo  nell’  aflcdio  finalmente  fi  refe  pa¬ 
drone  della  piazza,  ch’  era  fiata  difefa 
dagli  abitatori  e  dalla  guernigione  per 
Io.  fpazio  di  più  di  tre  anni  [rj.  Dopo 
la  riduzione  io  ferviti!  di  quella  citta , 
■Roberto  s’  imbarcò,  e  fece  vela  con  una 
fiotta  di  38.  vafcelli  per  la  Sicilia  col¬ 
la  mira  di  affi  fiere  a  Rogero  fuo  fratel¬ 
lo  nella  cooquifìa  di  quella  Ifola .  Frat¬ 
tanto  erano,  accadute  gran  coofufioni  m 
Roma  ,  dove  Aleffaridro. ,  II,  era  fiato 
fcelto  Papa  fenza  il  confentimento  dell' 
Imperatore  ,  il  quale  per  foftenere  la 

fua. 

(s)  Leo  OfWfc  iii.  c.  i<5;.  Mal  ater.  1.  li.  c.  43, 
Bearli,  Hift,  di  Bari,  L  ii,  Gufi  Apul..  u.  liii 
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fua  prerogativa  avea  nominato  al  pon- 
teficato  un  certo  Cadolus.  Quello  anti¬ 
papa  fu  condannato  in  due  o  tre  Con¬ 
cili  mentre  che  Alejf andrò  veniva  fofte- 
nuto  da  Goffredo  mare  he  fe  di  Tofcana^  il 
quale  lo  proteffe  contro  dell’  altra  fa- 
zione  y  e  marciò  con  un  efercito  fino 
ad  Aquino  contro  di  Riccardo  conte  di 
Averfay  il  quale  proccurando  di  raccor- 
re  vantaggio  dalli  difturbì  eh’  erano  in 
Roma y  fperava  di  farfi  fceglìere  per  for¬ 
za  Patrizio  .  Goffredo  ebbe  varie  fcara- 
muccie  co’  Normanni  ;  ma  finalmente 
avendo  ricevuta  una  groffa  fomma  di 
denaro  da  Riccardo  y  egli  fi  ritirò  colla 
fua  armata  (*)•  Ale [j andrò  IL  avendo 
finalmente  ottenuto  il  quieto  poffedi- 
mento  della  Sede  Romana  per  la  morte 
del  fuo  competitore ,  confermò  l’ inveiti- 
tura  di  Puglia  e  Calabria  al  duca  Ro¬ 
berto  y  e  mandò  uno  ftendardo  benedetto 
al  conte  Rogero  per  rettificare  la  fua 
approvazione  della  di  lui  fpedìzione  Si¬ 
ciliana  .  Rogero  prima  dell’arrivo  di p Sicilia 
Gi\ifcardo  fuo  fratello  avea  prefio  eh ^tca°dìklt 
ini^eramente  conquidala  Y  ifola  di  Siri- marmi. 
Ha  ;  ficchè  divenuto  più  forte  per  1’ 
unione  delle  fue  forze,  fi  refe  finalmen-'^* 1 

K  2  te 

(  t  )  Lea  Od.  1.  iii.  c.  23; 
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te  padrone  di  Palermo  dopo  di  un’  affé- 
dio  di  cinque  meli ,  Roberto  diede  fin- 
veffitura  di  tutta  F  Ifola  a  Rogero  col 
titolo  di  conte  ,  riferbando  {blamente 
per  fe  med-efimo  la  meta  di  Palermo  , 
Me  fifina ,  e  la  valle  di  Demona  ;  e  quin¬ 
di  facendo  ritorno  in  Puglia  li  fermò 
a  Melfi ,  dove  fu  ricevuto  con  acclama¬ 
zioni  dalla  maffima  parte  de’  baroni  di 
Puglia  e* Calabria.  Nulla  però  di  manco, 
il  conte  di  Tram  ,  eonciofiachè  tuttavia 
ricufaffe  di  riconofcere  lui  come  fuo  fo- 
vrano  ,  Roberto  affediò  quella  città;  e 
la  prefe  infieme  con  diverfe  altre  da 
effo  lei  dipendenti  ,  e  non  molto  dopo  fu 
anche  da  lui  forprefo  il  fuo  figliuolo  ;  ma 
poiché  quefto  giovane  principe  confermi 
allora  di  preftare  a  lui  il  giuramento  di 
fedeltà,  Roberto  generofamente  reititm- 
gli  tutto  quel  che  avea  prefo  da  lui,  a 
riferba  di  Travi* 

Fra  quefto  mentre  mori  a  Roma  il 
Papa  Alejfiandro  IL  ,  e  fu  face  ed  ut  o  il 
giorno  appreffo  dal  famofo  Ildebrando , 
che  prefe  il  nome  di  Gregorio  V1L  ,  il 
di  cui  fpirito  diede  primamente  origine 
a  quelle  Imperiali  e  Papali  fazioni,  che 
diftur barono  la  pace  d’  Italia  per  lo 
tratto  di  più  centinaia  di  anni  apprelfo. 
Nel  principio  del  fuo  Pontificato  accadi 
de  una  differenza  tra  il  duca  Roberto 
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ed  il  fuo  cognato  Gifulfo  prìncipe  di 
Salerno  ,  la  quale  diede  una  nuova  op¬ 
portunità  alli  Normanni  di  eftendere  le 
loro  conquide  .  Gli  Amalfitani  offendo 
trattati  con  gran  rigor  e  Teveri tà  dal 
principe  Gifulfo  in  rifentimento  del  lo- 
irò  disleale  procedere  verfo  fuo  padre  , 
ebbero  ricorfo  alla  interceffione  di  Guifi 
1 tardo  ,  il  quale  di  fatti  mandò  un’  im- 
bafceria  al  fuo  cognato  in  loro  prò  e 
vantaggio.  Gifulfo ,  il  quale  non  defide- 
Irava  la  fua  interceffione,  trattò  gli  am- 
bafciatori  di  Gmf cardo  con  gran  fred¬ 
dezza,  e  fece  fentire  a  medefimi  che  il 
duca  fi  era  impadronito  di  Areco ,  e  di 
S.  Eufemia  con  alcune  altre  piazze,  le 
quali  fi  appartenevano  al  luo  principa¬ 
to  ,  e  perciò  fu  da  lui  infìftito  che  li 
doveffero  immediatamente  reftituire.  Ro¬ 
berto  propofe  di  accomodare  la  differen¬ 
za  amichevolmente;  ma  Gifulfo  oftina- 
tamente  ricusò  di  venire  a  trattato , 
probabilmente  fidando  egli  nell’  affiften- 
za  di  Riccardo  principe  di  Capoa ,  ch’era  Roberto 


in 


quel 


in  difcordia  e  rottura 


Guifcardo 


tempo 

con  Roberto  ,  ed  il  quale  avea  fpofata  sterno! 
la  fua  caufa  ed  intereffe .  Or  veggert- 
do  Roberto ,  eh5  era  già  inevitabile  una mm!  I074' 
rottura ,  fegretamente  aggiuflò  la  fua 
differenza  col  principe  di  Capoa ,  il  qua¬ 
le  convenne  anche  dì  affi  Ite  rio  contro  di 
K  3  GU 
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Gifutfo  ;  ed  avendo  fatto  un  trattato 
Cogli  Amalfitani  ,  e  porta  una  guarnigio¬ 
ne  dentro  la  loro  citta,  egli  fi  preparò 
ad  attaccare  Salerno.  Gifulfo  nulla  olian¬ 
do  le  preghiere  del  Papa,  e  di  Defiderio 
Abbate  di  Cafino ,  tuttavia  con  fomma 
oftinazione  ricufava  di  porgere  orecchio 
ad  un  accomodo,  quantunque  Roberto 
fi  forte  già  avanzato  colle  fue  truppe 
nelle  vicinanze  di  Salerno  .  Roberto  fi¬ 
nalmente  cominciò  Fafledio,  e  median¬ 
te  F  afliftenza  di  fuo  fratello  il  conte 
Rogero  ,  a  capo  di  pochi  mefi  fi  refe 
padrone  di  Salerno  e  S .  Severino  ,  ef- 
sendo  fiati  obbligati  li  Tuoi  due  nipoti 
Bue  e  lardo  ed  Ermanno  ^  i  quali  aveàno 
fpofata  la  caufa  di  Gifulfo ,  a  fuggirfene 
in  Cofiantinopoli  ,  e  Gifulfo  medefimo 
effendo  ftato  coftretto  a  porre  fe  mede- 
fimo  fiotto  la  protezione  del  Papa ,  il 
quale  gli  concedè  un  piccolo  territorio 
nella  Campagna  di  Roma .  Avendo  rifo- 
lu.tò  Roberto  di  perfeguitare  il  fuo  ne¬ 
mico  marciò  col  fuo  efercito  dentro  la 
Campagna ,  e  s*  impadroni  fin’  anche  di 
alcuni  luoghi  pertinenti  al  Papa  nella 
Marca  di  Ancona  (u) .  Gregorro  provo¬ 
cato  per  si  latte  oftilita  immediatamen¬ 
te 


(u)  Paul,  Diac,  J,  ili,  c*  45* 
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te  (comunicò  tanto  effo  che  il  principe  Égli}  fa- 
Riccardo  con  tutti  li  loro  aderenti, 
ordinò  che  mafciaffe  cóntro  de’  Norman* 

?ù  un’ cfercito  numefofo,  ch’egli  avev’ 
aflembrato  per  dare  ajuto  all’  Imperato* 
te  Greco  .  Roberto  e  Riccardo  Veggen* 
doli  attaccati  dalle  armi  fpirituali  e  tem* 
pórali  (limarono  à  propofko  di  lirirarfl 
colle  loro  truppe  da  tetri  torj  della  Ghie* 
fa;  talché  Roberto  marciò  col  Tuo  efer* 
cito  a  Rene-'Oento  e  Famedio,  mentre  che 
Riccardo  invertì  la  citta  di  Napoli.  Nul* 
là  però  di  manco  veggendo  Roberto  t fi- 
sere  vano  ed  inutile  ii  filò  attentato  > 
non  guari  dopo  fi  ritirò  ;  ma  Riccardo 
profegui  a  darne  avanti  la  citta  di  Na -  Riccàtcta^ 
poli  con  grande  oftitlazione  per  lo  fpa- 
2 io  di  circa  due  armi ,  quando  avendo  fuccedato 
ottenuta  dal  Papa  l’ afifoìnzione  ^  egli  fe  da  Giorda^ 
ne  mori  durante  1’  afledio  ,  ìàfciàndó  il 
fuo  principato  a  Giordano  fuo  figliuolo,  Anno  Do- 
che  durante  il  tempo  dedla  fua  vita ,  l078< 

egli  avea  feco  lui  alTociatò  nel  governo. 

Il  novello  principe  immediatamente 
fi  tirò  (opra  di  fe  il  rifentimento  del  Papa 
Gregorio,  per  aver  lui  fpogliato  e  porto 
g,  ruba  un  Vefcóvo^che  fi  portava  in  Ro¬ 
ma,  e  per  avere  tolta  per  forza  al  mona* 
fiero  di  Mónte  Cajìno  una  corìfiderabile 
foni  ma  di  danaro;  ma  egli  apparifce  dà 
K  4  Lev* 
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Leone  Qflienfe ,  che  Giordano  diede  in  \ 
appreffo  molti  preziofi  donativi  al  mo*  | 
naftero  ,  cui  fimilmente  donò  la  Tua 
protezione  .  L’anno  prima  della  morte 
di*  Riccardo  ,  la  fucceffione  de’  principi 
di  Benevento  mancò  in  Landulfo  VI.  ,  il 
quale  mori  lenza  lafciare  prole  ,  Picchè 
divenn  eftinto  il  titolo  di  quel  princi¬ 
pato  .  Gregorio  VII.  immediatamente 
efpofe  il  fuo  diritto  e  pretensone  alla 
citta  in  confegùenza  del  cambio  fatto 
tempo  addietro  tra  Leone  IX.  e  l’ Impe- 
rator  Errico  ;  ma  Guif cardo  fenza  por¬ 
tare  niun  riguardo  alle  fue  pretenfioni, 
rinnovò  1’  afledio,  quantunque  fi  venne 
per  si  fatto  modo  a  tirare  fopra  di  fe 
una  nuova  fentenza  di  fcomunica  [w]  . 
Tutta  volta  però  il  Papa  avendofi  fatto 
fuo  amico  Giordano  principe  di  Capoa 
lo  indulfe  a  torre  via  f  alfedio  da  Na¬ 
poli  ,  e  mentre  che  Guifcardo  trovava!! 
adente  in  Calabria,  a  ritirare  le  fue 
truppe  aufiiiarie  d’ innanzi  alla  citta  di 
Benevento ,  ed  a  fpianare  le  opere  ,  e 
diltruggere  le  macchine  fatte  per  tirare 
avanti  gli  attacchi.  Or’eifendofi  provoca¬ 
to  Guifcardo  per  quèfta  condotta  di  Gior¬ 
dano  ritornò  con  un’  efercito  dalla  Cala¬ 
bria, 

(w)  Baron.  Armai,  ad  an.  1078,  Leo  Off, 
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bri  a  ,  ridutìfe  ìli  fervi  tù  un  gran  ninne¬ 
rò  di  ciria  dei  ducato  di  Benevento ,  e 
marciò  ài  fiume  Sarno  con  intenzione^ 
di  attaccare  il  principe  Capoano  »  V  ab- 
bare  Defiderio  non  per  tanto  impedì  un  ^ P/mcìpl 
combattimento;  e  non  folo  riconciliò  fra  Normanni 
loro  li  due  principi,  ma  eziandìo  aggiu-.^^J^ 
ftò  tutte  le  differenze  fra  il  duca  Ro-t ,iTà  . 
berta  ed  il  Papa,  eh’  ebbero  una  confe-^f 
renza  preffo  il  G  arigli  ano  \  nel  qual  tempo  n 
effendo  flato  il  duca  affoluto  da  Grego¬ 
rio  prertò  a  lui  il  giuramento  di  fedeh 
la,  e  dal  medefimo  ricevè  f  inveftitura 
della  Puglia  ,  Calabria ,  e  Sicilia.  Gre¬ 
gorio  parimente  diede  a  Roberto  il  per¬ 
meilo  di  tenere  Salerno ,  Amalfi  ,e  par¬ 
te  della  Marca  di  Ancona ,  ch’egli  difi¬ 
fe  che  aveva  ingiuftamente  occupata  ) 
ma  il  duca  confanti  di  rilegnar  e  ce¬ 
dere  tutte  le  fue  pretenfioni  alla  citta 
di  Benevento ,  la  quale  fu  allora  unita 
alli  domiti)  della  Sede  Romana.  La  in¬ 
finita  condifcendenza  del  Papa  in  conce¬ 
dere  al  duca  la  ritenzione  di  Salerno ,  e 
di  parte  de’ territor)  ecclefiaftici ,  fu  pro¬ 
babilmente  cagionata  dalle  difficolta,  in 
cui  fi  trovò  ei  medefimo  involto  per 
la  fua  difputa  coll’  Imperatore  circa  il 
diritto  delle  inverti  ture.  Elfendo  flato  En¬ 
rico  fcomunicato  e  deporto  da  Gregorio ^ 
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égli m  ri  (polla  affèmbrò  un  Conciliò  à 
Brixen  o  fia  Brefcia^  in  cui  fu  deporto 
Gregorio ,  e  fu  eletto  Y  Arcivefcovo  dì 
Ravenna  fotto  il  notile  di  Clemente  II L 
Poiché  uri  potente  partito  in  Italia  si 
di  ecclefiaftici  che  dì  baroni  favoriva  la 
caufa  dell*  Imperatore ,  Gregorio  videfi 
nella  neceffita  di  avere  uh  formidabile 
protettore;  per  la  qual  cofa  efferidofi 
fenza  molta  difficolta  riconciliato  co* 
Normanni  )  immediatamente  pubblicò 
una  lettera ,  dichiarando  la  fua  inténzio* 
ne  di  marciare  contro  dell’  antipapa  m 
Ravenna ,  infieme  co’  principi  Roberto  e 
Giordano  * 

Questa  fpedizione  però  non  ebbe 
mai  luogo,  e  forfè  non  fu  giammai  in- 
tela  di  farli,  conciofiachè  Roberto  Gui* 
/cardo  ne  aveffe  nel  tempo  ffiedeiimó 
un*  altra  in  fua  mira,  nella  quale  egli 
era  più  propiamente  intrigato  *  Alcuni 
anni  prima  egli  avea  data  una  delle  lite 
figliuole  nomata  Elena  in  matrimonio 
a  Cofìantino  figliuolo  di  Michele  Duca 
Imperatore  Greco ,  il  quale  fu  in  ap- 
preffo  sbalzato  dal  trono  da  Niceforo 
Botoniate ,  ed  infième  con  fua  moglie, 
col  figliuolo ,  e  colla  nuora  fu  cacciato 
in  un  monaf  ;  ;  in  q«  ali’ arino  Miche* 
le  ^  o  pure,  fe  do  gli  fuictori  Greci  ^ua 

ini* 

\ 
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impoftore  ,  ii  quale  chiamava  fé  mede- 
fimo  col  nome  di  Michele ,  arrivò  in 
Italia ,  e  chiefa  l’affiftenza  del  Papa  e 
del  duca  Roberto  •  Gregorio  lo  ricevette 
in  una  onorevole  maniera,  e  fcrifle  agli 
Arcivefcovi  e  Vefcovi  in  Puglia  e  Ca¬ 
labria  ,  defiderando  da  loro  che  incorag- 
giaflero  li  popoli  ad  affiftere  Michele 
nella  ricuperazione  del  fiso  trono ,  e 
defiero  Y  aflbluzìone  de’  peccati  a  tutti 
coloro  che  volefiero  abbracciare  una  ta¬ 
le  fpedizione  .  Roberto  fimilmente  fpo- 
sò  la  caufa  di  lui  con  grande  impegno 
e  calore ,  e  dichiarò  eziandio  com’  eflo 
lo  averebbe  condotto  a  Cofìan tinòpoli 
alla  tefta  di  un’armata* 

Avendo  adunque  preparata  ogni  co- Roberto 
fa  per  una  tale  fpedizione*  eflo  fu  in- 

r  r  .  v  rr  \T.  r  fa  mvajiGne 

formato  che  1  uiurpatore  Ntceforo  era  Gre- 
ftato  efpulfo  da  AleJJto  Comneno ,  il  eia. 
qual’  era  fiato  dichiarato  Imperatore  ^°io8r. 
dall’  efercito,  ed  avea  prefa  Elena  dal 
monafiero,  ed  aveala  trattata  con  gran¬ 
de  onore.  Nulla  però  di  meno  Robertò 
continuò  nel  fuo  difègno  d’invadere  la 
Grecia  ;  e  nell’  anno  feguente  avendo  di¬ 
chiarato  Rogero  fuo  figliuolo  primoge¬ 
nito,  avuto  dalla  fuà  feconda  moglie  Si- 
kelgaita ,  erede  de’fuoi  dominj,  ed  aven¬ 
do  commeflò  il  governo  alla  fua  cura* 

egli 
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egli  s’imbarcò  colle  fue  truppe  per  gli 
territorj  Greci  ,  eflendo  accompagnato 
da  Sìkel gatta ,  e  dal  fuo  figliuolo  Boe - 
mondo ,  eh’  egli  ebbe  dalla  fua  prima 
moglie .  Li  var  incidenti  di  quella  guer¬ 
ra  fono  riferiti  da  Malapena  y  da  Gu¬ 
glielmo  di  Puglia ,  e  dalla  famofa  prin- 
cipeffa  Anna  Comnena  figliuola  dell’  Im¬ 
peratore  Greco  (/):  ma  qui  noi  vo¬ 
gliamo  foltanto  oflervare,  che  quantun¬ 
que  fofse  Alejjìo  affifiito  da  una  flotta 
Veneziana ,  Roberto  fi  refe  padrone  dell 
ifola  di  Corfu ,  ridufse  Durazzo  alla  fua 
obedienza ,  conquido  una  gran  parte  di 
Romania ,  e  per  gli  felici  fuccelfi  dell* 
arme  fue,  e  per  l’avvicinamento  delle 
medefime  a’  contorni  di  Cojlantìnopoli , 
fparfe  da  per  tutto  fra  i  Greci  un  terro¬ 
re  e  fpavento  univerfale . 

Fra  quello  mentre  avendo  1’  Impe- 
rator  Errico  disfatto  ed  uccifo  il  fuo 
rivale  Rodolfo  marciò  con  una  poderos7 
armata  nell’  Italia  contro  del  Papa  ;  ed 
affinchè  lo  potefle  privare  dell’  afliftenza 
del  duca  di  Puglia ,  ei  propofe  un  ma¬ 
trimonio  tra  il  fuo  figliuolo  e  la  figliuo¬ 
la  del  duca  3  e  di  concedergli  la  Mari 


(y)  Mal  ater.  L  ili.  Anna  Comn.  1.  ìv.  Gul. 
Apul.  1.  iv* 
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ca  di  Ancona .  Il  trattato  non  per  tan¬ 
to  fu  rigettato  da  Roberto, il  quale  con¬ 
tinuava  tuttavia  fedele  a  Gregorio .  En¬ 
rico  però  fu  più  avventurofo  con  Giordano 
principe  di  Capoa  ,  il  quale  fposò  ia  fua 
caufa,  e  gli  concedè  foccorfi  tanto  di 
uomini  che  di  danaro.  Egli  aflediò  Ro-  P Impera¬ 
tila  ne’ tre  feguenti  effe,  e  finalmente  fi 
refe  padrone  della  città  ,  eccetto  che  del  drone  di 
cartello  di  S.  Angelo  y  dov’  erafi  ritirato  &  oma  • 
il  Papa,  il  quale  fece  premura  al  duca  Ro¬ 
berto  di  ritornare  in  fuo  ajuto  e  foccor- 
fo.  La  prefenza  di  Roberto  in  Italia  era 
ricercata  per  un’altra  cagione;  imperoc¬ 
ché  gli  abitanti  di  Puglia  incoraggiati 
per  1’  arrivo  dell’  Imperatore  in  Roma 
fi  ribellarono  contro  il  duca  Rogero  , 
colla  fperanza  di  difcacciare  li  loro  ti¬ 
rannici  padroni  per  Y  afliftenza  dell’  ar¬ 
mata  Imperiale  .  Il  perchè  il  duca  bi¬ 
fido  il  comando  della  fua  armata  al  fuo 
figliuolo  Boemondo  ed  al  conte  di  Bri-m”™l0 
enne  ,  ed  offendo  sbarcato  ad  Otranto , 
con  un  piccolo  corpo  de’  fuoi  foldati  a 
bordo  di  due  navilj  ,  immediatamente 
attaccò  e  difperfe  alcuni  de’rubelli .  Egli 
riduffe  in  fervitù  le  città  di  Troia  ed 
Afcoli ,  ed  intieramente  dirtruffe  la  cit¬ 
tà  di  Camice ;  per  lo  qual  modo  avendo 
quietate  le  commozioni  forte  in  Pu- 

glia 


Roberto 
Otiifcardo 
libera  il 
Papa . 
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glia  (O),  effo  tortamente  ne  marciò  coatra 
di  Giordano  y  ed  aflediò  Averfa  .  Tutta 
volta  però  conciofiachè  la  citta  facefle 
ima  ben  forte  e  vigorofa  difefa  ,  ed  il 
Papa  dall’  altro  canto  forte  ridotto  in 
gran  difficoltà,  egli  torte  via  ì’affedio, 
e  pafsò  a  Roma .  Prima  del  fuo  arrivo, 
Errico  avea  lafciata  la  citta  col  fuo  efer- 
cito  *  ma  quei  Romani ,  che  fi  erano  tira¬ 
ti  e  fatti  entrare  ne’  fuoi  interefli,  tutta¬ 
via  tenevano  artediato  il  Papa  nel  cartella 
di  S.  Angelo .  Guifcardo  forprefe  la  cit¬ 
ta,  e  dopo  varie  fcaramuccie  nelle  ftra- 
de  col  partito  imperiale,  egli  ottenne  il 
portello  del  Campidoglio ,  pofe  in  liberta 


Anno  Da-  papa^  e  J0  conduffe  in  trionfo  al  pa- 
mtm i°4-jazzo  jgaperano  .  Immantinente  dopo, 


fotto  pretella  che  li  Romani 


Pavana 

far- 


{ O)  Cht  e  fi  a  ribellione  in  Puglia  fu 
prob abilmente  fufcitata  dall ’  Imperatore 
Aleffio  come  un  me%%a  di  obbligare  il  fuo 
formidabile  nemico  a  ri  tirar fi  *  imper cioc¬ 
ché  noi  troviamo ,  chr  egli  eforta  Enrica 
ad  invadere  lì  fuoi  territori ,  ed  a  tale 
oggetto  manda  a  luì  144,000.  foli  di  di 
oro  y  e,  1 00.  pe&xe  di  fari  atto  (i.)« 

(  1  )  Anna  Conm.  ut  fupra .  Berthold,  ad  an.  1084. 
Epìjh  Hen .  xii.  Spiai.,  p «  228. 
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formando  una  cofpi razione  c  ;  :  vii,, 

egli  appiccò  fuoco  aita  città  ,  poto 
morte  un  gran  numero  di  abita  cori 
obbligò  coloro  ,  eh’  erano,  fofpetb 
odio  contro  il  Papa,  a'  dare  ofiagg 
la  loro  buona  condotta.  Gregorio 
per  tanto  veggendo,che  la  fazione  i< 

;  periale  era  in  Roma  troppo  polle  a  te  , 

!  llimò  a.  propofito  di  abbandonare  la  cit¬ 
tà  ;  e  nella  partenza  di  Guif cardo  fi 
portò  con  lui  a  Salerno  ,  dov’  elfo  con¬ 
tinuò  a  dimorare  fino  alla  llia  morte, 
la  quale  accadde  T  anno  appreffo . 

Frattanto  Gui [cardo  fece  de’ gran-  F*  ritorno 
di  apparecchi  per  ritornare  in  Grecia,  af- m  urecia 
fine  di  fecondar  e  foccorrere  Boemon - 
do  fuo  figliuolo,  il  quale  durante  la  lua 
;  affenza  avea  guadagnata  una  rimarche¬ 
vole  vittoria  da  Alefjìo  .  Elfo  per  tan¬ 
to  imbarcò  un  grofio  corpo  di  truppe  , 
ed  eflendo  accompagnato  da  Rogero  fuo 
figliuolo  fi  pofe  in  mare  verfo  la  fine 
di  autunno .  Eflendo  Alejfto  affiftito  da’ 
Veneziani  proccurò  di  opporfi  al  fuo 
palleggio,  ma  fu  intieramente  feon  fitto 
colla  perdita  di  un  gran  numero  di  ga» 

!  Ice  •  Dopa  elfere  Guif  cardo  sbarcato, 
tu  impedito  in  queirinverno.  dal  comin¬ 
ciare  alcuna  intrapreiV,  per  cagione  di 
un  morbo  contagialo ,  code  fu  alla! ita 

la 
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la  fua  armata,  e  per  cui  ne  perirono  più 
di  diece  mila  uomini .  Boemondo  tu  fi- 
milmente  attaccata  da  quei  peftilenziale 
malore  ,  ed  obbligata  a  ritornare  all’aria 
fua  nativa  in  Italia ;  febbene  alcuni  au¬ 
tori  alleghino,  che  la  fua  malattia  fu 
'  \  V  effetto  di  veleno,  che  gli  fu  dato  dalia 
fua  matrigna  Sikstgdita ,  la  quale  te- 
mea  che  dopo  la  morte  di  fua  padre 
egli  fx  folle  per  impadronire  della  Pu¬ 
glia  e  Calabria  in  pregiudizio  di  Rose¬ 
ro  dì  lei  figliuolo  {%)  .  Dopo  la  par¬ 
tenza  di  Boemo ?i do ,  Gmf cardo  ordinò  F 
anno  feguente  a  Rogero  fuo  figliuolo  di 
àffediare  Cep  baioni  a ,  la  quale  fi  era  ri- 
Mone  dt  bellata  :  ma  mentre  che  flava  elTo  in- 

Koberto  .  n  r.  1 .  .  >.  r  r 

Guifcàrdo,  te^to  m  quella  spedizione  fu  forpreio 
jtmo  Do-  da  una  violenta  febbre  >  ed  obbligato  a 
mint  *085*  r[t[rarfene  a  Cafopolìs  ,  piccolo  cartello 
nell’  Ifola  di  Corpi  ,  dove  fe  ne  mori 
nei  mefe  di  Luglio  nell’  anno  feflantefi- 
mo  della  fua  età  .  Le  notizie  della  fua 
morte  talmente  cofternarono  gli  animi 
dell’ efercìto,  che  effendofi  immediatamen¬ 
te  ritirati  prefi  da  un  gran  timore  pani¬ 
co,  sJ  imbarcarono  con  gran  precipìtanza 
per  la  volta  d’ Italia  ;  e  coloro  che  non 
poterono  effere  pigliati  a  bordo  *  fx  ar¬ 
re- 


[z]  Oder,  Vita!.  !.  vii. 
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refero  prigionieri  in  mano  de’  Greci  (a). 

Sike  Ignita  feco  lei  trafportò  il  cadavero 
di  fuo  marito  in  Italia  ;  ma  concioiìa- 
chè  nelle  coiiiere  il  vafcelio,  in  cui  era 
quello  portato,  foffe  naufragato  mfieme 
con  molti  altri  ,  ili  fu  nell’  obbligo  di 
lafciars’  in  Otranto  il  cuore  e  le  vifcere, 
ma  il  corpo  elfendo  flato  la  feconda  vol¬ 
ta  imbaKamato  fu  fotterrato  a  Venofa . 

Tale  appunto  li  fu  il  fine  di  que-  Rogero/T- 
fio  ambiziofo  conquiilatore  ,  la  cui 
avventurofa  prudenza  e  vaioria  lo  in- prende  pof 
naizò  da  un  privato  gentiluomo  eh’  egli  *41° fi  a 

r  D  -,  V  Pusil-a? 

era  a  tanto  potere  e  grandezza ,  che  Calabria, 
giunfe  a  divenire  formidabile  tanto  all’ 
Imperatore  orientale  che  occidentale  (P). 

Ift.Mod.  VoL  2  8  .Tm.  i .  L  Alcuni 

(  a  )  Gul.  Apul.  lib.  ult. 

— ■»  ,  .  . . . . . . . X» 

I' 

(P)  Roberto  Inficio  due  figliuoli  e  di - 
verfie  figliuole  colle  fiue  duerno  gli.  Ejfio 
governò  la  Puglia  per  anni  trenta ,  e  Sa¬ 
lerno  per  anni  diece ,  nella  qual  città 
egli  fifisò  la  fede  del  fino  governo  ,  poi - 
che )  era  in  quel  tempo  divenuta  molto 
fiamofa  per  lo  fino  efilenfivo  traffico  y  gran¬ 
di  ricchezze ,  e  numerofie  ficuole  per  lo 
fludto  di  flofofia  e  medicina .  E  fifa  è 
chiamata  da  Romoaldo  Salernitano  Cit- 
t'a  della  medicina  per  via  di  eminen¬ 
za 
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%A  (  i  )  .  La  fondazione  delle  Scuole  di 
Salerno  viene  attribuita  erroneamente 
da  alcuni  a  Carlo  Magno ,  il  quale  non 
fu  mai  in  pojfejfo  di  una  tale  città . 
Egli  è  piu  probabile  che  ave /fero  fico-, 
nofciuta  P  origine  loro  dagli  Àrabi  e  Sa¬ 
raceni,  li  quali  circa  300.  anni  prima 
di  quefio  periodo  ave  ano  cominciato  a 
fiudìare  lai  filofofia  di  Aditotele  con 
grande  ardore ,  ed  ave  ano,  tradotti  nel 
proprio,  loro  linguaggio  molti  libri  Gre-, 
ci.  Conciofiachè  la  città  di  Salerno  f of¬ 
fe  lituana  nella  cofiiera  maritiima, ,  ella 
etra  grandemente  frequentata  da  quefli 
popoli  orientali  ,  la  cui  dottrina  era  [io¬ 
ta:  per  qualche  tempo  grandemente  ricer¬ 
cata La  gran  fama,  e  fiima  delle  f cuoi  e 
fu  particolarmente  eccitata  da  un  tale 
Coftantino,  nativo  di  Cartagine  ,  il  quale 
dopo  avere  fiudiato  trentanove  anni  nell; 
(Oriente  ,  fu  perfeguitato  nel  ritorno, 
che  fece  al  fuo  paefe  nativo ,  e  fi  andb,  \ 
a  ricoverare :  in  Salerno  ,  ove  fi  r  i  m  afe  | 
occultamente  nelle  divi j e  di  un  mendico  A 
finattantochè  fu  f coperto  dal  fratello,  del 
Re  di  Babilonia,  il  quaP  era  venuto  a 
rendere  una  vifita  a  Roberto  Guiicardo* 
e  lo  avea  cono  [àuto,  in  Babilonia .  Go¬ 
lia  tu 


(1  )  Rem,  Salem ,  ad  an,  1075, 
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j  flautino  dopo  quefta  /coverta  fri  trattato 
!'  da  Roberto  con  gran  d'tfìtnzìone ,  e  con¬ 
tinuando  a  dimorare  in  Saler no  pr omo  ff e 

10  Jìudio  di  filofofia  e  medicina  con  zelo 
ben  grande*  In  appreffo  egli  ft  fece  mo- 
?iaco y  e  ritirando ft  a  Mónte  Calino  con*- 
fumo  il  fuo  tempo  in  comporre  molti 
trattati  di.  medicina  y  ed  in  tradurre  li¬ 
bri  da  differenti  linguaggi  (  2  ) .  Li  mo¬ 
naci  di  Monte  Calino  parimente  contri¬ 
buirono  ad  innalzare  la  riputazione  del¬ 
le  fcuole  Salernitane  .  Durante  il  tem¬ 
po  che  regno  Papa  Giovanni  VI  Ih  >  P 
abbate  Baflàcio  publicò  un  trattato  f  opra 
le  qualità  delle  medicine  (  3  ) .  Affano  e 
Guarfa  Arcìvefcovi  di  Salerno  furono 

1  efperti/jìmi  nella  medicina  y  ed  i  nobili 
Salernitani  furono  molto  vaghi  ed  andan¬ 
ti  di  ftudìare  una  tale  fetenza  (4)  • 
Giovanni  di  Precida  y  che  in  apprejfo  fu 

11  promotore  de’  vefperi  Siciliani  y  fu  un 
nobile  Salernitano  y  ed  un  medico  celebra - 
tìjfimo  (  5  )  .  Giannone  fimilmente  ac- 
\cennay  che  un  trattato  di  medicina  fa 
pubblicato  nell  anno  iioq.  e  dedicato  da 
tutta  la  [cuoia  Salernitana  a  Roberto  il 

L  2  Nor- 

(l)Cbron.  Cajfin.  P.  Dì  acori.  I.  iii.  c*  35, 

(  3  )  P.  Dine.  de  vir.  illuf  c.  xiii, 

(4)  Leo.  Oft.  L  iii.  c.  7. 

(  5  )  Giannone  Iflor .  di  Napoli 
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Alcuni  autori  allegano,  che  il  duca  Ro¬ 
berto  fece  una  partizione  de5  Tuoi  domi¬ 
li  j  per  mezzo  di  un  teftamento,lafciando 
la  Sicilia  a  Rogero  fno  fratello,  le  lue 
conquide  nell’  oriente  a  Boemondo  yt  tut¬ 
to  ciò  che  poffedeva  in  Italia  al  fno  fecon¬ 
do  figliuolo.  Ma  bifogna  dire  che  o  Rober¬ 
to  non  fece  alcun  teftamento ,  o  pure  che 
ì  fuoi  figliuoli  non  furon  contenti  di  una 
tale  dilpofizione  ;.  imperciocché  ira  medi¬ 
ata  mente  dopo  la  fua  morte  Ro emonia 
e  Rogero  pretefero  entrambi  alla  fuccef 
fione  ,  e  ciafcuno  di  loro  fufckò  confiderà- 
bili  fazioni  in  lor  favore.  Rogero  per  lac- 

cor- 


Normanno  Re  titolare  /Inghilterra  [d}> 
Il  primo  che  diede9 legge  a  quejìe  f vuo¬ 
le  fi  fu  Rogero  L  Re  di  Sicilia  .  Effe 
furono  in  apprefifo  favorite  da  Frede ri¬ 
co  IL  il  quale  proibì  a  qualunque  per - 
fona  di  prcfeffare  medicina  finattantocbè 
no7i  a v effe  ottenuta  licenza  da  medici  di 
Salerno  o  Napoli.  Altri  principi  fimi! 
mente  conferirono  onori  e  privilegi  a 
quejìe  fcuole  ;  e  finalmente  furono  effe 
innalzate  al  grado  di  Univerfità ,  ed  eb¬ 
bero  il  privilegio  di  conferire  la  laurea 
dottorale . 

(6]  Idem  ibtd. 
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corgimento  e  finezza  di  fua  madre  fi  affi- 
curò  dalla  parte  Tua  F  interefle  ed  impe* 
gno  del  fuo  zio  coffte  di  Sicilia  ,  ed 
immediatamente  prefe  poflfeffo  de’domi- 
nj  Italiani  ,  ottenendo  fimihnente  dal 
conte  diverfe  piazze  nella  Calabria ,  di 
!  erano  fiate  a  lui  foggette  durante  la 
vita  di  Roberto .  Bosmondo  prima  della 
morte  di  fuo  padre  era  ritornato  in 
Grecia,  dov  effendo  fiato  informato  che 
il  fuo  fratello  Roger o  aveva  ufurpati 
rutt’i  dominj  nell’  Italia  ,  ritornò  colla 
ì  fila  armata ,  e  sbarcando  ad  Otranto  , 

:  immediatamente  cominciò  le  oftilita 
contro  di  fuo  fratello.  La  guerra  conti¬ 
nuò  per  quafi  tre  anni,  durante  ii  qual 
tempo  Boemondo  conquiftò  diverfe  cit-  Rogero fi 
fa  ;  ma  alla  fine  fu  effettuino  un’  ag-  ZuBoq- 
giuftamento  tra  li  due  fratelli  per  mez-  mondo  per 
zo  di  Urbano  IL  il  quaF  era  fiato  fcel- 
to  Papa  dopo  la  morte  di  Vittore  III.  ^7.  ^ 
fucceflore  di  Gregorio .  In  virtù  di  que-  Armo  Do¬ 
lio  concordato  Boemondo  fu  lafciato  in  mml 
poffedimento  delle  piazze  che  avea  con¬ 
quidiate,  ed  ebbe  in  oltre  Maida  e  Co- 
fenxa  ,  la  quale  ultima  citta  fu  in  ap- 
prelfo  cambiata  per  Bari  .  Jj  anno  fe- 
guente  Roger o  e  Boemondo  di  bel  nuo¬ 
vo  fi  portarono  dal  Papa  in  Melfi ,  do¬ 
ve  nel  riiefe  di  Settembre  ,  effo  celebrò 
L  3  un 
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un  Concilio ,  e  confermò  3a  convenzione 
per  F  addietro  già  fatta  tra  loro  (  b)\ 
Riccardo  Pochi  mefi  dopò  morì  Giordano  prin* 

Ceciato  da  c*Pe  di  Capoa ,  e  fu  fucceduto  dal  fuo 
Capoa.  figliuolo  Riccardo  IL  eh’  era  in  quel 
Anno  Do-  tempo  un  ragazzo  >  il  qual’  effendo  ira- 
mini  iopca  mantjnente  dòpo  efpulfo  da  Capoa  da 

Lombardi  della  Campania  y  fi  ritirò  in 
Averfa  (c)  *  Frattanto  elfendofi  la  cit¬ 
ta  di  Cofen%a  ribellata  da  Rogero ,  egli 
ebbe  ricorfo  al  conte  fuo  zio  v  per 
la  cui  affiftenza  avendo  già  ridotti  a  do¬ 
vere  li  Ribelli  >  effo  a  lui  rinunziò  la 
meta  di  Palermo  s  eh5  era  Hata  riferbata 
da  fuo  padre;  di  modo  che  ciafcuno  di 
loro  avendo  lafciati  quéi  territorj  che 
pofsedeano  ciafcuno  ne*  dominj  dell*  al¬ 
tro  «,  li  due  fiati  cominciarono  ad  elfere 
governati  dalle  loro  feparate  leggi  e 
coftmnanze  *  Dopo  efferii  fèdata  quefta 
ribellione  >  il  duca  Rogero  fi  prefe 
in  moglie  Adala  figliuola  di  Rober* 
to  Frifto  marchefe  delle  Fiandre  ^  e 
nezzà  di  Filippo  Re  di  Francia ,  dalla 
quaP’effo  ebbe  due  figliuoli  cioè  Gu¬ 
glielmo  e  Luigi  »  'Mentre  che  ambedue 

era- 


(b)  Peregrin.  ad  Lup*  Protofpat*  an.  1089*  Ro* 
irmald.  Salerà,  ap.  Baron. 

[c]  Peregrina  in  Stera*  Princ/Norm* 


DI  NAPOLI o  lèj 
èrano  infanti,  egli  fu  atfalito  da  unà  fe- 
bre  in  Melfi  ,  per  cui  fu  ridotto  à  ta- 
li  eftremi  ,  chè  fu  già  fpedito  dà’  fuoi 
medici  ,  e  prevàlfe  già  un  rotnòrè  eli 
egli  era  morrò  4  Boemondà  che  trovava!! 
allora  in  Calabria  immediatàmente  affent3- 
brò  alcune  truppe  *  è  marciando  dentrò 
i  dominj  di  fuo  fratello  *  còrtrinfé  diverfè 
citta  a  preftare  a  lui  il  giuraménto  di 
fedeltà  ,  pretendendo  non  per  tanto  eli 
^gf  intendea  di  affumère  il  govèrno 
per  quel  tempo  folamente  che  durava  là 
minoranza  de'  fuoi  pipoti  Il  dùca  fu 
grandemente  fpaventato  per  si  fatto  pró^ 
cedere*  è  mandò  à  chiedere  ajùto  dai 
fuo  zio,  il  quale  tortamente  obligò  Boe- 
morìdo  a  ritirarli.  Or5  avendo  il  fratello 
conofciutà  già  la  fua  propia  temerità  e, 
fconfigliatà  condotta  *  ed  avendo  intefo^*^ 
che  il  dùca  ìi  era  già  riftàbilito *  contro conqmfiuk 
ad  ogni  èfpettazione  li  portò  a  Melfi  per  citta  di 
feco  lui  congràtularfene  ;  è  dopò  avere 
feufate  le  fue  procedure, é  reftitùito  tùt-wj»j 
io  ciò  onde  ègf  èrafi  impòffèflatò ,  offe- 
rigli  la  fùà  afftftenzà  per  ridurre  in 
ferviti*  alcune  città,  le  quali  eranfi  ri¬ 
voltate  4  Tra  quefte  furono  Rojfana  ed 
Amalfi  t  Guglielmo  di  Grafitami  *  il  ’quz* 
le  fi  avèa  prefa  in  moglie  là  nipote  del 
duca  >  fi  era  impadronito  ài  Rojfaria  ;  m& 

.  L  4  Cori- 
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concioiiachè  foffe  ben  tortamente  conqui- 
flata  dalle,  forze  dei  duca  unitamente 
con  quelle  di  Boemondo  y  e  del  conte 
Rosero  ,  erto  fu  obbligato  a  fuggiffene 

P  '  .  O  DO 

con  ma  conforte  in  Cofiantmopoli ,  Tutta 
volta  però  non  parto  molto  tempo  che 
il  conte ,  a  cagione  della  fua  affinità  fi 
riconciliò  con  elfo  lui ,  e  gli  reftituì  tutti 
li  Tuoi  territori,  eccetto  che  il  cartello 

di  Sì  j Mauro  (d), 

^K-mìi^a  ^RATTANT0  ^  duca  T^ogero  marciò, 
felina  niun  contro  degli  Amalfitani  y  li  quali  avea- 
"bumfuccef-  nò  diftrutti  li  forti  fabricati  nella  loro 
ttà  da  Roberto  Guifcardo  ;  ed  avevano 
\  iog6.  efpulfi  tutti  coloro  che  favorivano  li 
Normanni  .  La  città  era  popolata  ,  e  va¬ 
lidamente  fortificata  ;  ed  agli  abitatori 
era  troppo  cara  la  libertà  che  avevano 
erti  lungamente  goduta.  Il  duca  dunque 
ben  accorgendoli  che  farebbe  difficile 
imprefa  di  ridurli  in  ferviti! ,  invertì  la 
città  con  una  ridottabile  armata  così 
per  mare  che  per  terra.  Oltre  alle  fue 
proprie  forze  ,  Boemondo  fuo  fratello  fi 
unì  a  lui  con  un  groffo  corpo  di  trup¬ 
pe  venute  dalla  Calabria  ,  e  Roger o  fuo 
zio  trafportò  dalla  Sicilia  un’  efercito  di 
20,000.  Saraceni  con  uno  infinito  nu¬ 
me¬ 


ro 

Anno  Do¬ 
mìni 


(d)  Malater.  I  ivf  c.  22» 
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mero -«di  altre  nazioni  (e). 

L 4  citta  era  finalmente  già  ridotta 
m  fiamme. anguftie  e  ftrettezze,  quando 
un  fingolariflìrao  accidente  contribuì  al¬ 
la  di  lei  prefervazione  .  Urbano  IL  per 
mezzo  de’  Tuoi  patetici  difcorfi  f  anno 
avanti  nel  Concilio  di  Clermont  in 
trancia  avea  fufcitato  per  tutta  l’Euro* 
pa  uno  zelo  ardentiffimo  d’  imprende¬ 
re  una  fpedizione  nella  terra  Santa 
per  lo  ricuperamento  di  Gerusalemme  . 
Or  durante  i’afledio  conciofiachè  un  gran 
numero  di  coloro,  che  aveano  prefa  la 
croce,  ne  andaflero  vagando  in  Puglia  fen- 
za  un  condottiere,  Bcemondo  il  quale  lì 
rammentava  delle  fue  primiere  fpedizio- 
ni  una  con  fuo  padre  in  Romania  ,  eh’ 
egli  era  tuttavia  ambiziofo  di  conqui- 
fìare ,  immediatamente  affunfe  la  croce; 
e  con  grande  apparenza  di  divozione  e 
zelo  efonò  gli  altri  a  feguire  l’efempio 
fuo.  Egli  fu  cotanto  profperofo  ed  av¬ 
venturato  che  induffe  già  la  miglior 
parte  dell’ efercito  collegato,  il  qual’efk 
Innanzi  alla  città,  ad  aifumere  la  croce 
j,  ed  a  fare  un  voto  di  non  attaccare  al¬ 
cuna  forta  di  Crifiiani  fe  non  fino  do- 
1  po  il  loro  ritorno  da  Terra  Santa.  Et 

fen- 

(e)  Lup.  Protofpat..  ad  an.  1096. 


B  cernendo 
s' impegna 
nella  guer¬ 
ra  della 

Crociata  * 


Riccardo 
IL  è  rime] \ 
so  nel  prin¬ 
cipato  di 
Capoa . 
Anno  Do¬ 
mini  1097, 
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sendo  adunque  in  tal  guifa  privato  il 
duca  del  fiore  delle  fuè  truppe  fu  obli» 
gato ,  con  grande  fu à  mortificazione,  ad 
abbandonare  la  fua  intraprefa  quando  era 
già  in  punto  di  Un  buon  fucceffo  (/). 

BoImondo  non  guari  dopo  fece  paf- 
saggio  nella  Grecia  alla  tefta  di  un  for- 
midabil’  qfiercito ,  e  fu  accompagnato 
dal  fuo  cugino  il  famofo  Tancredi  ,  il 
quaf  egregiamente  fi  diftinfe  e  fegnalo 
in  quella  facra  fpedizione  (g)  »  Prima 
della  fua  partenza  rifegnò  tutti  li  tuoi 
dominj  che  aveva  in  Italia  a  Rogerù 
fuo  fratello,  il  quale  neli’annó  feguentè 
affiftè  a  Riccardo  IL  in  ricuperare  il 
principato  di  Capoa  .  Riccardo  fu  tenu¬ 
to  principalmente  della  fua  reftàuraziò- 
né  al  potere  del  conte  di  Sicilia  ,  là 
cui  protezione  ed  affìftenza  egli  fi  com¬ 
però  con  fottometterfi  a  divenire  fuo  vas¬ 
sallo  *  e  promettergli  la  citta  di  Napo - 
,  li ,  quantunque  non  àppàrifea  qual  di¬ 
ritto  mai  aveva  efib  di  difporre  di  una 
tale  città,  che  in  quello  tempo  non  era 
in  fuo  pofleffo ,  ma  era  tuttavia  gover- 
nata  da  fuoi  proprj  duchi  nella  formi 

di 


(f)  Mal  ater.  1.  iv.  c.  14. 

(g)  Vide  Baron.  ad  aa*  1097.  Gianiione  iftón 
di  Napoli  li  x«  c*  8i 
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ili  una  repubblica*  Rogero  nella  prima- 
vera  trafportò  ulf  armata  forrnidabiliffima 
dalla  Sicilia ,  colla  quale  devaftò  la  Cam - 
pania  ed  invertì  Capoa,  che  dopo  ì’afledio 
di  quaranta  giorni  fa  obbligata  ad  arren¬ 
derà  e  fottometterfi  a  Riccardo  fotto  a 
&  quei  patti,  che  a  lui  piacquero  di  pre- 
fcriverle  .  Dopo  la  prefa  della  citta  ,  il 
duca  ed  il  conte  ritornarono  a  Salerno * 
dove  furono  vifitati  dal  Papa  Urbano,  il 
quale  in  confiderazione  de’  molti  fervigj 
refi  dal  Conte  alla  Sede  Apoftolica  ac¬ 
cordò  una  bolla,  con  cui  dettino  corno  Tuoi 
legati  nella  Sicilia  tanto  lui  quanto  il 
figliuolo  che  gli  farebbe  (acceduto;  dond’è 
nato  che  i  principi ,  li  quali  fono  in  ap¬ 
pretto  fuccectuti  in  quella  ifola  ,  anno 
pretefo  il  diritto  di  eflfere  fovrani  cosi* 
nelle  cofe  fpirituali  che  temporali  (Not. 3.); 
e  quantunque  la  Chiefa  di  Roma  ab¬ 
bia  fatta  grande  oppofizione  al  loro 
diritto,  erti  non  per  tanto  anno  tutta¬ 
via  ritenuta  querta- si  eminente  preroga¬ 
tiva  (*)  *  àven- 

(  ^  )  Dupin  Defenfe  de  la  Mortàrchiè  de  Sicile, 
edit,  Amfterdatn  an.  1716. 


(  )  Nella  città  di  Palermo  fi  amminiftra 

il  diritto  ecclefiaftico  dal  Giùdice  della  Monarchia, 
non  però  interamente  ,  ma  fecondo  il  Concordato 
fatto  dalia  felice  memoria  del  Papa  Benedem  XIII* 
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Rogero  Avendo  intanto  Boemondo  prsfa  la 

SiciHaè  c*tt;'a  ^ntioc^ta  ufurpò  il  titolo  di 
/acceduto  principe  di  quella  citta  ,  ed  una  tale 
dal  fico  fi-  dignità  fu  da  lui  fimilmente  trafmefla 
Rogero  IL  ^  poftcri  .  Circa  fei  anni  dopo  egli  ar- 
Anno  Do-  rivo  nell’  Italia  ,  ed  ebbe  una  conferen- 
mmt  ino.  za  ]n  Roma  col  papa  Pafcale  II.  fuc- 
eeflore  di  Urbano  ;  dopo  di  che  pafsò 
in  Francia  per  ifpofarfi  Coftanxa  figliuo¬ 
la  del  Re  Filippo  [^].  Prima  del  fuo 
arrivo  in  Italia^  il  fuo  zio  il  gran  con¬ 
te  Rogero  mori  nell’  anno  lèttameli  mo 
di  fua  età  ,  e  fu  fepolto  nella  città  di 
Melito  in  Calabria .  Èffo  lafciò  due  gio¬ 
vani  figliuoli  procreati  colf  ultima  fua 
moglie,  e  due  figliuole  che  furono  ma¬ 
ritate  a  due  conti  Lombardi.  Simone  {ho 
figliuolo  primogenito  fopravvilfe  foltan- 
to  pochi  mèli,  ed  egli  fembra  incerto 
fe  foffe  fiato  mai  in  poffelfo  della  con¬ 
tèa  di  Sicilia  ( /);  di  modo  $he  Roge* 
ro  IL  che  fu  in  appreflo  Re  può  gia¬ 
llamente  effere  annoverato  per  fuo  im¬ 
mediato  fucceffore.  Pochi  anni  dopo  la 
fua  fucceflìone  Roberto  fratello  del  prin¬ 
cipe  di  Capoa  proccurò  d’ impoffeffarfi 

di 

(  h)  Willel.  Tyi*.  de  bel.  facr. 

(!)  Append.  ad  Hifb  Malat.  ap.  Murat.  t.  v. 
Romuald.  Salern.  Chron.  Alex*  Felicin*  Abbat* 
Hift.  Roger.  Reg,  Li*  c.  2,  3. 
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di  quel  principato.  Tutta  volta  però  il 
principe  Riccardo  lo  tenne  fino  alla  fua 
morte  ,  la  quale  accadde  due  anni  dopo, 
quando  fe  ne  impadronì  Roberto ,  che> 
r  occupò  dodici  meli  fiotto  il  titolo  di 
procuratore,  dopo  il  qual  tempo  afluii- 
fe  il  titolo  di  principe  ,  conciofìachè  li 
Capoani  lo  riconoficeflero  per  loro  fo- 
vrano,  non  avendo  laficiata  niuna  prole 
il  fiuo  fratello. 

Non  molto  dopo  Errico  V.  il  quale 
fi  ei;a  ribellato  contro  di  fiuo  padre,  ed 
avealo  per  forza  Ipogliato  de’ Tuoi  orna¬ 
menti  imperiali  ,  entrò  in  Italia  alla 
tefta  di  una  formidabile  armata  per  rice¬ 
vere  la  corona  imperiale  ,  e  determinare 
una  volta  per  fempre  la  difputa  intorno 
alle  inveftiture .  Poiché  aveva  eflò  infini¬ 
to  fu  la  ritenzione  di  un  tal  diritto  con 
termini  si  precifi  e  perentori,  che  in  tal 
guila  mai  avea  fatto  per  Y  addietro  fuo 
padre  ,  il  Papa  cominciò  ad  entrare  in 
una  forte  apprenfione  de’fuoi  dilegui ,  ed 
immediatamente  che  ricevè  la  notizia 
della  fua  marcia  fi  portò  in  Capoa  ,  e 
follecitò  F  afliftenza  del  principe  Rober¬ 
to  ,  e  del  duca  Rogero  in  difefa  della 
S.Sede  Apoftolica.  Avendo  egli  ottenuta 
la  loro  promefia  di  afliftenza  fe  ne  ri¬ 
tornò  a  Roma 5  e  rifcoflè  da  Romani  un 

giu- 


174  V'  ISTORIA 
giuramento  al  medefimo  propouto;  ma 
lutila  oliando  sì  fatte  precauzioni  T  an¬ 
no  feguente  nel  mefe  di  Febbraro  egli 
fu  arrecato  nella  Chieia  di  S.  Pietra 
dall5  Imperatore  ?  e  tenuto  drittamente 
imprigionato,  e  trattato  con  grande  in¬ 
degnità  per  due  mefi.,  finattantochè  con¬ 
feriti  di  confermare  il  Tuo  diritto  intor¬ 
no  alle  invediture  con  una  bolla  .  Ro¬ 
berto  principe  di  Capoa  in  udire  la  pri¬ 
gionìa  del  Papa  immantinente  fpedì  al¬ 
cune  truppe  a  Roma  in  di  lui  focjcprfo* 
ma  V  Imperatore  avea  per  quel  tempo 
lafciata  la  citta  col  dio  prigioniero  ,  ed 
era  marciato  verfo  la  banda  meridiona¬ 
le  del  Tevere  ;  talché  i  Normanni  fu« 
rori  obbligati  a  ritornarlene  a  Capoa ,  con- 
ciofiachè  aveffero  trovati  tutti  li  nobili 
intorno  a  Ferentino  grandemente  impe¬ 
gnati  a  foftenere  gl5  intere®  dell5  Impe¬ 
ratore  .  Il  Papa  fu  privato  di  qualunque 
ajuto  dalla  Puglia  per  la  morte  del 
duca  Rogero ,  il  quale,  circa  il  medefi- 
mo  tempo  ch’effo  fu  arredato  in  Rama, 
morì  a  Salerno  .  Quello  accidente  gittò 
li  Normanni  in  una  codernazìone  ben 
grande,  poiché  lì  fudditi.  Lombardi  pa¬ 
revano  inclinati  a  ribellarfì  ;  oltre  diche 
e£d  erano  ben  confapevoli  di  edere  in¬ 
cora  nel  rifentimento  deli5  Imperatore ,  il 

qua- 


D  I  N  A  P  O  L  I.  175 
quale  in  quello  tempo  era  molto  for^ 
guidabile ,  aveva  il  Papa  in  ftio  potere, 

C  flava  occupato  in  devafCre  li  territo¬ 
ri  Romani ,  eh"  erano  nelle  loro  vicinan¬ 
te,  Per  la  qual  cofa  li  Normanni  nella 
Puglia  e  Calabria  in  luogo  di  marciare 
in  fovvenimento  del  Papa  pofero  in  fi- 
euro  le  piazze  fortificate  in  quelle  pro¬ 
vince  per  la  propia  loro  difefa  ;  ed  il 
principe  Roberto ,  eh’  era  via  più  efpofto. 
al  ri  feriti  mento  dell’ Imperatore,  fpedi  a 
lui  ambafeiatori  con  offerte  di  fommefi 
fione  (£)« 

JJ Imperatore  Enrico  dopo  avere,  ri¬ 
cevuta  la  corona  imperiale  ,  ed  ottenu¬ 
ta  dal  Papa  la  bolla  intorno  alle  inve- 
fli  tu  re,  lafciò  Y  Italia  lenza  punto  inge¬ 
rirli  nè  mifchiarfi  circa  gli  affari  d  £  Nor¬ 
manni',  ma  non  si  rollo  ebbe  pafsate  le 
jllpì  y  che  la  bolla  a  lui  conceduta  da 
Pafcale  fu  annullata  da  più  Cardinali,  li 
quali  da  fe  medefimi  fi  erano  affembra- 
ti  in  Roma  ,  Il  duca  Roger 0  fu  fucce-  Guglielmo 
àuto  dall’  unico  fuo  figliuolo  Guglielmo^ 
il  quale  ricevè  Finveftitura  della  Puglia  gero/ ucce- 
e  Calabria  dal  Papa  Pafcale  in  Ceppe -  ^ca~ 
vano  (/).  Pafcale  circa,  quattro  anni giia#  a~ 

do-  Anno  Do¬ 
mini  1  in. 


(k  )  P.  Diac.  1.  iv.  c.  41,  42 * 
(1  )  Idem  1.  iv.  c.  49. 
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dopo  fu  {deceduto  nel  pontificato  da 
G, èia  fio  IL  nativo  di  Gaeta  .  In  quel 
tempo  T  Imperatore  fi  trovava  in  Ita- 
Ha  ,  e  poiché  il  nuovo  Papa  ricusò  di 
confermare  la  conceffione  delle  inveititi!- 
re  fatta  da  Pafcale,  Enrico  marciò  d:ret- 
tarsiente  a  Roma .  Il  Papa  forte  temen¬ 
do  che  averebbe  incontrato  il  medefimo 
trattamento  che  avea  ricevuto  il  fuo 
predeceffore  fi  ritirò  nella  Ina  citta  na« 
riva  ,  ov  effo  fu  confagrato  ,  e  concedè 
rinvdtirura  al  duca  Guglielmo  e  Rober- 

o 

to  prìncipe  di  Capoa  ,  li  quali  gli  pronai- 
fero  di  volerlo  afliftere  contro  gli  feif- 
matici .  Frattanto  Errico  delfino  un  an¬ 
tipapa,  il  quale  prelé  il  nome  di  Grego¬ 
rio  Vili  ;  rna  conciofiachè  foffe  non 
guari  dopo  informato,  che  li  Normanni 
ilavano  conducendo  in  Roma  Gelafto ,  ei 
lafciò  la  citta  ,  e  fece  ritorno  in  Ger¬ 
mania  »  Sebbene  Gelafto  foffe  non  mol¬ 
to  dopo  entrato  in  Roma  con  un  confi» 
derabile  corpo  di  Normanni ,  pur  tutta¬ 
via  efsendo  il  partito  Imperiale  e  quel¬ 
lo  dell’ antipapa  più  potente  di  ciò  che 
fi  afpettava,  effo  fu  obligato  per  la  fe¬ 
conda  volta  ad  abbandonare  la  citta,  e 
fi  ritirò  in  Francia  ^  dove  mori  nel  prin¬ 
cipio  deir  anno  feguente  nel  monìllero 
di  Cluny ,  Li  Cardinali ,  che  lo  avevano 

accom- 


DI  NAPOLI.  177 

accompagnato  immediatamente  fcelfero 
Guido  Arcivescovo  di  Vienna  ,  if  quale 
alsunfe  il  nome  di  Callijìo  IL  Sul  prin¬ 
cipio  vi  fu  qualche  fperanza  di  un  ag- 
giuftamento  tra  lui  e  F  Imperatore  in 
riguardo  alle  inveftkure  ;  ma  conciofxa- 
chè  le  propelle  conferenze  non  mai 
aveffero  luogo  ,  Callijìo  fé  ne  ritornò  F 
anno  feguente  in  F^oma  ,  dove  fu  rice¬ 
vuto  con  grande  rifpetto.  Di  la  pochi 
mefi  dopo  egli  fece  palfaggio  a  Bene- 
vento,  deiiderando  F  affiftenza  del  duca 
Guglielmo  e  del  principe  di  Capoa  con¬ 
tro  dell’  antipapa  ,  il  quaF  era  protetto 
dalla  guarnigione  Imperiale,  eh’  èra  in 
Su  tri  .  Callijìo  concedè  F  inveftitura  al 
duca  Guglielmo  ;  ma  prima  del  fuo  ar¬ 
rivo  Koberto  principe  di  Capoa  mori  e 
lafciò  i  fuoi  dominj  a  Riccardo  III.  fuo 
•figliuolo,  il  quale  fapravvi  vendo  a  lui  Giordano 
fola  mente  due  giorni  fu  fuccqduto  dal  fuo 
zio  Giordano  II.  che  fecondo  il  coftume  paio  di  Ca¬ 
de’  Normanni  fu  unto  coll’  olio  Santo  a’  P?a* 
cinque  di  Luglio  (m),  Il  Papa  non  per  ^120. 
tanto  ottenne  un  corpo  di  Normanni  , 

!  per  la  cui  affiftenza  nelF  anno  feguente 
'  egli  ridufle  in  fervuti  Sutrì ,  ed  arredò 
■  F  antipapa  che  imprigionò  vita  fua  du- 
1  IJì.Mod.Vol.z'è.Tom.i.  M  ran- 

y  (m  )  Falcon.  Benevent.  Chron.  Chron.  Cavenf. 
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fante.  Egli  fopravvifle  a  quello  avveni¬ 
mento  lo  fpazio  di  circa  tre  anni ,  é  fo 
fucceduto  da  Onorio  II.  Pochi  meli 
dopo  eliendo  morto  F  I  raperà tor  Erri¬ 
co  V,  Larario  duca  di  Sajfonìa  e  Cor¬ 
rado  duca  di  Svabia  amendue  pretefe¬ 
ro  di  eflere  legittimamente  (celti  per 
fuo  fucceffore ,  ed  ebbero  ricorlb  alle 
arme  per  difendere  li  loro  refpettivi  di¬ 
ritti  e  pretenfioni . 

Durante:  quella  guerra  civile  nella 
Germania-  y  mori  a  Salerno  il  duca  di 
Puglia-,  per  nome  Guglielmo  nell’  anno. 
17.  del  fuo  regno  lenza  Melare  prole: 
veruna  (»>)..  Qualche  tempo  prima  del¬ 
la  fua  morte  iaferò  per  fuo  tejlamento 
i  Tuoi  domini  a  Rogero  fuo  zio  conre 
-di  Sicilia  r  il  quale  immediataraente'  fen- 
za  punto  conlulfame  il  Papa  arrivò  a 
Salerno ,  e:  confermando*  a  "Salernitani  ì 
loro  antichi  privilegi  confàgrato-  prin- 
Kogero  ripe  da  Alfano  Velcovo  di  Caput  Aquerr- 
cmudiSì-  r€'  Di  la  fi  portò  effe  a  Reggio ,  dove 

foi^adeL  b.-  proclamato  duca  di  Puglia  e  Cala- 
-Puglia.,  foia’)  e  dopo  aver  fatto  un  giro  per  la 

^ni  lazi  gfovincie  ritornò  in  Sicilia  (0)  .  Roge-., 
/’  ’  ro 

(n)  Remi  Salem.  Falcon.  Benevent.  ad  an.  1127. 
P.-  Diac.  b  iv*  e.  9Ó. 

(  o)  Romuald.  Salem*  Alex.  Teleun.  A  beat* 
ap,  M  turato jv  L  v,  p.  61  <5.  6 17* 
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ro  fui  principio  incontrò  qualche  oppo¬ 
sizione  per  parte  de’  Salernitani  ,  li  qua¬ 
li  però  furono  tortamente  indotti  a  fot- 
tometterfi  ;  ma  egli  ebbe  un’  altro  ne¬ 
mico,  il  quale  fi  era  grandemente  offefo 
ch’egli  aveflfe  prefunto  di  frammifchiarfì 
nella  fucceffione  di  Guglielmo  fuo  nipo¬ 
te.  Quelli  li  fu  Onorio  II.  il  quale  allegò, 
che  Rogero  con  aver  prefo  poilefso  di  Pu¬ 
glia  e  Calabria  avea  violati  lì  diritti  della 
Chiefa,  la  quale  fecondo  alcuni  autori  su  te-  Il  Papa  O- 
nui  fondamenti  pretendeva  il  Supremo  do-  ^ono^* 
minio  di  quelli  ducati,  li  perche  rmuto  aue  preten¬ 
do  di  accordargliene  finvelìitura,  quaa-  fiondi 
tunque  la  defideraffe  neila  più  riipetto-  ^0Ser0# 
fa  maniera  che  mai ,  ed  offende  in  con- 
troccambio  le  citta  di  Tro/a  e  Monte - 
fufco .  Rogavo  mandò  a  lui  diverte  i (li¬ 
ba  fciat  e  in  Benevento  ;  pur  con  tutto 
ciò  ei  non  volle  predare  orecchio  alle 
fue  proporzioni  y  ma  ritornando  a  Ga- 
poa  quivi  tenne  una  convenzione  com¬ 
porta  dal  principe  di  Capoa ,  e  diverti 
baroni  di  Puglia  ,  eh’  egli  induffe  ad 
entrare  in  una  confederazione  contro  di 
Rogero  in  difefa  della  Ghiefa ,  Rogero , 
che  avev’ alfunto  il  titolo  di  duca,  tut¬ 
tavia  continuava  a  follecitare  un  ac¬ 
comodo  ;  ma  Onorio  fe  ne  rimale  in- 
fieffibile  dichiarando  che  più  torto  fareb- 
M  2  be 
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be  morto  die  condiicefo  a  Tuoi  prò* 
getti  >  e  dinunziò  una  fenteoza  di  fco- 
mimica  contro  di  ini  e  tutti  li  fuoi 
aderenti . 

Finalmente  il  duca  fi  deliberò  di 
difendere  il  fuo  diritto  per  mezzo  del¬ 
le  àrnie  ,  e  nel  fuo  ritorno  in  Sicilia 
aflembrò  una  formidabile  armata ?  che 
nella  Tegnente  primavera  effe  trafportò 
in  Italia  y  e  preltamente  fi  fece  padrone 
di  Taranto %  Otranto  y  Brindi  fi  y  Qriay% 
divelle  altre  piazze,  Onorio  fra  quello 
mentre  marciò  contro  di  lui  co1  rubel- 
li  baroni  y  e  loro  truppe  ,  All’  approdi- 
xnarfi  delf  armata  Papale  ,  Rogero  con 
Tomaia  prudenza  fi  ritenne  nel  fuo  cam¬ 
po  fortificato  j  pretendendo  che  per  rifi 
petto  che  portava  al  Papa  egli  ricalava 
di  venire  ad  un  combattimento,  ma  ciò 
effo  fece  colia  fperànza  che  i  fuoi  nemici 
per  mancanza  di  concorde  unione  e  foften- 
tamento  farebbero- fiati  obbligati  ben  pre¬ 
fio  a  dilperderfi  .  V  evento  a  dir  vero 
giufìificò  la  fua  condotta;  imperciocché 
molti  che  fta'vario  nei  campo  de!  Papa 
furono  fubitamenté  obligati  a  '  venderli 
li  loro  abiti  per  comperarfi  il  foftenta-  1 
mento-,  la  qual  colà  cagionando  una 
gran  diferzione  ,  il  Papa  fenza  fapura 
de’ baroni  mandò  '  a- Rogero  y  offerendogli 


DI  NAPOLI .  i8i 

P  inveiti  tura  de’  domiti)  di  fuo  nipote 
purché  voleffe  giurare  fedeltà  alla  Santa  \-6eucrjfp 
Sede.  ElTendofi  fcoperto  quello  negozia- imflmra* 
to  «  li  baroni  Puglie  ft  in  grande  indi-^f?f0o0 
gnazione  immediatamente  abbandonare* 
no  il  Papa  ,  il  quale  fe  ne  ritornò  a 
Benevento;  ed  eflendó  egli  feguito  da. 

Rogero  gli  accordò  Y  irtVeditura  di  Pu¬ 
glia  e  Calabria ,  nelle  vicinanze  di  quel¬ 
la  citta.  Su  le  notizie  di  quello  aggìu* 
ftamento  col  Papa,  molte  citta  imme¬ 
diatamente  fi  fottomifero  a  Rogero .  Brin¬ 
di  fi  non  per  tanto  lì  ribellò;  e  Troja , 
eh’  era  fiata  la  piu  attiva  ed  oflinata 
nella  ribellione  ,  in  vece  di  riconofeere 
il  duca,  mandò  a  chiedere  la  profezia* 
ne  di  Roberto  IL  principe  di  Capoa ,  il 
quale  circa  due  anni  prima  era  fucce- 
duto  a  Giordano  fuo  padre.  Poiché  Ro - 
berta  rigettò  la  loro  richieda  >  eglino  fi 
fottomifero  a  Raìnulfo  conte  di  Avelli¬ 
no  ;  ma  Rogero  con  minacciare  d'invadere 
la  fua  contèa  tirò  lui  fuor  della  citta  * 
eh’  egli  pofcia  inveiti ,  ed  obbligandola 
ad  arrenderli  fparfe  un  tale  fpaventq  ne’ 
malcontenti ,  eli  elfi  tutti  fi  fottoinife- 
ro  (/>). 

M  3  Con- 

(p)  Telelm.  Abbai.  Hift.  ut  fuprat  laicati. Be* 
tievent.  Chrom  RomualL  Chfon» 


1 8  2  r  I  S  T  O  R  I  A 
Cqnciosiàche’  egli  avelie  al  pre¬ 
ferite  unito  nella  fua  propria  perfona  un 
gran  numero  di  flati ,  nel  ritorno  che 
lece  in  Sicilia  fu  con  gagliarde  fidanze 
premuto  da  molti  de’ Tuoi  amici  ad  affu- 
mere  il  titolo  di  Re  .  Egli  per  verità 
molto  volentieri  fi  appigliò  a  quefta 
propofta  ;  e  tacendo  ritorno  a  Salerno 
affembrò  li  baroni  di  Puglia  in  quella 
città  ,  i  quali  unan imamente  facendo  a 
lui  premura  intorno  al  medefimo  [og¬ 
getto  ,  elfo  promulgò  un’  editto  ,  ordi¬ 
nando  a  tutti  li  Tuoi  nobili  e  baroni , 
die  comparilfero  a  Palermo  nel  giorno 
di  Natale.  Poiché  F  autorità  de’  Papi 
era  in  quel  tempo  si  grande  che  i  prin¬ 
cipi  fi  credeano  di  non  potere  alfumere 
il  titolo  Reale  o  qualunque  altro,  fenza 
il  loro  confentimento  ;  quindi  tu  che 
Rogeroyitìmò  colà  neceflària  di  averne 
F approvazione  dalla  Sede  Apofiolica  . 
Or  egli  avvenne  molto  avventurofamen- 
te  per  lui ,  eh’ era  nato  nella  GhiefaHo- 
mana  un  grande  feifma  .  Innocenzo  IL 
ed  Anacleto  IL  nel  principio  dell’  anno 
erano  flati  amena ue  (celti  nel  medefimo 
giorno  da  fazioni  oppofle  .  Innocenzo 
fu  in  prima  eletto  dalla  minor  parte  in 
una  fegreta  maniera  ,  ma  fu  obbligato 
ad  abbandonare  Roma  5  e  ritirarfi  in 

Frati- 
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Francia  y  dove  torta  mante-  egU  indufle  1? 
Imperatore  ed  il  Re  dì  Francia  a  rico- 
nofcere  lui .  Anacleto  poi  era  fo'ftenuto  i & 

Roma  da  certi  Tuoi  parenti  di  gran  for¬ 
za  e  potere  ,  e  da  un  gran  numero  di 
Cardinali  .  Rogero  y  per  qual  motivo  s* 
ignora,  ftimò  a  propofito  di  dichiararli 
per  Anacleto ,  il  qual’  era  generalmen¬ 
te  riconofciuto  in  Italia  .  L5  antipapa  Rosero 
in  controccambio  della  protezione  di 
un  principe  cotanto  polente  non  fece  Anno  Do- 
nefiuna  difficolta  dì  concedere  a  luì  il  mini 
tìtolo  regale;  e  dì  fatto  ebbe  con  Rose¬ 
ro  una  conferenza  nel  mefe  di  Sette-m¬ 
òre  in  Avellino  y  doveglì  fiatili  il  tem¬ 
po  ed  il  luogo  della  coronazione  ;  ed 
effóndo  ritornato  a  Benevento  ordinò 
che  fi  forte  formata  la  bolla  per  tal 
propofito  ,  fpecificando  li  diritti  e  pri¬ 
vilegi  dei  reame.  Elfo  allora  mandò  il 
Cardinale  Comes  a  Palermo  ,il  quale  con 
gran  pompa  e  cerimonia  coronò  il  Re  * 
a  venticinque  di  Decembre  (q)  (QJ. 

M  4  Po 

(  q  )  Vide  fup.  citat.  P.  Diac.  1.  iv.  c.  97. 

(Qj)  Rogero  in  quejìo  tempo  non  fo - 
lamette  ottènne  I  investitura  di  Sicilia, 

Puglia ,  e  Calabria,  ma  Slmilmente  del 

prin - 


I§4  £’  ISTORIA 

Pochi  mefi  dopo  quefta  cerimonia  , 
il  novello  Re  inveftì  la  citta  d’  Amalfi 
così  per  terra  che  per  mare,  ed  alla 
fine  F  obbligò  ad  arrenderli  .  Dopo  eh’ 
erto  ebbe  ridotta  in  ferviti!  quefta  città, 
e  fu  ritornato  a  Salerno  ,  Sergio  duca 
di  Napoli ,  fecondo  F  abbate  di  Telefe , 
andò  a  fottometterfi  volontariamente,  al 

fuo 

.  p  - 

principato  di  Capoa ,  e  ducato  dì  Na¬ 
poli  ,  quantunque  il  prìncipe  Roberto 
faffe  prefente  alla  fua  incoronazione  y  ed 
avéjje  aiutato  a  mettere  la  corona  J opra 
la  tefia  dì  luì ,  ed  il  ducato  dì  Napoli 
foffie  governato  dal  fuo  propio  duca ,  e 
dtpendejfe  dall ’  imperio  orientale  .  Tutta 
volta  pero  egli  non  ottenne  ì  inveflitu - 
ra  del  principato  dì  Salerno,  il  quale 
jlato  per  qualche  tempo  addietro  fu  pre« 
tefo  da  Papi  mede  fimi ,  probabilmente  per 
qualche  pretefo  donativo  di  Giiulfo  II.r 
il  quale  fu  dìficacciato  da  Roberto  Gui- 
fcardo,  e  fi  andò  a  ricoverare  preffo  Gre¬ 
gorio  VIL  V  ìnvejììtura  fu  data  a  Ro- 
gero ,  a  fuoi  figliuoli ,  ed  d  loro  eredi , 
jure  perpetuo’  e  la  contribuzione Jlahilita 
da  -pagar fi  annualmente  fi  fu  la  fiamma 
di  6 oc .  Scafati  (  I  )• 

(  i  )  Bulla  A  nackt.  ap,  Barom 
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Tao  dominio  .  Tutta  volta  però  quella 
iommeffione  (  fe  pure  ve  ne  fu  real¬ 
mente  alcuna  )  non  ebbe  ninno  effetto; 
poiché  Sergiò  nelfanno  feguente  fi  col¬ 
legò  con  un  gran  numero  di  potenti 
baroni  ,  li  quali  fi  ribellarono  contro 
del  Re.  Conciofìachè  Rogavo  principias¬ 
se  a  governare  in  una  maniera  molto 
arbitraria  ,  ed  a  far  conofcere  ogni  di 
nuove  mire  ambiziofe  ,  molti  de’  Fu* 
gli  e  fi  fe  ne  fuggirono  alT  Imperatore, 
implorando  la  fua  protezione  ,  mentre 
che  altri  formarono  una  confederazione 
o  fia  lega  per  propria  loro  difefa  .  Li 
Beneventani  veggendo,  che  il  Re  avea 
Subornato  il  Cardinale  Crefcenzo  loro 
governatore,  ed  intendeà  di  farli  padre- bilione . 
ne  della  loro  città,  efpulfero  il  Cardi-  Armo  Do - 
naie,  rinunziarono  la  loro  obbedienza 
ad  Anacleto ,  e  riconobbero  Innocenzv  , 
il  quale  mandò  il  Cardinale  Gerardo  per 
loro  governatore  .  Il  conte  di  Avellino 
Similmente ,  quantunque  fpofato  con  una 
Sorella  del  Re  ,  poiché  fu  da  lui  Spo¬ 
gliato  di  una  parte  de’  fuoi  territorj  v 
immediatamente  induffe  Roberto  princi¬ 
pe  di  Capo  a  ,  Tancredi  conte  di  Con - 
verfano  ,  Grimoaldo  principe  di  Bari 
con  molti  altri  baroni ,  a  ricorrere  alle 
armi.  Or  elfendo  quelli  malcontenti  at 

Stilb 
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fiftiti  da  Napoletani  e  Beneventani  at¬ 
taccarono  il  Re  preffo  il  fiume  Sarno  y 
dove  fu  totalmente  disfatto  ,  ed  obbli¬ 
gato  a  fuggirfene  a  Salerno,  donde  nel 
princ  ipio  di  Decembre  ,  elfo  ritornò  in 
Sicilia  (r). 

L'Impera-  Prima  della  fua  partenza  y  T  Impera- 
tio tore  Lotario  era  già  arrivato  in  Italia  , 
li/ce  inno-  e  dopo  elferfi  trattenuto  per  alcuni  me- 
cenzo  ìn  fi  nella  Lombardia  ,  nella  vegnente  pri- 
Armo'jyo-  mavera  marciò  verfo  Roma  per  riftabi- 
mìni  n -3.  lire  lui  trono  Innocenzo  ,  da  cui  elio 
ricevè  la  corona  imperiale  nella  Chiefa 
Laterana  y  poiché  la  Chiefa  di  S .  Pie - 
tro  era  tuttavia  nelle  mani  di  Anacle¬ 
to .  L’arrivo  dell’Imperatore  diede  gran 
coraggio  e  lena  a’rubelìi  Pugliefi,  mol¬ 
ti  de’  quali  fi  portarono  da  lui  in  Ro- 
ma  y  particolarmente  Roberto  principe  di 
Capoa ,  ed  il  conte  Rainulfo  di  Avelli - 
no-.  Tutta  volta  però  rimafero  eglino 
delufi  nel  foccorfo  che  fi  afpettavano  di 
avere  ;  imperciocché  Lotario  non  avea 
feco  più  di  2000.  uomini  in  circa,  ed 
elfendo  la  fazione  oppofta  in  pofsedimen- 
to  di  tutti  li  luoghi  forti  di  Romay 
ei  fu  ben  torto  obbligato  a  lafciare  la 

cit- 


(r)  Vide  Barca*  armai,  ad  an*  1132.  Telefin, 

Abbai*  I.  iie 
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città  ,  e  ritornarfene  in  Germania  .  Fra 
questo  mentre  effendo  Rogero  ritornato 
in  Pupha  con  una  formidabile  armata, 
(principalmente  compofta  di  Saraceni,  ri¬ 
duce  in  foggezione  un  gran  numero  del¬ 
ie  citta  ribellate,  e  punì  li  rubelli  con 
grande  feverita .  Il  principe  di  Capo a 
Roberto ,  il  quale  infieme  col  conte  Rai- 
Kulfo  di  Avellino  aveano  lafciata  Roma 
per  opporli  a  lui,  avendo  fcorto  ch’egli 
era  troppo  potente,  ne  andarono  a  Pi- 
fa  per  chiedere  1’  affiftenza  di  quella  re- 
publica  .  Or’  efsendo  eglino  fecondati 
nelle  loro  mire  del  Papa,  il  quale  avea 
conferiti  divedi  privilegi  alli  Ti/ani,  egl’ 
indufse  quelli  a  promettere  di  mandare 
unitamente  co’  Genove  fi  e  Veneziani  una 
flotta  di  ben  100.  vele  contro  di  Ro¬ 
gero  nella  feguente  primavera.  Durante 
la  fua  afsenza  ,  il  Re  avea  ridotta  in 
fervitù  prefsochè  tutta  la  Puglia  ,  ed 
avea  prefi  molti  capi  de’  rubelli ,  alcuni 
de’  quali  furono  da  lui  fatti  giuftiziare, 
ed  altri  ne  mandò  prigionieri  nella  Sici¬ 
lia.  Verfo  la  fine  di  Ottobre  egli  arrivò 
a  Salerno  con  un  gran  numero  di  cattivi 
di  ogni  forta  di  età,  e  con  una  immenfa 
quantità  di  bottino  in  oro  ed  argento  , 
e  preziofi  effetti ,  con  che  venne  a  ca¬ 
ricarne  ventitré  yafcelli  ;  e  dopo  avere 
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ordinato  al  fuo  efercito  di  dare  il  giEV 
fto  durante  1’  invernata  a’  territori  di 
Benevento  e  Capoa  ,  efso  fece  vela  pei 
la  Sicilia  y  perdendo  però  nel  fuo  pafi 
saggio  quali  tutti  li  fuoi  vafcelli  per 

ima  violenta  tempefla  (s). 

Limbelli'  Nel  feguente  Marzo  il  principe  di 
Adattivi  ^aPoa  ritorilò  alla  Campania  con  mille 
fanì.  Pifani  ed  alcune  poche  navi;  ed  avendo 
Anno  Do-  raccòlte  3000.  libre  di  argento  dalle 

^/wm34’‘Chiefe  di  Capoa  e  Napoli  mandò  il  te- 
fòro  a  Pifa  per  follaci  tare  f  arrivo  del 
refto  della  flotta  .  Roger 0  circa  il  me* 
defimo  tempo  arrivò  con  60.  galèe  a 
Salerno  ;  ed  avendo  sbarcato  il  fuo  efer¬ 
cito,  mandò  la  flotta ,  ad  attaccare  le 
celliere  di  Napoli  ♦  Sebbene  la  flótta 
non  fofse  fiata  troppo  felice  contro  de’ 
Napoletani  ,  pur  non  di  meno  avendo 
Rogero  afsembrato  il  fuo  efercito  in 
Avellino  inafpettatamente  cinfe  d’afsedio 
Novera,  eà  avendoli  guadagnato  un  partito 
fra  gli  abitatori,  rantolio  fi  refe  padrone 
della  piazza ,  coticiofiachè  farinata  rubelle 
in  vano  -  proccurafse  di  varcare  il  Samo 
per  tirarlo  ad  un  combattimento.  Dopo 

h 

(s)  Falcon»  Benevent,  Chron.  Telefin.  Abbas* 
mt  fupra  * 
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la  preìa  di  Nocera ,  egl’  invafe  li  terri¬ 
tori  di  Rainulfo  conte  di  Avellmo  ,  il 
quale  veggendofi  derelitto  da'  fuoi  baro¬ 
ni  fu  corretto  a  fottometterfi  ,  e  fu 
perdonato  e  ricevuto  con  grande  affabi¬ 
lità  e  gentilezza  da  Rogcro  ,  il  quale 
ad  effe  lui  redimi  e  la  fua  moglie,  ed  il 
fuo  figliuolo,  e  porzione  ancora  de’fuoi 
:  territòri  .  Quella  riconciliazione  fra  il 
Re  ed  il  fuo  cognato  incitile  fpavento 
e  terrore  agli  altri  rubeili  ;  fioche  gran 
parte  della  loro  armata  fi  difperle  ,  e 
Roberto  principe  di  Capoa  ritorno  i ni¬ 
ni  editamente  a  Fifa,  dove  fu  ricevuto 
da  Innocenzo ,  il  qual  era  flato  obligato 
!  a  lafciare  Poma  dai  partito  di  Anaci 
to  ,  e  con  fommo  impegno  e  calo- 
I  re  richiefe  F  Imperatore  che  ritomafle 
con  un’  armata  in  hall  a  per  opporfx  al 
tiranno  Siciliano  .  Rogero  frattanto  ri- 
dufife  tutta  la  Campania  in  foggezione  y 
e  fi  fece  padrone  di  Capoa  ,  dove^  fe¬ 
condo  r  abbate  di  Telefe  ei  ricevè  la 
foni  me fnon e  del  duca  di  Napoli .  In  ap- 
preffo  egli  prefe  poficiso  di  Averfa  ed 
avend’  obbligati  li  Beneventani  ad  ar- 
tenderà'  a  difcrezione  ,  fe  ne  ritornò  per 
un  modo  trionfante  a  Salerno  5  donde 
verfo  la  fine  dell’  anno  ei  lece  pafsag- 
gio  in  Sicilia .  Fra  quello  naentr  efsen- 


Li  Puglie-; 

f]  Ji  ribella - 
no  la  fecon¬ 
da  volta . 
«Anno  Do¬ 
mini  1 1  j5> 
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do  Anacleto  arrivato  in  Benevento  de» 
fttnò  nuovi  officiali  nella  citta  ,  e  punì 
gli  autori  della  ribellione  (*■). 

Come  fu  Raperò  ritornato  in  Sicì- 

o 

Ha  cadde  gravemente  infermo  ;  e  dopo 
che  fi  fu  efso  ristabilito  perde  Alberia 
fua  regina  ,  per  la  cui  morte  rimale  sì 
altamente  afflitto  y  che  più  fettimane 
non  comparve  in  pubblico,,  e  fu  foia- 
mente  veduto  da  pochi  de  tuoi  favoriti* 
Quello  fu  cagione  che  fi  fpargefse  ua 
rornore  della  ina  morte  y  la  quale  ven¬ 
ne  ad  ifpirare  nuova  lena  e  coraggio  a* 
malcontenti  eli  erano  nel  continente  > 
fpecialmente  perchè  Roberto  principe  di 
Capo  a  arrivò  nella  primavera  in  Napoli 
con  8000.  Pi  [ani  ed  una  formidabile 
flotta.  In  fagliela  di  ciò  il  conte  Rai- 
nulfo  ,  il  principe  Roberto  y  ed  il  duca 
di  Napoli  entrarono  in  una  nuova  lega 
contro  del  Re  ;  e  Roberto  immediata¬ 
mente  marciò  con  una  numeros’  armata 
verfo  Cappa  per  ricuperare  quella  citta; 
ma  concioftachè  la  piazza  foffe  Hata 
malfa  in  Acaro  per  la  prudenza  di  Vica¬ 
rino  cancelliere  del  Re,  elfo  fu  obligato 
a  ritirarfene .  Finalmente  Rogero  effendo 
arrivato  a  Salerno  circa  il  principio  di 

Giu- 


(t)  Vide  au£h  fup.  citar» 
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l  Giugno  incontanente  affembrò  un  for- 
midabir  efercito,  con  cui  riduffe  Aver  fa 
in  fervitii  .  Poiché  la  citta  era  fiata 
molto  impegnata  in  quella  ultima  ri¬ 
bellione  ,  dopo  avere  pemieflb  al  fuo 
efercito  di  metterl*  a  facce,  elfo  la  fe¬ 
ce  porre  a  fuoco  ,  ed  indi  marciando  a 
Napoli  T  affediò  per  nove  giorni,  bru¬ 
ciandone  ifobborghi,  e  devaftando  tutta 
il  territorio  circonvicino.  Mentre  che  fi 
ritirava  effo  colle  fue  truppe  per  ca¬ 
gione  del  caldo ,  la  flotta  Pifana  for- 
prefe  e  pigliò  la  citta  di  Amalfi ,  che 
fu  intieramente  fpogliata  di  tutte  le  fue 
ricchezze  ;  fe  non  che  prima  di  poterli 
eglino  nuovamente  imbarcare,  giunfe  Ro - 
gero  gon  parte  del  fuo  efercito,  ed  obbligò 
i  Pifani  ad  abbandonare  prefsochè  tut¬ 
to  il  loro  bottino ,  ed  uccife  e  fece 
prigionieri  circa  1500.  de’ loro  uomini. 
Dopo  che  fi  furono  partiti  li  Pifani > 
il  Re  nuovamente  inveiti  la  citta  di 
Napoli ,  dove  i  rubelli  aveano  firuari  li 
loro  principali  quartieri  ;  ma  veggendo 
eh’ effo  affatto  non  potea  fare  impreflìo- 
ne  alcuna  contro  ria  citta  ,  fece  tagliare 
tutte  le  loro  vigne,  e  quindi  riritandofi. 
andoffene  ad  accampare  nelle  vicinanze 
di  Benevento  $ do^  in  prefenza  della  fua 
armata  diede  l’ inveftitura  del  principa¬ 
to 
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Rogero^  to  Capoa  al  Tuo  terzo  figliuolo  no- 

/  mvejtitu -  /r  r  r  •  ° 

/«d/Ca-  mat0  -dnpy0  5  cui  non  per  tanto  non 

poa^dAn- perm ife  di  governarlo  independentemen- 
da  fe  medeiimo,. o.  da  Rogavo  fuo  fi¬ 
gliuolo  primogenito  ,  ch’eflb  avea  dichia¬ 
rato  fuo  fucceftòre  nel  regno.  Poiché  li 
rubelli  non  avevano  in  quel  tempo 
ninno  efercito  per  opporfi  a  lui  v  effo  ; 
fece  un  giro  per  diverte  citta  che  ave¬ 
va  ultimamente  foggiogate  ;  e  deftinan- 
do  governatori  per  le  piazze  di  fortez¬ 
za  eh’ erano  in  Terra  di  Lavoro  ,  fe  ne! 
ritornò  nel  principio  dell’ inverno  in  Si- j 
e :aa.  Frattanto  Roberto  ultimo  principe 
di  Capoa  avea  infoiata  Napoli ,  e  fc  a’ 
era  ritornato  a  Fifa  ,  e  non  guari  do¬ 
po  fu  feguìto  dal  duca  Sergio,  il  quale 
temea  fortemente  che  la  citta  farebbe 
fiat’  affediata  nella  profuma  campagna, 
poiché  gli  offiziali  di  Rogero  la  teneva¬ 
no  allora  bloccata  ,  ed  impedivano  che 
ninna  forra  di  provvifioni  vi  foffe  intro¬ 
dotta  per  terra.  Il  Papa  Innocenzo,  che 
tuttavia  continuava  la  fua  dimora  in 
Fifa,  fece  premura  al  principe  Roberto 
'  che  fi  portafìfe  in  Germania  a  chiedere 
P  affilèenza  dell’  Imperatore, ,  e  feco  lui 
mandò  il  Cardinale  Gerardo  ultimo  go¬ 
vernatore  di  Benevento  « 


Lo- 


w 
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Lotario,  eh5  era  flato  da  lungo  tem¬ 
po  pregato  da  molti  altri  efuti  di  Pu¬ 
glia  a  marciare  contro  di  Rogero  ,  im¬ 
mediatamente  promifè  a  Roberto  di  ve¬ 
nire  con  un’  armata  in  Italia  nell’  anno 
Tegnente  .  Eflendofene  adunque  ritorna¬ 
to  il  principe  con  quelle  notizie  a  Pi- 
fa,  non  molto  dopo  fece  di  la  vela  con 
cinque  navi  in  foccorfo  di  Napoli  .  Di 
fatto  l’ Imperatore  nel  principio  di  au¬ 
tunno  arrivò  in  Italia  con  una  ridotta- 
bile  armata  ;  ma  conciofiachè  foflè  fla¬ 
to  trattenuto  per  gli  affari  della  Lom¬ 
bardia  non  potè  pafsare  in  Puglia ,  fe 
non  Ano  alf  anno  dopo  ,  foffrendo  in¬ 
tanto  la  citta  di  Napoli  le  più  fenfibili 
anguflie  per  la  fcarfezza  de’ viveri.  Nel 
feguente  Marzo,  Lotario  ebbe  una  con¬ 
ferenza  col  Papa  in  Viterbo,  e.  gli  con¬ 
cedè  3000.  uomini  coiiiandati  dal  fuo 
genero  Errico  il  Superbo  duca  di  Ba¬ 
viera  .  Innocenzo  con  quella  truppa  ,  e 
con  un  gran  numero  di  malcontenti , 
che  a  lui  fi  unirono  ,  immediatamente  II  principe 
ricuperò  tutta  la  Campania,  reftitui 
principato  di  Capoa  il  principe  Roberto,  Cap©a. 
riduffe  il  Monaftero  di  Monte  C afino  a  Awo  Do- 
dovere,  ed  obbligò  ad  arrenderfi  la  cit-  mm  11 
ta  di  Benevento  .  Lotario  fra  quello 
mentre  era  marciato  verfo  f  Adriatico  ; 

IJl.Mod.  VoI.zùA  om.i*  N  ed 
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^d  erafi  fatto  padrone  di  Siponto  y  Mo%* 
te  Gargano  y  e  Bari%  Quivi  a  lui  fi  unì 
il  Papa  coll’  altra  diyifione  del  fuo  efem 
cito,  e  poi  marciarono  amendue  a  Mei- 
fiy  la  quale  prefiamente  fi  arrefe .  Frat¬ 
tanto  li  Pifani  erano,  giunti  con  una 
fiotta  di  ioo.  navi  armate  in  Napoli  r 
ed  avendo  foccorfa  quella  citta  ,  obliga-- 
reno  gli  Amalfitani  a  fottometterfi  alF 
Imperatore,  e  prefero  Scala  e  Ravella  y 
Qui  diedero  il  lacco,  (R).  Ora  effendofi 

tut- 


(R)  Falcone  di  Benevento  riferifcey 
thè  gli  Amalfitani  fi  arrefero  per  tapi - 
tol anione  ;  ma  fecondo  lx  avvifo  del  Si-, 
gonio  y  li  Pifani  pigliarono  la  città  per 
forprefa  e  la  J archeggiarono  .  Quel  che 
però  egli  e  molto  notabile  y  di  tutto  il 
bottino,  y  ejjì  altro  non  defiderarono.  per 
loro  propia  porzione  y  falvo,  che  le  Pan-, 
dette  di  GÌ  ultimano,  le  quali  erano  fiate; 

portate  dall  oriente  da  un  mercatante. 

Amalfitano  (  i  ) .  Angelo  Poliziano  crede; 
che  quefia  copia  fi  a  Rata  quella  che  per 
ordine  dell  Imperatore  era  fiata  compi¬ 
lata  (2).  Che  che  però  di  ciò  fra y  egli 

è  cer 

(  i  )  Sìgon.  in  regn *  hai,  /.  xt,  p,  272,  Capecelatrn 

HÌ/ì,  L  35,  '  : 

[  2  j  fola,  L  x.  ep,  1 4, 
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tutte  le  citta  della  Puglia  fottomeffe 
all*  Imperatore  ,  verfo  la  meta  di  Lu-  x\oconqu^ 
gito  elfo  inveiti  la  città,  di  Salerno  co-ftala?*- 
s'i  per  mare  che  per  terra  >  la  quale  do- 3lia  • 
po  qualche  oppofizione  fi  arrefe  a  pat¬ 
ti  ali5  Imperatore  ,  ritirandofi  porzione 
della  guernigione  dentro  la  .cittadella. 

_ _  N  2  *:  Ef- 

è  certo ,  che  tutte  le  altw  copie  fono  fla- 
te  prefe  da  quefla  compia  piu  antica  . 

Avendo  li  Pilani  ottenuta  la  loro  richie - 
fi  a  dall  Imperatore  y  fi  portarono  li  volu¬ 
mi  a  Pifa  ,  e  per  quafi  tre  fecoli  furono 
conofciuti  fotto  il  ìiome  di  Pandeétas 
Pi  fan# .  Ma  poi  circa  !  anno  1415.  ef- 
sendo  fiata  Pifa  prefa  ////Fiorentini,  quel¬ 
le  furono  trafportate  da  Pifa  a  Firenze, 
ove  prefentemente  fono  effe  prefervate 
nella  librerìa  //^Medici,  e  conofeiute 
fotto  il  nome  di  Pandemia?  Fiorentina?. 

Alcuni  autori  allegano ,  che  Lotario  ordinò 
per  mezzo  di  un  editto  che  le  Pandette 
fi  doveffero  pubblicamente  legger  e  f pie¬ 
gare  in  Bologna,  e  fi  doveffe  a  tenore  del¬ 
le  medefime  giudicare  ne  tribunali  /  ma 
Corringio  e  Lindenbrogio  pienamente  con¬ 
futano  la  loro  opinione  (  3  ) 

[  3  ]  Conring .  de  eùg.  jur ,  Cenn%  Lìndenbrog,  m 
Prolegom .  in  Cod .  LL.  cinti 
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Effendòfi  XiPifani  gravemente  offefi  che 
non  erano  itati  con&lfati  nella  capito- 
lazione,  con  grande  difficolta  furono  in¬ 
dotti  a  quivi  continuare  colla  loro  flotta, 
la  quale  disenfitene  impedì  alFlmperatore 
di  poter  conquiftare  la  cittadella  .  Tut¬ 
ta  volta  pero  una  maggiore  diffenfione 
immediatamente  ne  feguì  tra  F  Impera¬ 
tore  ed  il  Papa  circa  il  diritto  deìF'in- 
veflitura.  Avendo  Lotario  propello,  do¬ 
po  il  fuo  rit or™  col  fuo  efercito  verfo 
Benevento ,  di  creare  un  nuovo  duca  di 
Puglia  ,  fu  in  ciò  con  gran  veemenza 
oppofto  e  contraddetto  dal  Papa  ,  il 
quale  allego ,  eli  era  fua  prerogativa  di 
concedere  F  inveflitura  di  quel  ducato  . 
Una  tal  difputa  continuò  per  quali  tren¬ 
ta  giorni  con  grande  animofitì;  ma  fi¬ 
nalmente  ,  acciocché  il  comun  nemico, 
non  aveffe  a  raccorre  vantaggio  dalla 
loro  difienfione,  ei  fu  determinato  che 
la  dicifione  delle  loro  pretenfioni  dovef- 
rimpera -  -se  e  fière  differita,  e  che  intanto  amendue 
-f--  dcvdiero  darei’ in  vef  li  tura.  Di 

fiìtura  del-  latto  Raìnulfo  conte  di  Avellino  fu 
/«Puglia  a  creato  duca  di  Calabria  e  Puglia  ,  ed 
Ramulfo  -  prefeFìZa  dell’  armata  ricevè  lo  ften- 
Avellino,  cardo  dalle  mani  dea  Imperatore  e  del 
Papa ,  la  cui  parte  fuperiore  però  fa 

te- 


D  I  NAPOLI .  ip7 

tenuta  da  Sua  Santità  {#). 

Avendo  Lotario  in  fimi!  guifa  dif- 
porto  della  Puglia  fè  ne  ritornò  infreni 
col  Papa  in  Roma  ,  e  di  la  procede  in 
Lombardia ,  ove  fu  trattenuto  fino  al 
mefe  di  Dicembre  in  iftabilire  le  difpu- 
te  che  regnavano  tra  alcune  città  e  certi 
nobili  ;  e  quindi  a  capo  di  poche  fetti- 
mane  fe  ne  mori  nel  fuo  paffaggio  per 
fopra  le  Alpi*  Roger o,  eh5  era  fiato  ap¬ 
pettando  la  fua  partenza,  non  si  torto 
fu  informato  eh’  egli  era  ritornato  nel¬ 
la  Lombardia  ,  che  arrivò  con  un’  efer- 
cito  in  Salerno ,  dove  fu  con  fora  ma 
gioja  ed  allegrezza  ricevuto  dagli  abi¬ 
tatori.  Avendo  intanto  immediatamente 
ridotta  in  fervitu  la  citta  di  Nocera  ,  ed 
il  territorio  pertinente  z  Rai Kulfo^  mar¬ 
cio  a  Capoa  che  fu  da  lui  prela  e  porta 
a  faoCo,  non  perdonandola  nè  anche  al¬ 
le  Cliiefe  e  monafterj  di  monache.  Sul¬ 
le  notizie  di  quelli  fuoi  lieti  fucceffi,  li 
Beneventani  e  Sergio  duca  di  Napoli , 
portaronfi  da  lui  volontariamente  e  fe 
gli  fottomifero  ;  ma  Rainulfo  avendo 
rifoluto  di  arrifehiare  il  tutto  per  ritor- 
N  3  oa- 

(u)  Fakon.  Benevent.  Chron.  ad  jstì.  1137. 
Fetr.  Diac.  1.  iv,  c.  105.  1 96*  Romualdo  Saterii. 
Chron. 
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nare  alla  novella  fua  dignità  marciò  con* 
tro  di  lui  con  un  piccolo  efercito  ,  eh* 
egli  avea  raccolto  da  Bari ,  Tranì  y 
Troja,  e  Melfi .  S*  Bernardo  abbate  di 
Chiar avalle  y  che  in  quel  tempo  era  te¬ 
nuto  in  fomma  (lima  e  riputazione  ,  a 
richiefta  del  Papa  proccurò  di  effettuire 
un  aggiuftamento  ;  ma  conciofiachè  la 
fua  mediazione  foffe  (tata  rigettata  y 
amendue  le  parti  vennero  ad  un  com- 
Ramulfo  battimento  alli  due  di  Ottobre,  quando 
Avellino  Bogero  tu  intieramente  disfatto  colla 
disconfytt  perdita  di  tutto  il  fuo  bagaglio ,  e  di  un 
il  Re  Ro-  gran  numero  de’ Tuoi  foldati  («i).Tut- 
*  '  ta  volta  però  il  Re  non  fi  fece  vedere 

avvilito  per  quella  si  gran  disfatta  ;  ma 
elfendofi  ritirato  a  Salerno  fece  de’ gran 
preparativi  per  reclutare  la  fua  armata, 
affine  di  poter  eflere  nuovamente  in  fila¬ 
to  di  ufeire  in  campagna . 

Affine  adunque  di  tenere  a  bada  li 
fuoi  nemici ,  egli  fembrò  di  pòrgere  orec¬ 
chio  alle  follecitazioni  di  S.  Beni  ardo,  e 
convenne  di  portarfi  ad  una  conferenza  di 
tre  Cardinali  dell’  uno  o  dell’altro  partito, 
per  efaminare  li  meriti  dell’  elezione  d’ 
Innocenzo  e  dì  Anacleto  .  Dopo  che  li 
deputati  ebbero  confumati  più  giorni  in 


' w)  Falcon,  Batte  vent,  Chron. 
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disputare  a  Salerno  *  Rogero  propofe  ché 
i  loro  argumenti  lì  dovettero  metterà 
in  ifcrittó  *  è  ché  uh  Cardinale  di  eia* 
fchédùh  partito  dovette  àndar  còri  lui 
nella  Sicilia  ,  affine  di  éfporii  innanzi 
àlli  Vefcovi  Siciliani  ;  Di  fatto  fu  ab¬ 
bracciato  queftò  progetto;  ma  conciòtià- 
thè  Anaclétò  fé  né  fofsé  niortó  nel  prin¬ 
cipio  di  Gennaro  ,  fu  poftò  da  banda 
Ógni  qualunque  pétìfièrO  di  negóziaziò- 
né  i  Rogero  avèa  per  quel  tempo  ri^ 
ftabiliti  li  fuoi  affari  ,  méritré  ché  il  fuó 
Competitore  àvea  confumato  tutto  f  in¬ 
verno  in  alcune  imprefe  di  piccola  im¬ 
portanza  i  Quindi  Rogero  per  mantene¬ 
re  in  piédi  là  fazióne  contro  d’  Inno - 
cento  perfuafé  alli  fcifniatici  di  Roma 
Che  eleggeffero  un  fuccetfore  ad  Anacle¬ 
to  ,  e  non  molto  dopo  egli  sbarcò  in 
Italia  còlla  fùa  arrrìatà  ;  Raihulfo  proecù- 
rò  indarno  di  tifarlo  ad  un’altro  combatci- 
fnento;  imperciocché  Rògero  cautàmen- 
té  andavalo  sfuggendo  durante  il  cor¬ 
to  di  tutta  la  campagna  con  accampar¬ 
ti  fopra  li  mentii  Quantunque  fóffé  con¬ 
tinuamente  feguitó  dà  lui*  égli  non  per 
tanto  fu  per  mòdo  tale  felice  *  elle  ri- 
duffe  in  fervaggió  divérfé  città  *  alcune 
delle  quali  dòpo  avérle  fàcchéggiate ,  fé- 
§élé  bruciare  *  ed  avendo  obbligati  a 
N  4  fot* 


Rainulfo 

muore,  in 
Troja . 
Jinno  Do¬ 
mini  1139 
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fortometterfi  moki  de’rubelli,  fe  ne  ri¬ 
tornò  in  Sicilia  nel  principio  dell’ inver¬ 
nata  .  * 

Innocenzo  5  che  aveva  indotto  il 
nuovo  antipapa  Vittore  a  fottoporfi,  e 
con  ciò  avea  porto  fine  allo  fcifma,  proc- 
curò  nel  cominciamento  della  campagna 
di  marciare  con  un’  armata  in  affllten- 
za  di  Rainulfo ;  ma  dopo  ch’erto  fu  ar¬ 
rivato  ad  Albano  ,  eflendo  fiato  preve¬ 
nuto  da  una  infermità  fe  ne  ritornò  in 
Roma,  dove  in  un  Concilio  generale  te¬ 
nuto  nel  mefe  di  Aprile  nella  Chiefa 
Laterana  dinunziò  una  fentenza  di  {'co¬ 
munica  contro  di  Rogero,  il  quale  quan¬ 
tunque  diceafi  che  averte  riconofciuto 
lui  come  Papa  dopo  la  rifegna  di  Vit¬ 
tore  y  pur  non  di  meno  continuava  tilt*- 
tavìa  la  guerra  contro  di  erto  come  prin¬ 
cipe  temporale  (#)  .  Innocenzo  proba¬ 
bilmente  ben  prello  fi  pentì  di  quefto 
fuo  procedere;  poiché  Rainulfo  ,  in  cui 
efìq  pri  nei  paimeri  te  .fidava,  come  T  iftro- 
.  mento  del  fuo  rifentimento  contro  del 
Re  ,  fe  ne  mori  pochi  giorni  dopo  in 
Troia  grandemente  compianto  da  tutti 
coloro,  eh’ erano  della  fua  fazione.  Egli 
fi  dice  che  Rogero  averte  moftrata  una 

ftraor- 

(x)  Falcon.  Benevent.  Chron. 
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ftraordinaria  gioja  per  la  fua  morte  ; 
talché  immantinente  dopo  effendo  sbar¬ 
cato  a  Salerno  i  aflembrò  un  numerofo 
efercito ,  parte  di  cui  ne  pofe  fotto 
il  comando  del  fuo  figliuolo  primogeni¬ 
to  il  duca  Rogero ,  il  quale  prettamente 
conquiftò  tutte  le  citta  deila  Puglia,  a 
riferba  di  Bari ,  che  in  quei  tempo  con- 
fiitea  nel  numero  di  50,000  abitatori ,  ed 
aveva  una  guernigione  di  400.  cavalli. 
Il  Re  durante  F  affenza  di  fuo  figliuolo 
riduffe  in  fervitù  tutte  le  provincia  di 
Capitanata  ed  altre  citta  .  Tutta  volta 
però  efso  fu  corretto  a  torre  via  F  af- 
sedio  da  Ariano ,  dove  flava  una  guer¬ 
nigione  di  200.  cavalieri ,  ed  in  circa 
20,000 .  fanti  .  Non  guari  dopo  mentre 
che  flava  egli  accampato  innanzi  a  Tro¬ 
ia  fu  informato  che  il  Papa  era  giunto 
con  una  poderos’  armata  fino  a  S.  Ger¬ 
mano  in  afliftenza  de’  rubelli  .  Rogero 
immediatamente  fpedi  a  lui  ambafciato- 
ri  offerendo  di  trattare  di  pace  ;  e  mar¬ 
ciando  con  la  fua  armata  verfo  S.  Ger¬ 
mano  furono  per  più  giorni  tenute  con¬ 
ferenze  da’ deputati  di  amendue  le  parti. 
Il  negoziato  però  a  nulla  fi  riduffe,  poiché 
Ropero  affolutamente  ricusò  di  lafciare 
il  principato  di  Capoa  ;  talmente  che 
Avendo  il  Re  ritirato  il  Tuo  efercito  af- 

fg- 
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Il  Papa  In-  sediò  alcune  cartella  che  appartenevano 
fmJpriJo- a’  rubelli  in  quelle  vicinanze  .  Il  Papà 
mero  da  fimilmente  cominciò  le  edilità  contro 
Roger°^  i 1  quale  fervendoli  del  vantag- 

u  lut  confer-  _  •  i  n  r  r° 

mai! titolo  g10  delia  hcurezzà,in  cui  viveva  il  luo 
nemico ,  lo  forprefe  nella  fua  marciale 

10  fece  prigioniero  «>  Or  fébbené  ló  tra t- 
tafle  con  fornaio  rifpettò  e  venerazione, 
pur  tuttavia  alfolùtàmeritè  rifiutò  di  com 
cedergli  là  liberta  y  ove  non  io  aveffè 
afloluto  dalla  fentenza  di  fcomunica  y  t 
non  avelie  conchiufa  una  pace  *  Inno¬ 
cenzo  lènza  molta  difficolta  cònfenti  al¬ 
la  fua  richieda;  e  di  fatto  quattro  gior- 
ni  dopo  alli  25.  di  Giugno  affol vette 
luì  è  tutti  li  fuoi  aderenti  y  e  gli  con¬ 
cedè  la  inveftiturà  del  regno  di  Siciliày 
del  ducato  di  Puglia  y  e  del  principato 
d»i  Capody  fonò  condizione  che  giurafsé 
fedeltà  alla  Santa  Sedè  Romana  yt  pagai* 
se  un’annua  contribuzione  di  doò.  Scyfat'u 

Dopo  quella  riconciliazione  *  Rogero 
accompagno  il  Papà  in  Benevento ,  dovè 
ricevette  ià  fommeffionè  de’  Napoletani y 

11  quali  fcelfero  per  lóro  dùca  il  fi* 
gliuol  primogenito  di  lui;  è  dòpo  ave¬ 
re  reftituirà  Benevento  al  Papa  ^  elfo 
marciò  a  Troja ,  la  qual’  elfendofi  re  là 
nel  fuo  avvicinamento  ,  egli  procede  à 
Bari  •  Dopo  un  aifedio  di  due  meli 
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egli  obligò  quella  citta  a  fottornetterfi;  ed 
avendo  dato  ordine  che  fodero  appicca¬ 
ti  Giaquìnto  e  diece  altri  capi ,  e  che 
fi  folsero  cavati  gli  occhi  a  molti  altri, 
fé  ne  ritornò  verfo  la  fine  di  Ottobre 
col  fuo  efercito  a  Salerno ,  dove  avendo 
confidati  li  beni  de’  principali  rubelli, 
che  sbandi  da’  Tuoi  dominj  ,  pochi  gior¬ 
ni  dopo  fece  vela  per  Palermo  (/)• 
Ben  per  tempo  nella  vegnente  primave¬ 
ra,  efso  mandò  il  principe  Anfufo  coti 
un’  armata  per  conquiliare  la  provincia 
nelle  vicinanze  di  Pefcara  nella  cofiiera 
dell’  Adriatico  ;  e  non  molto  dopo  ef- 
sendo  colà  marciato  il  duca  Rogero  con 
un  ben  forte  rinforzo,  molte  città  pre* 
.diamente  fi  arrefero.  Conciofiachè  il  Pa¬ 
pa  facefse  delle  gravi  lagnanze  per  tali 
oftilità,  Rogero  che  immantinente  dopo 
arrivò  dalla  Sicilia ,  richiamò  li  fuoi 
due  figliuoli ,  e  fpedi  ambafciatori  a  Ro¬ 
ma  ,  defiderando  con  gran  premura  di  ave¬ 
re  un  congrefso  con  Innocenzio,  il  quale 
fi  fcusò  con  addurre  la  urgente  necelfità 
de’  fuoi  affari.  Il  Re  adunque  fi  portò 
a  Pefcara ,  ed  avendo  vifitate  le  piazze 
conquiftate  da’fuoi  figliuoli  fe  ne  ritornò 
ad  Ariano ,  dove  per  la  prima  volta 

af- 

(y)  Falcon,  ut  Copra. 
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afsembrò  gli  fiati  del  fuo  regno  ,  cioè 
per  mezzo  de’  baroni  e  Prelati  ;  e  fra 
le  altre  cofe  ordinò ,  che  niuno  de^  Tuoi 
fudditi  fi  dovefse  ricevere  alcuna  forta 
di  monete*  Romane  ,  ma  che  dovefse 
fervirfi  e  far  correre  quella  eh’  efso  al¬ 
lora  coniava,  di  cui  più  della  meta  con - 
Alleva  in  rame  .  Quello  editto  cagionò 
un  mormorio  uni  venale  per  tutti  li  fuoi 
flati  in  Italia  ;  ma  elfi  aveano  tanto 
fofferto  per  1’  ultima  loro'  ribellione  ,  e 
dall’  altro  canto  la  fua  autorità  era  di 
prefente  sì  pienamente  (labilità,  che  qua¬ 
lunque  oppofizione  ad  altro  fervita  non 
farebbe  ,  fe  non  che  ad  involverli  in 
maggiori  miferie.  Da  Ariano  il  R q  Ro- 
gero  pafsò  in  Napoli ,  dove  fu  ricevuto 
colle  più  gran  dimoftrazioni  di  gioja;  e 
dopo  avere  confermato  agli  abitatori  le 
loro  antiche  immunità,  nel  principio  di 
Ottobre  fece  vela  da  Salerno  in  Sicilia , 
lafciando  il  duca  Rogero  in  Puglia ,  ed 
il  principe  Anfufo  in  Capoa  [  s  ]  (  S  ), 

Circa 

(  z  ;  Fai  con.  ut  fup. 


(S)  Egli  è  controversa  tra  gli  Scrit¬ 
tori  Siciliani  e  Napoletani,  fe  le  provin - 
vie*,  d  Italia  fojfero  in  quefio  tempo  for¬ 
ma- 
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mate  in  un  regno  da  fe  mede  fimo  indepen- 
dememente  dal  regno  di  Sicilia.  Li  Sici¬ 
liani  dicono  ,  che  le  provincie  Italiane  di - 
pen deano  da  Palermo,  ove  rijiedeano  li 
primarj  officiali  della  corona ,  /  quali  ne 
avevano  il  governo  ;  e  che  l e  parole  del¬ 
la  Badia  di  Anacleto  fono ;  Siciliani  ca¬ 
put  Regni  Conili  tulmus.  Egli  apparifce 
finalménte  dalle  cojli turioni  di  Frederi- 
co  IL  khe  per  lo  regno  di  Sicilia  egli 
non  follmente  intendea  /’  ifola ,  ma  ben 
anche  h  provincie  Italiane  ;  e  Clemen¬ 
te  IV.  nella  fua  Bolla  d7  invefìitura 
a  Carlo  di  Angiò  chiamo  il  regno  ,  re- 
gnum  Sicilia  citra  &  ultra  Phamm  . 
Gregorio  XI.  nell7  anno  1363.  avendo 
riconcili at a  la  Regina  Giovanna  di  Na- 

'  #  O 

poli  e  Frederico  III.  Re  di  Sicilia  >  nel¬ 
la  fua  Bolla  chiama  Napoli  il  regno  di 
Sicilia,  e  Sicilia  Trinacria  .  In  apprejfo 
effondo  flati  uniti  li  due  regni  nella  per¬ 
dona  di  Alfonfo  1.  egli  usò  il  titolo  di 

*  *  Ci 

Rex  utriufque  Sicilia.  Or  egli  fi  allega 
da7  Napoletani,  che  quando  Rogero  fi  ri¬ 
conciliò  c&n  Innocenzo  ,  ni  un  riguardo 
fu  prefato  alla  Bolla  di  Anacleto  ;  e 
dagli  fcrittori  contemporanei  apparifce , 
che  il  ducato  di  Puglia ,  intendendo,  tut¬ 
te  le  provincie  Italiane  fggette  a  Ro- 
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gero  fu  eretto  nella  forma  di  un  regm 
independente  dalla  Sicilia  ,  e  che  egli 
ed  i  firn  fuccejforì  prefero  il  titolo  di 
Re  di  Puglia  od  Italia .  Nel  terzo  vo- 
lume  di  Sicilia  Sacra  ,  un  diploma  co¬ 
rninola  con  quejle  parole  dopo  efjerfi  fat¬ 
ta  la  foli t a  invocazione  ;  Rogerius  Rex 
Apulke  .  Giannone  fa  rimembranza  dì 
un  diploma  che  porta  la  data  del  1130, 
in  cui  noi  leggiamo  ,  Rogerius  ,  Dei Gra¬ 
da  5  Sicilia y  Apulias,  &  Calabria  Rex; 
e  nel  privilegio  -menzionata  da  Falcone 
di  Benevento,  Rrgero  chiama  fe  ftejfoy 
Dei  Grada  ,  Sicilia,  Italia,  Rex.  Un 
Atro,  argomento  per  la* di  finzione  ed  ìnde- 
pendenza  de' due  regni  fi  è  ricavato  dalla 
peculiarità  delle  loro  leggi ,  poiché  in  Na¬ 
poli  non  prevalfero  altre  leggi  ,  fe  non 
che  le  Lombarde ,  le  quali  non  mai  fu¬ 
rono  ufate  od  ebbero  autorità  nella  Sici¬ 
lia,  dove  lì  Lombardi  non  mai  pofero. 
alcun  piede  .  Ambedue  li  regni  ebbero 
anche,  feparatamente  li  loro  fitpremi  offi¬ 
ciali  della  corona  ,  li  quali  furono  in¬ 
trodotti  in  quefto  tempo  da  Rogero ,  fe¬ 
condo  la  coftumanza  di  Francia .  £)ueftiy 
fecondo  Pietro  Giannone ,  fi  furono  il 
grande  conefl abile ,  il  grande  ammiraglio , 
il  gran  cancelliere  ,  il  gran  giujìmzierey 
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Circa  tre  anni  dopo  Rogero  fu  mi-  IjfuccetJ'o- 
nacciato  di  una  guerra  dal  Papa  Cele-  r‘‘t inno~ 

*.  T  T  r  rr  D  v  r  1  -  ,  cenzo  rtcu~ 

fimo  II.  lucceiiore  d  Innocenzo  y  il  qu  à- /anodi  ri- 

le  rifiutò  di  ratificare  la  pace  conchiufa  c°™ftere 
fra  il  fuo  predeceflòre  ed  il  Re  ,  La  x^^XQPer 
brevità  del  fuo  pontificato ,  che  durò  Amo  Do- 
folamente  fei  mefi,  impedì  che  fi  venifi  mm  1 W3* 
$e  ad  un  aperta  rottura.  Ma  conciofia-^ 
chè  Lucio  IL  fuo  fuccelfore  portalfe  gl* 
irteli!  fentimenti,  Rogejoy  il  qual’  era  de* 

(iderofo  di  continuare  a  vivere  in  una. 
buona  corrifpondenza  ed  armonìa  colla 
Santa  Sede,  ebbe  una  conferenza  con  lui 
nel  Monaftero  di  Monte  Cafmo .  Il  Pa¬ 
pa  per  configlio  de’  fuoi  Cardinali  aven¬ 
do  ricufato  di  accordargli  la  fua  richie- 
fta,ed  elfendofene  partito  in  una  maniera 
efabrutto,  il  Re  immediatamente  entrò 
Hello  flato  della  Chiefa  con  un’  arma¬ 


ta  ,  e  prefe  Terracina  e  mólte  altre  piaz¬ 
ze  nella  campagna  di  Roma  ,  Rogero 
con  quello  modo  induffe  il  Papa  a  ve¬ 
nire  ad  un’  accomodo  ,  che  fu  gi'a  ef* 
fettuito,  concedendo  il  Re  a  Lucio  IL 

una 


il  gran  camerlingo  y  il  gran  protonota- 
yioy  ed  il  gran  maggiordomo  (x). 

[  i  ]  Peregrìn.  ad  Lup.ProtofpauO'  Falscn,  Gjm~ 
none)  IJior \  di  Napol.  lib,iu 
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una  ben  groffa  fomma  di  danaro;  e  re- 
Il  Re  Ro-  ftitusndo  tutte  le  conquide  da  fe  fatte 
*nmv ne’dominj  della  Ghiefa ;  e  dall’altra  par- 
priv  l:gf  te  ricevendo  elio  dal  Papa  una  concef- 
^ Lucia  fione  di  portare  ranelle,  li  fandali,  lo 
Anno  Do-  la  mitra,  e  la  tonacella;  e  che 

nòa  fi  dovette  mandare  ninna  perfona 
|  dentro  i  fuoi  dóminj  in  qualità  di  le¬ 

gato  fenza  il  fuo .  defiderio  ,  donde  li 
Re  di  Sicilia  fi  pregiano  di  elfere  ne5 
loro  dominj  fignori  cosi  nelle  cole  fpi- 
rituali  che  temporali  (a).  Frattanto  ef- 
sendo  morto  il  principe  Anfufo ,  Roge- 
ro  creò  principe  di  Capoti  e  duca  di 
Napoli  il  fuo  quarto  figliuolo  Guglielmo , 
e  non  molto  dopo  tenne  una  generale 
affemblèa  de’  fuoi  dati  in  Caperà g  dove 
furori  fatte  molte  nuove  leggi,  e  furoa 
eompodi  ed  aggiudati  molti  litigj.  Or’ 
avendo  Rogero  dabilita  la  pace  in  Ita¬ 
lia  fopra  un  durevole  e  fodo  fondamen¬ 
to  rivolfe  i  fuoi  penfieri  ad  una  fpedi- 
zione  draniera,e  nell’anno  feguente  le¬ 
ce  invafione  nell  'Africa  con  una  pollan¬ 
te  flotta  ;  ficchè  todamente  fi  fece  pa¬ 
drone  di  Tripoli  ,  Stace  ,  e  CaJJìa  ,  e 
talmente  infedò  e  diede  moledia  al 

Re 

(a)  Otho  Frifing.  de  yeb.  geli.  Fred*  IL  lib.iu 
*&p.  27.  28, 
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Re  di  Tunift  in  altre  parti  de’ fuoi  do- 
minj ,  che  quelli  confentì  di  divenire 
fuo  tributario  (£),.' 

Circa  il  tempo  medefimo  egli  fi-  Il  Re  Ho- 
milmente  portò  le  fue  arme  vittoriof ^guaftoU 
nella  Grecia  per  punire  la  perfidia  del  coftìeredel- 
Greco  Imperatore  Manuele  y  il  quale 
principio  del  fuo  regno  avea  mandati  ^  II48. 
ambafciatori  in  Sicilia  colla  propofta  di 
un  alleanza  per  via  di  matrimonio  ;  ed 
una  tale  propella  fu  abbracciata  da  Rogero, 
il  quale  a  tale  oggetto  fpedi  anch’  egli 
ambafciatori  a  Coftantinopoli  .  Avendo 
però  l’Imperatore  mutata  opinione  ,  do¬ 
po  aver  tenuti  a  bada  per  qualche 
tempo  gli  ambafciatori  Siciliani,  li  po- 
fe  in  prigione  ;  per  lo  quale  indegno 
e  villano  tratto  elfendofi  altamente  in- 
nafprito  l’animo  di  Rogero,  immediata¬ 
mente  equipaggiò  ed  alletti  una  formi¬ 
dabile  flottaci!  comando  della  quale  fu 
da  lui  conferito  a  Giorgio  di  Antiochia 
fuo  grande  ammiraglio.  Il  perchè  dopo 
a^vere  l’ammiraglio  prefa  la  citta  di  Mu¬ 
tine,  attaccò  l’ifola  di  Corfé ,  e  facendo 
vela  nella  Morea  de  vallò  tutte  le  ce¬ 
lliere  di  quell’  iftmo  ,  e  commife  delle 
ijlMoL  Voi.  2  8 .  Tom.  i .  O  ofli- 

(b)  Anon.  CaiTm.  an.  1155.  Solom*  di  Lucca 
Chron»  t.  iii,  Hifp.  iliuft.  p.  37 5, 


/ 


> 
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edilità  in  tutte  le  piazze  del  Negroponto 
e  Beozia  y  donde  oltre  al  ricco  e  dovizio- 
fo  bottino ,  egli  ne  trafportò  feco  li  prin¬ 
cipali  operar]  delle  manifatture  di  feta ,  e 
li  conduffe  feco  nella  Sicilia  e  Puglia , 
dove  prima  di  quello  tempo  era  fcono- 
fciuta  una  tale  arte  (c)  .  L’  anno  fe- 
guente  il  detto  ammiraglio  entrò  nuo¬ 
vamente  nell’  Arcipelago  ,  e  fi  avanzò 
in  una  maniera  trionfante  fino  a  Co - 
Jlantinopoli  ,  bruciando  e  faceheggiando 
li  fobborghi  di  quella  capitale,  e  come 
un*  atto  di  fpacconeria  e  bravata  fcoccò 
delle  freccè  d’  oro  dentro  il  palazzo 
dell’ Imperatore.  Nel  fuo  ritorno  fi  ab¬ 
battè  con  alcuni  vafcelli  Granché  aven¬ 
do  elfo  attaccati  ,  quindi  fe  ne  refe  pa¬ 
drone,  ponendo  con  ciò  in  libertà  Lui¬ 
gi  VII.  Re  di  Francia ,  che  quelli  avea- 
no  fatto  prigioniero  nel  luo  viaggio  da 
Terra  Santa  [*/}•  Rogero  ricevè  Luigi 
allorché  sbarcò  in  Italia  con  fomrni 
onori  ;  e  circa  il  medefimo  tempo  die¬ 
de  affi  (lenza  al  Papa  Eugenio  contro  de" 
Romani ,  li  quali  per  lo  corfo  di  molti 
anni  aveano  rinunziato  alf  autorità  Pa¬ 
pale  ,  ed  aveano  cercato  di  rimettere  in 

pis¬ 
te)  Giannone  Iftor.  di  NapoL 
(d;  Appcndix  ad  Sigebert, 
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piedi  la  forma  dell’ antica  Republica  .Rosero*/- 
Poiché  Rogato  fuo  figliuolo  primogeni-  Zìgomo 
to  era  morto  l’anno  avanti  ,  egli  circa  Guglielmo 
quello  tempo  creò  F  unico  fuo  ^°Pravv^^„f^ 
vente  figliuolo  Guglielmo  duca  di  Puglia^ 
e  due  anni  dopo  fe co  lui  Falfociò  nel  regno 
:  facendolo  incoronare  ed  ungere  in  Pa¬ 
lermo  dalFArcivefcovo  di  quella  citta  (e). 

Avendo  cosi  nominato  un  fucceffore , 
ei  depofe  ogni  qualunque  penfiero  di 
[guerra,  e  rifiedendo  a  Palermo  confumò 
li  due  reflanti  anni  della  fua  vita  in 
ergere  monumenti  della  fua  munificen¬ 
za  e  pietà ,  ed  in  proccurare  di  converti¬ 
re  alla  religione  Crijìiana  li  Giudei  e 
j,  Saraceni ,  eli  erano  ne’  fuoi  dominj .  Egli 
fe  ne  morì  di  una  febbre  verfo  la  fineg[gro  u" 
di  Febbrajo  nell'  anno  cinquantanovefimo  Anno  Do - 
della  fua  età,  e  venticinquefimo  del 
regno  [TJ.  Egli  fu  groffo  e  corpulen¬ 
ti  2  to 

(  e  )  Peregrin.  in  Stem. 


(  T  )  Rugiero  ft  J posò  con  tre  mogli  • 
Dalla  fua  prima  conforte  Alberia  figlia 
di  Alfonfo  Re  di  Spagna ,  egli  ebbe  cin¬ 
que  figliuoli  ,  li  quali  tutti  ,  a  ri  [erba 
di  Guglielmo,  moriro?io  prima  di  fe  me- 
defimo .  Dalla  fua  feconda  moglie  Sibilla 

fiord- 
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%o  ,  aveva  il  volto  fintile  ad  un  leone, 
una  voce  molto  afpra  .  Egli  fu  un 
principe  fayio  ,  difcreto  ,  e  provido  ,  e 
iacea  maggior  conto  de?  prudenti  con¬ 
figli  che  della  forza  .  In  accumular  da¬ 
naro  elfo  fu  diligentiffimo,  ma  in  con 
ferire  li  beneficj  effo  fu  molto  ritenuto. 
Egli  fu  un  gran  terrore  àd  Greci  e  Sa-, 
racent ,  e  fu  più  temuto  che  amato  da’ 
fuoi  proprj  fudditi .  Elfo  fu  grande  am-, 
miratore  degli  uomini  dotti  e  valorofi 
di  qualunque  nazione  fi  foffero  ,  molti 
de5  quali  al  femplice  fuo  invito  entra** 
cono  nel  fuo  fervigio,  e  furono  da  effo 

lui 


forella  del  duca  di  Borgogna  ,  effo  non 
ebbe  ninna prole' e  da  Beatrice  fu$  terz$  ; 
moglie  forella  del  conte  di  Retefta  egli  : 
ebbe  una  figliuola  pofluma  nomata  Coftam 
zay  la  quale  allorché  fu  in  età  di  anni 
trenta  fu  maritata  coll  imperatore  Errico 
VI.  (i).  Rogero  duca  di  Puglia  lafciq 
due  figli  bafiardì  5  Tancredi  ?  Guglielmo, 
li  quali  furono,  tenuti  prigionieri  dal 
loro  zio  nel  reai  palazzo  in  Palerà 
ino  [  2  ) , 

[  i  )  Peregrin,  in  Stem. 

(  z  )  Hug%  F aitatiti t  Phfi%  $##/!» 
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lui  innalzati  àlli  primi  onori  del  fuó 
reame  (f) . 

Guglielmo 
padre  Rogero 
(trazione  del  gc 
Pafca  ripètè  la  cerimonia  della  fua 
ronazione  nella  préfenza  di  unà  nume- 
ros’  affemblèa  de’  Prelati  e  Baroni  del  fuo 
regno .  Egli  tortamente  li  alienò  e  perdè  là 
benevolenza  de’fuoi  nobili  con  avere  sban¬ 
diti  ed  imprigionati  molti  di  coloro,  eli 
eranó  (tati  tenuti  in  gran  conto  e  ftima  da 
fuo  padre  ,  e  con  aver  conferita  tutta 
la  direzione  e  maneggio  de’  fuoi  affari 
à  Majone  di  Bari  ,  uomo  di  ofeuri  nà¬ 
tali  (  V  ) ,  è  di  un  carattere  deteftabile, 
eh’  egli  avea  prom  orto  all’  alta  digni¬ 
tà  di  grande  ammiraglio  .  La  fua  fcel- 
lerata  ambizione  fubitamente  difturbò  la 
pace  del  regno  ,  è  cagionò  una  guerra 
civile  ,  là  quale  fu  parimente  in  qual- 
O  3  che 

(f)  Rorrmaìd.  Saìsrn.  Chron.  Chron.  CavenC 
Chron.  Fofìfse  Novae. 

(V)  Quejli  fi  fu  figliuolo  di  un  mer¬ 
catante  di  olio  in  Bari  j  e  fui  princi¬ 
pio  fu  folamente  un  notaro  nella  cor - 

**  (O- 

(  1  )  Hug.  Falcando  ut  fupra* 


dopo  là  morte  del  fuo  Guglielmo 
affunfe  tutta  1’  am  mini-  jfJ°Kró 
>verno  :  e  nella  fezuznte  fucc’edc al 
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che  parte  dovuta  ad  una  rottura  nata 

fra  il  Papa  Adriano  ed  il  Re .  Adriano , 

il  quale  nella  fine  di  Decembre  era  fuc- 

Rottura  fra  ceduto  nel  Pontificato  ,  pochi  mefi  do- 

e  ^PapT  P°  mandò  il  Cardinale  Errico  al  Re  in 

Adriano.  Salerno  con  una  lettera  apoftolica  ;  ma 

jinm  Do -  concipfiachè  aveffe  diretta  la  fua  lettera 
tnmt  1 155.  r  .  .  . 

lolamente  a  Guglielmo ,  Signore  di  Sia - 

lìa^  il  Re  ordinò  al  Cardinale  che  im¬ 
mediatamente  lafcialte  il  fuo  regno  fen- 
za  dargli  udienza  >  e  comandò  al  gran 
cancellieri  e  governatore  di  Puglia  che 
marcialte  con  un  armata  dentro  li  ter¬ 
ritori  del  Papa  .  Di  fatto  il  gran  can¬ 
celliere  diede  il  guaito  al  territorio  di 
Benevento ,  ma  non  avendo  potuto  ren¬ 
derli  '  padrone  della  citta  >  fece  paffaggio 
nella  campagna  di  Roma ,  dove  prefe  e 
bruciò  Cepperanno  ,  Bacueco  ,  Frujìnone  , 
Arce ?  ect  altre  vicine  piazze;  e  poi  nel 
fuo  ritorno  demolì  le  mura  di  Aquino > 
Pontecorvo ,  ed  altri  luoghi  pertinenti 
ahi  monaci  di  Monte  Cafino . 

Il  Papa  in  rifenti mento  per  sì  fatte 
oftilita  fulminò  una  temenza  di  fcomunica 
contro  di  Guglielmo y  ed  eccitò  li  mal  con¬ 
tenti  nobili  nella  Puglia  a  ribellarli  aperta¬ 
mente.  Quantunque  folte  ri  ma  fio  delufo  cir¬ 
ca  T  afliftenza  per  parte  dell’  Imperatore 
Frederico  BarbarojJay  che  in  queft’anno  era 
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entrato  nell’  Italia,  ed  avea  ricuperata 
la  corona  imperiale,  pur  non  di  meno 
1^  Tuoi  intrighi  nella  Puglia  furono  mol¬ 
to  profperi  e  felici;  imperciocché  mol-^f.^"-, 
ti  de  piu  ponenti  baroni,  avvegnaché/^  puojia  # 
foffero  dell’ intutto  difaffezziona  ti  al  prin¬ 
cipe,  a  riguardo  del  potere  non  meno 
che  della  infolenza  di  Majone  ,  giuraro¬ 
no  fedeltà  al  Papa  come  a  loro  fovra- 
no,  il  quale  verfo  la  fine  di  Settembre 
era  giunto  a  S.  Germano  con  una  con- 
fiderabile  armata.  Roberto  per  l’ addie¬ 
tro  principe  di  Cape  a  una  cogli  altri 
efuli  prendendo  vantaggio  da  quelle  con- 
fufioni  ricuperarono  di  bel  nuovo  li  lo¬ 
ro  flati.  Roberto  coll’ affiflenza  del  Pa¬ 
pa  conquido  tutto  il  principato  di  Ca- 
poa  fino  a  Napoli  e  Salerno  ;  e  Roberto 
conte  di  Loritello  per  un  romore  fpar- 
fo,  che  Guglielmo  era  dato  avvelenato 
da  Majone ,  pretefe  al  regno  e  s  impa¬ 
dronì  di  Bari ,  e  di  tutta  la  codierà 
deli’  Adriatico  (g).  Frattanto  Y  Impera¬ 
tore  Greco ,  ch'era  entrato  in  una  lega 
con  Frederico  Barbarojjfa  contro  di  Gu¬ 
glielmo  ,  s  infignori  di  Brindifi  e  man¬ 
dò  una  flotta  in  Ancona  con  una  grof- 

O  4  fa 

[  g  ]  Hug.  Falcand.  Hifh  Sicul.  RomuaH,  Chron» 

Otho  Friiins.  I.  ii.  Chron.  Anon.  Cafìln. 
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fa  fotnma  di  danaro  per  io  Papa,  offe¬ 
rendoli  di  efpellere  il  Re  intieramente 
dalla  Sicilia ,  fotto  condizione  di  effere 
pollo  in  pofleffo  di  tre  citta  marittime 
nella  Puglia  (b).  Durante  il  corfo  di 
quelli  dillurbi  nel  continente ,  Gugliel¬ 
mo  fe  ne  flava  chiufo  nel  fuo  palazzo, 
e  ni  un’  altro  de’  fuoi  fudditi  era  da  lui 
veduto  fuorché  Majone  e  l’ Arcivefcovo 
di  Palermo ,  eh’  era  confapevoie  de’  dife^ 
gni  deli’  ammiraglio  .  Li  Siciliani  per 
quello  motivo  credendo  il  Re  morto 
prefero  le  armi  in  diverfe  parti  deir 
ifoìa.  Or  febbene  il  Re  mandaffe  loro 
un  ambafeiatore ,  pur  efii  rifiutarono  di 
defiftere  dalla  loro  intraprefa,  ma  nel 
tempo  lleffo  dichiararono,  che  aveano 
fidamente  prefe  le  armi  contro  dell’  am¬ 
miraglio  ed  Arcivefcovo,  li  quali  efii 
lo  afficurarono ,  che  cofpiravano  contro 
della  fua  vita.  Come  adunque  fu  al  Re 
la  loro  rifpolla  riportata ,  egli  finalmen¬ 
te  fi  rifvegliò  e  fcofse  dalla  fua  ficu- 
rezza,  fpecialmente  perchè  fi  trovava  nel 
rifehio  di  fua  vita  per  una  violenta  fe- 
dizione  dellata  dagli  abitanti  di  Palermo . 
Quantunque  non  credefse  che  l’ ammira¬ 
glio  fofse  reo ,  pur  tuttavia  lafciò  il  fuo 

pa- 

Ch)  Odio,  Frìfiiig,  ut.  fup* 
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j  palazzo,  e  marciò  contro  de’rubelii  Si- 
\  ctliani  a  Bufera ,  li  quali  furon’  obbli¬ 
gati  a  capitolare  e  furono  perdonati,  fot- 
to  condizione  che  fi  fofsero  da  loro  me¬ 
de  fi  mi  efiiiati  da’  fuoi  dominj. 

Avendo  Guglielmo  in  firnil  guifa  Guglielma 
quietata  la  Sicilia  trafportò  il  fuo  efer-p^J["  a 
cito  a  Brìndifi  ,  ed  immediatamente  Anno  De¬ 
mandò  una  imbafcerìa  al  Papa  per  trat- mm  1 1 
tare  di  un’  aggiuftamento .  Adriano  fem- 
brò  inclinato  a  preftare  orecchio  alle 
fue  propofte  ;  ma  per  cagione  di  alcuni 
Cardinali ,  eh’  erano  attaccati  al  partito 
dell’ Imperatore  Federico,  furono  difciol- 
te  le  conferenze,  e  nulla  fu  conchiufo. 

Efsendo  intanto  il  Re  rimafo  fruftrato 
nelle  fue  fperanze  di  un  pacifico  acco¬ 
modamento  attaccò  Brindifi  con  gran 
vigore,  della  quale  città  finalmente  nel 
mefe  di  Maggio  egli  fi  refe  padrone  fa¬ 
cendo  prigionieri  un  gran  numero  di 
Greci  e  baroni  rubelli .  Quindi  effésdofi 
egli  parimente  arricchito  col  bottino  e 
con  quelle  grofle  fomme  di  danaro ,  che  li 
Greci  aveano  colà  portate ,  elfo  marciò 
a  Bari ,  che,  dopo  di  aver  conceduto 
agli  abitatori  di  ritirarli  di  là  co’  loro 
effetti,  fu  da  lui  intieramente  diffrutta, 
a  cagione  che  avevano  elfi  demolito  il 
cartello  .  In  tal  modo  quella  città  un 

tetn- 
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tempo  sì  fiorita  ,  per  mezzo  di  quello 
infortunio  fu  ella  ridotta  ad  alcuni  po¬ 
chi  villaggi ,  nella  quale  condizione  con- 
*1  tinuò  a  rimanere  per  lo  tratto  di  lungo 

Beneven-  temP°  dopo  (0  •  Quindi  fi  portò  il  Re  a 
ta.  Benevento  ,  dove  la  maffima  parte  de’ 
rubelli  erafi  ricoverata  in  difefa  dei  Pa¬ 
pa  ,  il  quale  ben  torto  veggendofi  ftret- 
tamente  premuto  dagli  affediatori ,  fti- 


ata 

Pt fitta  m 


mò  cofa  propria,  fecondo  P  avvifo  di 
Guglielmo  di  Tiro ,  di  condifcendere  ad 
una  pace,  fenza  che  affatto  vi  concor- 
reffero  li  baroni,  eh’  erto  aveva  involti 
nella  ribellione  (£);  quantunque  fecon¬ 
do  Romualdo  Salernitano ,  e  Fautore  del¬ 
la  cronaca  di  Monte  Caftno  ,  il  Papa 
induffe  il  Re  a  concedere  loro  licenza 
di  partirne  dal  regno  •  Per  quefta  pace 
il  Re  fu  affoluto  dalla  fentenza  di  {co¬ 
munica,  ed  ottenne  Finveftitura  del  re- 
EJ  ottiene  gno  di  Sicilia ,  del  ducato  di  Puglia,  e 

ÌefihL7de  ^  Pr^nc^Pat0  d 1  Capoa  con  tutte  le  lo-  : 
juoijiati ,  ro  dipendenze  ,  per  mezzo  di  tre  diffe-  j 
renti  ftendardi  .  Il  Papa  fimilmente  gli 
concedè  Napoli  ,  Salerno  ,  ed  Amalfi 


una  con  le  loro  dipendenze  ,  ed  Albo 


la 


(i)  Anon.  Caflìn.  ad  ann.  1156.  Falcane!,  ut 
fupra.  Capecelatr.  Hill.  1.  ii.  Invcges  Hilt^Pakrm* 
i.  iii. 

(k)  Gul.  Tyr,  1,  vili» 


DI  NAPOLI.  219 

la  March  a,  fotto  condizione  di  pagare  per 
queft’ultimo  territorio  500.  Se y fati  ogni 
anno ,  oltre  alli  600.  perla  Puglia.  Nel 
tempo  medefimo  furono  riabiliti  e  conve¬ 
nuti  molti  articoli  intorno  alla  polizia  ec- 
clefultica;  Tutto  il  clero  nel  continente 
(oggetto  al  Re  ebbe  la  facolta  di  ap¬ 
pellare  alia  Sede  di  Roma ,  che  potea 
fimilmente  mandare  legati  cola  ,  a  qua¬ 
li  però  non  dovefs’  edere  permeflo  di  da¬ 
re  il  facco  e  fpogliare  le  Chiefe.  Egli 
furono  eziandio  ammeffe  le  vifite,  e  le 
confagrazioni  ,  e  traslazioni  da  una 
Chiefa  in  un’  altra  ;  e  nella  Sicilia  fu¬ 
rono  permeili  alla  Chiefa  di  Roma  gli 
ftefifi  privilegi  come  nell’altra  parte  de’ 
dominj  del  Re,  eccetto  che  quanto  al¬ 
le  appellazioni,  ed  al  diritto  di  manda¬ 
re  legati  (/).  Dopo  efferfi  conchiufa 
quella  pace  ,  il  Re  deftinò  Simonc  co¬ 
gnato  dell’  ammiraglio  per  governatore 
di  Puglia  ,  e  fe  ne  ritornò  a  Palermo 
con  un  gran  numero  di  prigionieri ,  tra 
cui  fuvvi  Roberto  principe  di  Capoa ,  il 
quale  fu  tradito  dal  fuo  vaflallo  Riccar¬ 
do  conte  di  Fondi ,  e  prefo  nel  fuo  paf- 
saggio  per  fopra  il  Garigliano  infieme 
colla  fua  figliuola  ed  uno  de’  fuoi  figliuo¬ 
li, 

(1)  Baron.  ad  an.  1156,  t. 
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li  5  efiéndofene  1’  altro  fuggito  via  iti 
Coflantinopoli  .  A  Roberto  dopo  che  fd 
arrivato  in  Palermo  furono  cavati  gli 
occhi  ,  e  non  molto  dopo  fe  ne  morì 
ili  quella  citta  efiendo  T  ultimo  de’  di¬ 
fendenti  de’  conti  di  Averfa ,  il  quale 
tenne  il  principato  di  Capoa,  che  fu  al¬ 
lora  unito  al  reame  di  Puglia  (|»)6 
Or  non  elféndo  rimafto  a  Guglielmò 
niun’ altro  nemico,  fuorché  l’ Imperatore 
Greco  >  egli  equipaggiò  una  poffente  flot¬ 
ta,  il  cui  comando  fu  dal  grande  ammira¬ 
glio  conferito  a  Steffano  fuo  fratello,  il 
quale  avendo  attaccati  li  Greci  nella 
codierà  del  Peloponnefo  ne  riportò  una 
corri piutiflimà  vittoria  5  ed  in  appretto 
r Impera-  diede  il  fiacco  a  diverfe  citta  marittime^ 
^  appartenevano  alli  Greci  i  Etna- 
elmo Tiìì-  nuelé  forprefo  per  quelle  perdite  finah 
?o/o  di  JG? »  niente  conferiti  ad  una  pace,  la  quale 
mTnliiyj.-tì  corichi  ufa  per  lo  fpazio  di  trent’ an¬ 
ni  ;  ed  efiendo  dati  redimiti  li  prigio¬ 
nieri  Greci  ,  elio  confentì  a  riconofcere 
Guglielmo  come  un  Re  (  n 

Ma- 


>(m]  Peregrin.  In  Stero»  Falcane!,  ut  fupra.  Ro 

■muaicL  Chrqn.  -  ;  •  ; 

in)  Io.  Ciiinam.  de  reb.  geli:.  Jo.  &  Emman» 

Cornili  -lib*  iv*  Rom,  Saiern* 
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Majone  fra  quefto  mentre  conti- 
puav’  a  governare  colla  folita  fua  in- 
folenza ,  ed  avendo  formato  difegno  di 
occupare  la  corona ,  avea  proccurato  di 
rapprefentare  il  Re  come  un  lunatico. 
Egl’  imprima  lo  configliò  a  pubblicare 
certi  ordini  crudeli  e  tirannici,  e  quin¬ 
di  colla  fua  propria  autorità  ne  impedì 
la  efecuzione.  Elfo  conferì  li  più  alti 
impieghi  a’ fuoi  propj  parenti,  tenne  lu¬ 
singato  il  clero  colle  Speranze  di  pro- 
m azioni ,  fu  liberale  verfo  li  bifognofi , 
e  molto  cortefe  e  gentile  verfo  i  ven¬ 
turieri  di  (tramerò  paefe,  li  quali  Servi¬ 
vano  nelle  truppe  ;  in  guiSa  che  la  fua 
autorità  era  già  molto  più  riguardata 
che  non  era  quella  del  Re  (o).  Pochi 
anni  dopo  egli  permife  che  fofle  prela 
da’  Mori  quella  fortezza ,  dove  fi  erano  (Ira- 
biliti  li  Siciliani ,  la  quale  giacea  nella 
codierà  dell’  Africa ,  con  trafcurare  vo¬ 
lontariamente  di  afiidere  alla  guerni- 
gione,  publicando  nel  tempo  medefimo 
che  i  nemici  fi  erano  refi  padroni  della 
citta  per  la  connivenza  del  Re.  Tutta 
volta  però  la  Sua  perfidia,  ch’era  data 
lungo  tempo  il  Soggetto  del  popolare 
feontentamento ,  fu  a  chiare  note  già 
(coperta  per  1’  arrivo  della  guernigione 

Afri- 

(  o  )  Fa  lcand.  ut  fuori. 


Majone 
apertamen¬ 
te  ajpira 
alla  Coro¬ 
na  . 

Anno  Do¬ 
mini  1 1ÓQ. 
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Africana  nella  Sicilia  .  Altri  rapporti 
che  prevalfero  eccitarono  finalmente  il 
popolo  a  riheìlarfi  apertamente.  Egli  fu 
creduto  uni verfal mente,  che  Majone  of¬ 
ferì  la  fua  affi  i  te  n  za  ad  Alejfandro  fuc- 
ceffore  di  Adriano  IV.  contro  dell’  an¬ 
tipapa  Vittore,  e  proccurò  di  tirarlo  a  fe 
per  mezzo  dr  un  ampia  fomma  di  dena¬ 
ro,  affinchè  poteffe  trasferire  la  corona  da 
Guglielmo  a  lui ,  fecondo  1’  efempio  di 
Papa  Z accaria  ,  il  quale  avea  conferita 
la  corona  di  Francia  a  Pipino*  Poiché 
fapeafi  ancora  che  Majone  avea  corrot¬ 
ta  la  regina,  ed  erafi  fparfo  rornore  eh’ 
egli  fi  era  di  già  provveduto  delle  infe- 
gne  della  regale  potella ,  la  citta  di  Melfi 
e  molte  altre  della  Puglia  immediata¬ 
mente  entrarono  in  una  confederazione 
di  non  ricevere  più  alcun’  ordine  od 
alcuna  forca  di  offiziali  che  venuti  fos¬ 
sero  dalla  Corte,  finattantochè  o  folle 
Majone  pollo  a  morte,  o  pure  sbandito. 
Il  perchè  fu  mandato  in  giro  per  tutta  la 
Puglia  un  groffio  corpo  di  uomini  armati, 
obbligando  preffo  che  tutte  le  citta  ad 
entrare  in  quella  lega  ed  unione, 
Majone  di  Bari  cercò  di  andarli 
pacificando  per  mezzo  di  onorevoli  am- 
baicene;  ma  il  fuo  primo  ambafeiato- 
re  il  Vefcovo  di  Mazzata  gl’  incorag¬ 
gi 


;  gtó  vie  più  nel  loro  difegno,  con  dare 
a  medefimi  un  più  pieno  racconto  del¬ 
la  indegna  e  villana  condotta  di  lui  ;  e  poi 
il  Tuo  fecondo  ambafciatore  Matteo  Bo¬ 
netto  nobile  giovane,  che  l’ ammiraglio 
difegnava  di  averlo  per  fuo  genero,  fu 
perfuafo  da  capi  della  lega  ad  impren¬ 
dere  T  aflaffinamento  di  lui  colla  fpe- 
ranza  di  torfi  in  moglie  la  vedova  del 
conte  di  Molife  figliuola  naturale  dell’ 
ultimo  Re,  al  quale  maritaggio  l’am¬ 
miraglio  erafi  fin’  ora  oppofto  .  Come 
Bonetto  fu  ritornato  in  Sicilia ,  fu  incorag¬ 
giato  nel  fuo  difegno  dall’  Arcivefcovo 
di  Palermo ,  che  in  quel  tempo  fi  tro¬ 
vava  moribondo  a  letto,  effendo  fiato 
avvelenato  dall’  ammiraglio  in  confe- 
,  guenza  di  una  difputa  fra  loro  nata  cir- 
,  ca  il  governo  de’  figliuoli  del  Re ,  dopo 
che  farebbe  fiato  uccifo.  Di  fatto  aven¬ 
do  effo  uniti  alcuni  uomini  armati, 
attaccò  l’ammiraglio  in  tempo  di  not-  Majone  ^ 

:  te  nel  ritorno  che  fece  dal  palazzo  dell’  T™ uctc!Jg 
Arciveicovo,  e  lo  uccile  colla  lua  prò- Bonello . 

|  pria  mano,  dopo  di  che  fe  ne  fuggi 
I  co7  fuoi  feguaci,  e  fortificofli  in  uno  de’ 
fuoi  cafieìli.  Sul  principio  il  Re  mofirò 
un  grande  rifentimento  per  1’  omici- 
> dio  del  fuo  favorito;  ma  pofcia  avendo 
trovato  fra  il  telerò  di  Majone  lo  feet- 
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tro,  la  corona ,  e  le  altre  infegne  della 
regia  dignità,  effo  finalmente  fu  convinto 
della  fellonia  di  Majorte ,  punì  moki  de’ 
fuoi  complici  ,  e  richiamò  alla  *  corte 
'Matteo  Bonella ,  il  quale  tra  li  feftofi 
viva  ed  acclamazioni  del  popolo  fu  al¬ 
legramente  accolto  e  ricevuto  in  Paler¬ 
mo .  . 

Nulla  però  dì  manco  il  Re  pochi 
meli  dopo ^  a  perìitafiva  di  molti  eunu¬ 
chi  e  creature  dell’  ultimo  ammiraglio  , 
cominciò  a  concepire  qualche  difgufto 
contro  di  Bonella ,  il  quale  ,  fecondo  a  lui 
fu  fatto  credere  ,  afpirava  ei  medefimo 
alla  corona,  ed  aveva  uccifo  Majone  a 
riguardo  della  fua  fedeltà  verfo  di  lui  •. 
Eifendofi  Bonella,  accorto  che  avea  per¬ 
duto  il  regale  favore,  ed  offe r valido  gii 
Bonello  amici  di  Majone  rimeffi  di  bel  nuovo 
in  confidenza,  fi  lagnò  dell’  ingratitudi- 
pefkÙza-  ne  ed  incoftanza  del  Re  preffo  molti 
re  dal  trono  baroni  Siciliani ,  ed  entrò  infiem  con 
^oro  *n  una  cofpirazione  di  arreftare  il 
Jinno  Do -  Re,  ed  o  porlo  a  morte,  od  imprigio* 
mmi  ugnarlo  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  e 
proclamare  in  Re  il  fuo  figliuolo  pri¬ 
mogenito  Rogero ,  eh’  era  in  quel  tempc 
un  ragazzo  dell’ età  di  circa  nove  anni, 
Intanto  avendo  li  baroni  udito:,,  che  ur 
foldato  avea  feoperta  la  loro  congiura 

affret- 
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affrettarono  1’  efecuzione  del  loro  dife- 
gno  durante  l’affenza  di  Bonetto;  ed 
eifendofi  refi  padroni  del  palazzo  arrefta- 
rono  Guglielmo  fenza  niuna  oppoiizione, 
e  proclamarono  in  Re  il  giovane  Rugiero . 
Li  Palermitani  generalmente  parlando 
approvarono  fui  principio  1’  arredo  del 
Re  ;  ma  poi  conciofiachè  non  vedeffero 
comparire  il  ioro  favorito  Bonetto,  im¬ 
mantinente  dopo  cominciarono  a  mor¬ 
morare  contro  de’  cofpiratori ,  e  nel  ter¬ 
zo  giorno  attaccarono  il  palazzo  con  tan¬ 
to  furore,  che  li  baroni  furon  obligati 
a  porre  il  Re  in  liberta  ,  ed  a  iuggir- 
fene  al  cartello  di  Bonetto  .  Durante  il 
tumulto  effendofi  accidentalmente  porto 
il  principe  Rugiero  a  guardare  in  una  fi- 
neftra  del  palazzo  ,  fu  comechè  legger¬ 
mente  ferito  da  una  freccia,  ma  fe  ne 
mori  poco  dopo,  effendo  flato,  come  fu 
detto  ,  oppreffo  con  calci  nel  petto  da 
fuo  padre ,  il  qual’  erafi  accefo  di  rabbia 
e  furore  per  eifere  flato  Rugiero  a  lui 
preferito  .  Quindi  avendo  Guglielmo  con¬ 
cedute  alcune  immunità  agli  abitanti  di 
Palermo  come  in  ricompenza  della  loro 
fedeltà  ,  marciò  contro  de’  confpiratori  y 
molti  de’ quali  ad  interceffione  di  Bonel - 
lo ,  il  quale  profeffava  una  totale  igno¬ 
ranza  delia  ordita  trama,  furono  perdo-- 
Ifl.M0d.V0L28.T0m.  1.  P  nati, 
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nati,  e  ad  altri  fu  permeffo  di  girne  in 
volontario  bando.  Non  guari  dopo  es¬ 
sendo  nata  in  Sicilia  una  nuova  folle- 
vazione  ,  Guglielmo  fu  perfuafo  ad  im¬ 
prigionare  Bonello ,  e  quindi  marciò  con- 
Boneìjo  è  |^o  de’  rubelli  a  Bufera .  Poiché  fi  furo- 
imprigiona*  a  Monello  cavatigli  occhi,  e  recifi  li 
nervi  delia  nuca  de  iuoi  piedi,  egli  non 
fopravviffe  lungamente  alla  fua  prigio¬ 
nia  .  li  Re  frattanto  dopo  avere  con¬ 


fumata  tutta  f  eira  innanzi  a  Bufera  fu 
contento  di  prendere  poffeflb  della  città 
con  concedere  a  rubelli  di  partire  dal 
regno  ,  coneiofìachè  ei  medefimo  folfe 
deiiderofo  di  trafportare  la  fua  armata 
in  Puglia  contro  li  rubelli  baroni  di  quel 
ducato,  i  quali  dopo  la  morte  delf  am¬ 
miraglio  continuavano  tuttavia  in  arme, 
quantunqu’  egli  avelie  mandato  loro  f 
Guglielmo  il  lori  co  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno 
con  una  offerta  di  perdonanza  [/?].  Dopo 
aver  Guglielmo  prefa  Bufera ,  ed  averla 
intieramente  diftrutta,  fece  ritorno  col 
fuo  efercito  a  Palermo ,  e  nella  feguente 
primavera  trasportando  in  Calabria  le 
lue  truppe  prefe  ad  aifalto  la  forte  città 
òìTavernayzà  incontanente  dopo  fi  refe 
padrone  di  Taranto ,  per  gli  quali  fuccefi 

fi 


riduce  tn 
feruità  tut¬ 
ta  ia  Put 
glia. 

Anno  Do¬ 
mìni  1162  9 


(p)  RomualtL  Salem,  an.  1161 . 
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fi  vennero  li  rubelli  a  concepire  tanto 
fpa vento,  che  immediatamente  evacua¬ 
rono  tutte  le  loro  conquide,  e  ne  mar¬ 
ciarono  verfo  li  territorj  della  Chiefa. 
Guglielmo  dopo  aver  fatto  giultiziare 
un  gran  numero  di  prigionieri  a  Taran - 
i  to  perfeguitò  Y  armata  rubelle  fino  a 
!  S.  Germano  ,  obbligando  tutte  le  citta 
che  li  favorivano  a  comperarli  il  loro 
perdono  con  pagare  grofle  contribuzioni  . 

Quindi  marciò  colla  fua  armata  a 
lerno\  ma  conciofiachè  fofle  offefo  per 
la  condotta  degli  abitanti  *  elfo  non  voi- 
le  entrare  nella  citta;  ma  avendo  rifcolfa 
da  loro  una  ben  grande  contribuzione , 
fece  vela  per  Palermo. 

Conci  osi  ac  he  fofs’  egli  amantiffri  PP*  Gn. 
mo  di  una  vira  infingarda  e  voluttuofa, 
nel  ritorno  che  fece  in  Sicilia  ordì uh  cura  e  pm- 
alli  fuoi  domeftici  di  non  informarlo  à\jiero  M 
I  alcuna  Torta  di  cattive  notizie,  e  xi-s°ve//i0' 
nunzio  tutta  la  cura  deiramminiftrazio- 
|  ne  del  governo  ad  Errico  Vefcovo  di 
Siracufa  di  nazione  Inglefe ,  a  Matteo  di 
Salerno  notajo,  ed  a  Pietro  F  eunuco  di 
nazione  Saraceno.  Quelli  due  ultimi  mi- 
ferabilmente  oppreflero  li  Siciliani  con 
litigj  di  gran  velfazione  ,  ed  accumula¬ 
rono  immenfe  ricchezze  con  perfeguita- 
re  un  gran  numero  di  gente  lotto  il 
P  2  pre- 
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pretefto  delle  ultime  ribellioni  ;  e  fra 
quello  mentre  il  Vefcovo  di  Siracufa 
indarno  facea  delle  rimoftranze  al  Re 
contro  le  loro  procedure,  febbene,  gia¬ 
llo  T  avvifo  di  Falcando  ,  il  resino  fof- 
fri  maggiormente  per  quelli  domeftici 
ladroni  ,  di  quel  che  averebbe  patito 
per  le  defolazioni  e  guaftamenti  di  mi 
nemico  [tramerò  (q)  .  Guglielmo  verfo 
la  fine  del  fuo  regno  defiderò  d’imitare 
la  magnificenza  di  fuo  padre,  e  comin¬ 
ciò  a  Palermo  un  bel  palazzo,  il  qua» 
S?n muore  }e  però  egjj  non  vj[ffe  tanto  che  potef 
se  ve^er  compiuto  ,  conciofiachè  fofle 
tatui  n6ó,  flato  tolto  di  vita  per  una  difenteria 
nell’ anno  quarantefimo  fello  di  fua  età, 
e  fedicefimo  dei  fuo  regno.  Pochi  meli 
prima  della  fua  morte,  effendo  giunto 
da  Francia  in  Me  [fina  il  Papa  Alejfan - 
dro ,  egli  ordinò  a  cinque  delle  fue  ga¬ 
lèe  che  lo  conduceffero  in  Roma  infieme- 
mente  col  fuo  treno  ;  e  quando  elfo  fu 
ridotto  agli  ultimi  periodi  del  viver  fuo, 
Giovanni  di  Salisbury  ne  informa,  che 
Guglielmo  mandò  ad  AleJJandro  un  do¬ 
nativo  di  40,000  lire  fterline  per  affi- 
fterlo  in  opporli  alla  fazione  dell7  anti- 

pa- 


(cf)  Faleand.  Hiil,  SicuL 
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papa  (r)  .  Nel  tempo  medefimo  fecon¬ 
do  il  citato  Falcando  egli  delfino  il  fuo 
figliuolo  primogenito  Guglielmo  coni* 
erede  del  fuo  reame  ,  dichiarò  la  fua 
regina  baila  o  reggente  durante  la  mi¬ 
noranza  di  lui  5  ed  ordinò  ad  Errico  ul¬ 
timo  fuo  figliuolo  che  foife  contento  del 
principato  di  Capoa  (W).  A  cagione 
della  fua  indolenza,  avarizia,  e  crudel¬ 
tà  ,  egli  fi  acquiftò  il  foprannome  di 

Scellerato  da  fuoi  fudditi  ,  effendo  flato 
il  fuo  regno  un  corfo  non  interrotto  di 
tirannie  ed  oppreffioni.  Effo  fu  di  un 
nobile  e  graziofo  afpetto,fu  alto  e  cor¬ 
pulento  ,  e  fu  molto  cortefe  ed  affabi¬ 
le  verfo  i  fuoi  favoriti.  Fu  poi  natural¬ 
mente  di  un’  umore  infoiente  ,  e  mol¬ 
to  fi  appagava  de’ vani  applaufi.  Tutta- 
P  3  vol¬ 

er)  Baroli,  ad  an.  n6<5. 

— ■ - — * - — •  .........  »  .—fa, 

(W]  Egli  fi  caso  con  Margherita  fi¬ 

gliuola  di  Garcia  Re  di  Navarra , 
qual  effe  ebbe  quattro  figliuoli N,  vale  a 
dire  Rugicro,  Guglielmo,  Roberto,  ed 
Errico  ,  due  de  quali  cioè  Roberto  e 
Rugiero  morirono  prima  di  lui  medefi- 
mo  [ i ] • 

(  i  }  Peregrina  in  Sterri . 
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volta  però  fu  da  lui  moftrato  gran  ris¬ 
petto  e  riverenza  al  clero ,  fu  molto 
devoto,  e  regolarmente  affifteva  al  fer- 
vigio  Divino  (r). 

La  regina  nafcofe  la  morte  di  fuo 
marito  per  pochi  giorni ,  avvegnaché 
fortemente  temelfe  di  qualche  popolare 
commovimento  in  Palermo  \  ma  effondo 
arrivati  al  palazzo  molti  de’  baroni  Si¬ 
ciliani  che  aveva  ella  mandati  a  chiama¬ 
re  ,  allora  pubblicò  la  morte  di  fuo  ma¬ 
rito,  la  quale  fu  folennemente  compian¬ 
ta  da’  cittadini  per  tre  giorni  ,  durante 
il  qual  tempo  le  donne,  le  nobili  ma¬ 
trone,  ed  i  Saraceni  ne  andavano  vediti 
con  un  facco  in  doflb  ,  urlando  per  le 
Guglielmo llrade  al  tocco  delle  campane.  Come  fu 
lljucmk  terminato  quello  publico  lutto ,  GuAtd- 

alTi'onOé  ,  .  1  t  J  j  io  v  j* 

mo  che  in  quel  tempo  era  deli  età  di 
circa  dodici  anni  fu  condotto  per  la  cit¬ 
ta  a  cavallo,  e  fu  folennemente  incoro¬ 
nato  nella  Chiefa  cattedrale  da  Romoal - 
do  Arcivefcovo  di  Salerno  .  Quindi  la 
regina  per  riconciliare  gli  animi  del  po¬ 
polo  alla  di  lei  a rnminiftrazione,  imme¬ 
diatamente  ordinò  che  fi  follerò  podi 
in  liberta  tutti  li  prigionieri ,  richiamò 
gli  elidati ,  eli  efìà  ridabilì  nel  poifedi- 

mem 


(s)  Romuaid.  Salem* 
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mento  de’  loro  primieri  beni  e  facoltà* 
fece  parecchie  donazioni  di  terre  alle 
Chiefe*  a’ conti*  à’ baroni*  e  cavalieri* 
ed  intieramente  rilafciò  quella  impofi- 
zionè*  che  fotte  il  titolo  di  redenzione 
era  ftata  mefla  fopra  le  citta  della  Pu - 
glia  dall’ ultimò  Re.  Or  quantunque  per 
sì  fatti  mezzi  li  dominj  del  Re,  duran¬ 
te  il  corfo  de4  primi  anni  del  filo  re¬ 
gnare*  ri màfero  in  uno  fiatò  di  tranquil¬ 
lità  *  pur  non  di  meno  gran  fazioni  e 
contraili  diflurbarono  la  corte  *  li  quali 
furono  principalmente  càufati  per  gl’ in¬ 
trighi  del  Cardinale  Giovanni  di  Napoli 
legato  del  Papa  in  Puglia *  il  quale  co¬ 
sì  fpeffo  vifitava  la  Sicilia *  che  uno  de’ 
cortigiani  gli  difle  per  modo  di  rim¬ 
provero*  com’elfo  immaginàvafi  che  tra 
Palermo  è  Roma  non  vi  foffè  altro  che 
Venti  miglia  di  cammino 

Guglielmo  nel  fecondo  anno  del^^Gù- 
fuo  regno  avendo  intefo*  che  il  Papa 
ftav’ aflèdiato  dall’  Imperatore  Fred  eri  co  Papa  cori- 
in  Roma,  mando  cola  due  galèe  con  una  ^ 
ben  groifa  fomma  di  danaro  in  fuo  foc-  FrSehco^ 
corfo  é  Alejf andrò  fi  ricevè  il  danaro  Anne  De¬ 
cori  grandi  ringraziamenti;  ma  concio-  m:4i  ti67i 
fiacliè  defiderafse  di  profeguirè  tuttavìa 
P  4  la 

(  t  )  Falcane!*  ut  fnpra  > 
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la  fua  dimora  in  Roma  mandò  indietro  le 
galèe .  Pochi  anni  dopo  ricevette  il  Re  una 
imbafciata  dairimperator  Emmanuele ,  per 
trattare  di  un  matrimonio  fra  lui  e  Zu- 
ra  Maria  fua  figliuola.  Quella  parente¬ 
la  fu  di  fatto  conchiufa  e  ratificata  co¬ 
si  dall’ Imperatore,  che  dal  Re  ;  ed  ef- 
scndofi  ftabilito  il  tempo  per  condurfi 
la  giovane  principefla  per  mare  in  Pu¬ 
glia  ,  il  Re  Guglielmo  fi  portò  a  Taran¬ 
to  col  fuo  fratello  il  principe  Errico  . 
L’  Imperatore  non  per  tanto  niun  con¬ 
to  facendo  del  fuo  giuramento  e  pro- 
mefsa,  trafcurò  di  mandare  la  fpofa;  di 
tal  che  il  Re  dopo  di  efsere  continuato 
qualche  tempo  in  Taranto  ,  mandò  il 
fuo  fratello,  che  fi  era  ammalato,  in  Si- 
vili  a  ^  ed  ei  medefimo  fi  portò  a  Capoay 
e  non  lungamente  dopo  fece  vela  per 
Palermo  .  Prima  del  fuo  arrivo  in  Sici¬ 
lia  ,  mori  il  fuo  fratello  il  principe  Er¬ 
rico  nel  decimo  terzo  anno  di  fua  età,  e 
fu  fotterrato  nel  fepoìcro  del  fuo  avo  Ru- 
giero,  donde  poi  fu  trafportato  il  fuo  corpo 
qualche  tempo  dopo  alla  Chiefa  di  Mon¬ 
reale  fabricata  e  dotata  da  Guglielmo  vicino 
Palermo  [«]  (X).  Cir- 

(  u  )  Giannone  Iftoh.  di  Nap. 

[X]  In  quejìo  Errico  terminarono  li 
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Circa  ilmedefimo  tempo  il  Re  equi¬ 
paggiò  una  formidabile  flp^ta,  e  la  man¬ 
dò  folto  il  comando  di  Waltero  di  Moac 
in  Alejfandria ,  perchè  affìfteffe  li  Cri - 
piani  contro  il  Saladino  di  Egitto  (w)* 
Non  molto  dopo  Y  Imperatore  Frederi - 
co  ,  che  tuttavia  flava  occupato  in  una 
rovinofa  .guerra  nella  Lombardia  ,  e  ri- 
cufava  di  riconofcere  il  Papa  Alejfan - 
dro  ,  offerì  la  fua  figlia  in  matrimonio 
a  Guglielmo ,  e  propofe  di  conchiudere 
icon  lui  una  perpetua  pace  ed  alleanza, 
:  fperando  mediante  Y  affiftenza  di  lui  di 

umi- 

(  w  )  Capeceìat.  1.  iii. 


principi  Normanni  di  Capoa  ,  il  qual 
principato  fu  da  loro  poffeduto  114.  an - 
ni  ,  contando  fi  da  Riccardo  conte  dì 
'Averfa  nell ’  anno  1058.  Sebbene  li  Re 
di  Napoli  ritennero  il  nome  di  quejlo 
principato  per  300.  anni  dopo ,  pur  non 
[  di  meno  la  d  malli  a  0  fia  governo  fu 

I  intieramente  abolito  ;  imperocché  coloro ,  1 
quali  poffederono  in  apprejfo  Capoa ,  non 
furono  da  compararfi  co  principi  Nor¬ 
manni,  0  in  punto  dì  dignità  0  di  do¬ 
minio  (  1  )  - 

(  1  )  Peregrin*  ut  /apra*  , 
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umiliare  il  Papa,  ed  obbligare  le  ciré 
collegate  a  fottometterfi  al  fuo  difpoti  I 
co  governo  .  Guglielmo  ,  per  lo  fuo  ri 
guardo  verfo  il  Papa,  e  per  lo  bene  del 
Il  Re  Gm-  la  Chiefa  rigettò  queft’  alleanza  ;  ec 
I^Jinimantinente  dopo  per  avvifo  di  Ale/ 
moglie  la  sancirò  mandò  una  imbafcerìa  ad  Erri 
figlia  del  co  JJ#  d’ Inghilterra  per  domandargli  h 
•hiherra .  ^  figlino! a  Giovanna*  Errico  y  per  con 
'Anno  Do-  figlio  de5  Tuoi  baroni  nel  parlamento 
mini  1176* conferiti  ad  uri  tal  partito,  ed  effendc 
la  principeffa  condotta  da  molti  nobili 
Ingleft  alla  citta  di  S.  Giles  in  Fran¬ 
cia  ,  di  la  fece  vela  per  Palermo ,  dov 
effendofi  folennizzato  il  matrimonio ,  efla 
fu  incoronata  Regina  di  Sicilia  (#)* 
Frattanto  Y  Imperatóre  Frederick 
eflendofi  altamente  offefo*  che  il  Re 
avea  rigettata  Y  offerta  fua  alleanza ,  or¬ 
dinò  a  Crìftiano  fuo  cancelliere  Arci-; 
vefcovo  di  Magonza  di  marciare  colf 
armata  eh’  efso  comandava  nelle  vici¬ 
nanze  di  Ancona ,  ed  invadere  il  regno 
di  Napoli  .  Tutta  volta  però  li  tentati¬ 
vi  del  cancelliere  per  invadere  li  terri¬ 
tori  del  Re  riufeirono  infruttuosi  e  va¬ 
ni;  imperciocché  efsendofi  a  lui  opporti 

li 

f  x  )  Romuald.  Salem.  Hoveden.  AnnaL  d’  In¬ 
ghilterra  . 
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li  Pugliesi  Torto  il  comando  di  Tancre¬ 
di  conte  di  Lecce  ,  di  Rugiero  conte  di 
Andria  ,  e  molti  altri  baroni  ,  efso  fa 
obbligato  a  ritirarli  dopo  che  fi  era 
avanzato  fino  al  villaggio  di  Celle .  Fe¬ 
derico  circa  il  medefimo  tempo,  efsendo 
flato  intieramente  fconfitto  dall’  efercito 
confederato  de5  Lombardi  a  Lignano  ,  co¬ 
minciò  a  fedamente  penfare  di  venire 
ad  un'aggiuftamento  col  Papa  ,  il  quale 
i  efsendo  condifcefo  ad  avere  un  congref 
so  in  Bologna  fece  fentire  al  Re  Gu¬ 
glielmo  ,  che  mandafse  cola  li  Tuoi  depu¬ 
tati  ,  avvegnaché  fi  fofse  determinato  di 
non  conchiudere  la  pace,  ov  egli  fimii- 
fatte  non  fofse  in  quella  comprefo.  Di 
j  fatto  il  Re  deftinò  l’Iftorico  Romoaldo 
Arcivefcovo  di  Salerno  *  e  Rupiero  conte 

S  o 

dì  Andria  in  qualità  di  Tuoi  ambafcia- 
tori ,  li  quali  infieme  col  Papa  e  la  gente 
del  fuo  treno,  s’imbarcarono  a  Vejìi  a 
bordo  di  undici  galèe  ,  ed  arrivarono 
jverfo  li  dicidotto  di  Marzo  a  Venezia , 
dove  il  congreflo  fu  trasferito  ,  a  ridde- 
fta  dell’Imperatore.  Li  negoziati  conti¬ 
nuarono  per  più  mefi;  e  finalmente  nel 
mefe  di  Agojìo ,  Federico  conchiufe  una 
perpetua  pace  colla  Chiefa  ,  una  tregua 
di  fei  anni  colle  città  collegate  di  Lom¬ 
bardia  ,  ed  una  pace  di  quindici  anni 


Con  chiude 
una  pace 
coir  Impe¬ 
ratore  Fre- 
derico . 
Anno  Do¬ 
mini  117  7* 
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col  Re  Guglielmo ,  il  quale  folennemem* 
te  ratificò  il  trattato  nel  principio  del 
feguente  anno  (/)  . 

Li  rimanenti  fatti  del  regno  di  Gu¬ 
glielmo  fono  fepolti  in  grande  ofcurez- 
za .  Chea  tre  anni  dopo  noi  troviamo,1 
per  mezzo  la  cronaca  di  Monte  C afino v 
eh’  egli  conchi  ufe  una  pace  per  diece 
anni  col  Re  di  Marocco  (ss)  :  e  circa 
quattro  anni  appreifo,  eh5  elfo  mandò  il 
conte  Tancredi  con  una  gran  flotta  ed 
armata  per  invadere  la  Grecia ,  in  ri- 
fentimento  di  quelle  barbarie  e  crudel- 
tadi,  che  F  ufurpatore  Andronico  avea 
commelfe  contro  de’  Latini  a  Cojìanti - 
napoli  .  Li  Siciliani  prefero  la  citta  di 
Durazzo  e  la  Taccheggiarono,  come  an¬ 
che  fecero  dì  Salo?ichi ,  e  di  molte  altre 
piazze,  ov’ eglino  eflercitarono  delle  gran 
tirannie  contro  de’  Greci  ;  ed  in  difprezza 
della  loro  religione  diedero  il  lacco  alle 
loro  Chiefe ,  e  le  refero  polirne ,  la  qual 
cola  dopo  un  tal  tempo  venne  ad  eccitare 
un’odio  irreconciliabile  fra  i  due  popoli. 
Li  Cojìantinopolitani  efacerbati  per  le 
loro  perdite  e  difgrazie  folferte  rivol- 
fero  il  loro  rifentimento  contro  di  An¬ 
dro- 

(  y  )  Romuald.  Salem.  Chron. 

(z)  Chron*  Callìa,  an*  1181, 
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ironico,  ch’eglino  pofero  ad  una  crude- 
liffima'  morte  ;  ed  avendo  Ifacco  Ange¬ 
lo  occupato  1’  Imperio ,  immediatamen¬ 
te  fi  aflembrò  fotto  di  lui  una  ridotta- 
bile  armata ,  con  cui  disfece  li  Sicilia - 
ni,  e  fi  rivendicò  di  quelle  ingiurie  che 
aveano  da  elfo  loro  (offerte  (a). 

Il  Re  Guglielmo  circa  il  medefimo 
tempo  ricevè  una  imbafceria  dali’Impe- 
I  ratore  Fr  e  clerico  ,  il  quale  domandò  la 
fua  zia  Cofian%a  per  lo  fuo  figliuolo 
primogenito  Errico  Re  de’  Romani  . 

!  Poiché  Guglielmo,  quantunque  folle  ltato 
per  nove  anni  unito  in  matrimonio  , 
non  avea  tuttavia  niuna  prole  ,  e  Co- 
Jìanxa  per  contrario  era  Y  erede  appa¬ 
rente  alla  Corona  ,  ad  un  tal  maritag¬ 
gio  fi  oppofero  molti  {fimi  nella  Sicilia ; 
ma  conciofiachè  il  Re  folle  alla  fine 
perfuafo  dalfArcivefcovo  di  Palermo ,  vi 
i  diede  il  fuo  confenfo;  ficchè  avendo  ob¬ 
bligati  tutti  li  conti  del  regno  a  giura¬ 
re,  che  fe  mai  egli  mori ffe  lènza  eredi, 
eglino  farebbero  continuati  a  vivere  fe¬ 
deli  fudditi  cosi  a  lei  che  a  fuo  mari¬ 
to,  mandò  Cojlanza  accompagnata  con 
un  gran  treno  di  conti  e  baroni  a  Rie¬ 
ti.  Or’ avendola  gli  ambafciatori  di  Fe* 

de - 

(a)  Nicet.  HiH.  Cbron.  C affiti,  an.  x  1 3 5. 
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Anno  Do¬ 
mini  1185* 
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Perico  condotta  di  la  a  Milano ,  il  ma¬ 
trimonio,  che  fu  in  apprelfo  fataiiiTimo 
per  la  Sicilia  ,  fu  celebrato  nel  fegtien- 
te  Gennaro  ne?  giardini  di  5'.  Ambrofiio 
con  grande  splendore  e  magnificenza  (  Y  ). 
Guglielmo  non  fopravvilfe  a  quello  ma- 

tri* 


(Y)  Alcuni  fiorici  pofieri ori  anno  ri¬ 
ferito  ,  che  Coftanza  era  manica ,  dell'età 
in  quefio  tempo  di  piu  di  cinquani anni, 
€  che  il  Papa  concedè  una  di fppnfa  cir¬ 
ca  lì  di  lei  •voti  ;  fe  non  che  quefiì  fa¬ 
volo  fi  racconti  non  fi  meritano  niuna 
credenza ,  avvegnaché  fieno  contrari  alle 
relazioni  degli  fiorici  contemporanei .  Gof¬ 
fredo  dì  Viterbo  tefiimonio  di  veduta 
ne  dice ,  eh'  ella  nacque  dopo  la  morte  di 
Rugiero  fuo  padre  ,  e  per  confeguenza 
allorché  fi  marito  avea  filamento  trenta- 
due  anni  (  i  ) .  Falcando  poi  e  Riccardo 
di  S.  Germano  ne  dicono ,  che  quefia 
prìncipeffa  fu  crefciuta  nel  palazzo  re¬ 
gale  ,  e  non  già  dentro  un  monaftero  [  2  ]  . 
Arnoldo  di  Lubeck  ,  il  quale  ne  da  un 
particolare  racconto  del  matrimonio,  non 
fa  niuna  menzione  dell ’  ejfere  lei  fiata 

7720- 

(  i  )  Goctefrìd.  Pantheon,  apuà  Murator.  t.  vii. 

(  2  )  Falsanà  3  ut  fup .  Richard.  Còmi. 
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trìmonio  quattro  interi  anni,  ma  fe  ne 
mori  fenza  prole  a  Palermo  nell’  anno 
trentèlimo  fello  della  fua  età,  e  ven- 
tiquattrefimo  del  fuo  regno  (b).  Con- 
ciofiachè  egli  ebbe  un  gran  riguardo 
per  le  leggi  e  la  giullizia ,  e  gover¬ 
nò  con  grande  moderazione,  fu  fopran- 
nomato  Guglielmo  il  Buono  «  Riccardo 

o 

di  S.  Germano  comincia  la  fua  cronaca 
con  i  fuoi  elogj .  Secondo  quello  autore 
Guglielmo  fu  dotato  delle  virtù  proprie 
di  un  Re,  fu  il  diletto  del  fuo  popolo,  e 
!  fu  il  protettore  degli  ftranieri,  de’ pove¬ 
ri  ,  e  degli  oppreffi  .  Durante  il  corfo 
dei  fuo  regnare  vi  fu  pace  e  ficurezza 
«  per  tutti  li  fuoi  dominj  ;  poiché  il  vi¬ 
andante  non  avea  timore  di  ladroni, 

nè 

(b)  Richard.  Chron.  aptid  Murator. ,  t.  vii.  Psi- 
legrin.  in  Srem.  Chron.  Caffìn. 

monaca  •  Romualdo ,  Guglielmo  Neubri- 
Igenfe  ,  /’  appendice  all'abbate  di  Usperg, 
ìed  il  Papa  Innocenzo  nelle  fue  lettere 
‘affatto  ferbano  un  alto  ftlenzio  circa  un 
j tal  fatto  *  e  sì  lungi  furono  li  Papi  dal 
Concedere  una  difpenfa  ,  che  anzi  con¬ 
dannarono  ejjì  il  matrimonio  ,  e  pofcia 
diedero  /’  invejlìtura  a  Tancredi  (  3  ) . 

[  (  5  )  Arnold.  Chron ,  /.  iii.  c,  14,  Enron.  Anml. 
ìl annone  ut  Jupra  • 


Morte  del 
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mini  1189* 
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conte  dì 
Lecce  è  di¬ 
chiarato 

Re . 

jinas  Do¬ 
mini  1 1 90 
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nè  il  trafficante  per  mare  di  corfa- 
li  (c). 

La  morte  del  Re  Guglielmo  fu  fe- 
guita  da  una  guerra  civile  la  più  cala- 
mitofa.  Molti  de’  principali  nobili,  eli 
erano  congiunt’  in  parentela .  col  fangue 
regale,  afpirarono  alla  corona;  ma  le  due 
principali  fazioni  fi  furon  quelle  dei 
cancelliere  ed  Arcivefcovo  di  Palermo  . 
L’  Arcivefcovo  ed  il  fuo  partito  fi  di¬ 
chiararono  per  Coftan%a  ,  il  cui  matri¬ 
monio  con  Errico  egli  avea .  promoflb, 
tratto  da  rifentimento  verfo  il  cancel¬ 
liere  ,  il  qual’  era  fiato  il  mezzo  di 
efentare  la  nuova  Chiefa  di  Monreale 
dalla  fua  giuredizione  .  Il  cancelliere 
ben  fapendo  F  odio  ed  avverfìone  che 
portavano  gli  Siciliani  al  dominio  de’ 
Germani ,  e  la  grande  popolarità  di  Tan¬ 
credi  conte  di  Lecce  figliuolo  baftardo 
del  duca  Rugiero  figliuolo  primogenito 
del  Re  Rugiero ,  lo  dichiarò  già  Re; 
e  mandandolo  a  chiamare  a  Paler- 
.  mo  lo  coronò  colle  fue  proprie  mani 
nel  mefe  di  Gennaro ,  avendone  ottenuta 
F  approvazione  da  Clemente  III.  il  qua- 
1#  le  credendo  cola  giovevole  per  gl’  inte- 
reffi  della  Santa  Sede ,  che  la  Sicilia  non 

fof- 

(  c  )  Richard.  Chron.  ut  fupra  . 


DI  NAPOLI.  241 

fofle  unita  all’Imperio  con  fomma  pron¬ 
tezza  concedè  1’  inveftitura  del  regno  al 
conte  (d).  Tancredi  fu  immediatamen¬ 
te  riconofciuto  quafi  univerfalmente  nel¬ 
la  Sicilia  y  e  riduffe  in  foggezione  cin¬ 
que  capi  de’  Saraceni  ,  li  quali  durante 
T  interregno  avevano  eccitata  una  fol- 
levazione.  in  Palermo  y  donde  non  per 
tanto  n  erano  flati  efpulfi  da  Criftìani. 
Frattanto  Rugiero  conte  di  Andria ,  il 
quale  durante  il  regno  dell’  ultimo  Re 
era  flato  gran  giuftinzier  e  governato¬ 
re  di  Puglia  y  effendofi  grandemente  dif- 
guflato,  che  Tancredi  era  flato  preferi¬ 
to  a  lui,  ricusò  di  riconofcerlo  per  Re; 
talché  fcrivendo  ad  Errico ,  che  venifle 
in  Italia  ragunò  un’ efercito  affine  di 
foftenere  le  pretenfioni  di  Cojlanza .  Er¬ 
rico  immediatamente  fpedi  in  Italia  il 
marefciallo  dell’  Imperio  con  un  confi- 
derevole  corpo  di  truppe  ;  ma  prima  del 
loro  arrivo  ,  Tancredi  per  mezzo  di 
Riccardo  conte  della  Certa  ,  la  cui  fo¬ 
lcila  egli  fi  avea  prefa  in  moglie  ,  ri- 
dufife  alla  fua  obbedienza  tutta  la  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro  y  t  d  obbligò  l’abbate 
di  Monte  Cafino  a  preitare  un  giura- 
Ifl.Mod.VoLzft.Tm.i.  men- 

(d)  Gal.  Neubrigenf.  Chron.  Caffia.  Richard. 
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mento  di  fedeltà  ,  Avendo  Riccardo  ri¬ 
cevute  grofife  fomnie  di  danaro  da  Tan¬ 
credi ,  ed  avendo  ottenuto  il  polfelfo  de’ 
magazzini  in  Puglia  ragunò  una  grande 
toreEx^  arriiata>  e  fece  un  attentato  fopra  le  città 
man~  c  di  Capoa  ed  Averfa  ;  ma  eonciofiachè 
dainVvL*  T  efercito  Germano  fi  forte  unito  al  con- 
glia  w?  at*  ££  di  Andrìay  egli  fu  obligato  a  ritirarli 
JcfUnereìl  ed  a  ftarfene  fu  la  fua  difefà ,  Egli  adun- 
pn diritto  que  fu  a  fuo  - torno  afsediato  nella  città 
*1  amQM*òì  Arwio^  ma  poiché  gli  eccellivi  caldi 
e  la  fcarfezza  delle  provvifioni  avefsero 
caufata  una  grande  infermità  tra  Germa¬ 
ni  ,  il  maresciallo  alfine  d5  impedire  la 
totale  rovina  del  fuo  efercito,  fciolfe  1* 
afsedio,  e  fe  ne  ritornò  in  Germania , 
Rogero  poi  conte  di  Andrìa  continuò 
tuttavia  la  guerra  ;  ed  avendo  fortifica¬ 
to  il  cartello  di  $•  Agata  fi  ritirò  in 
Afcoli  colla  fperanza  di  ricevere  un  nuo¬ 
vo  rinforzo  da  Errico  .  Efso  però  non 
guari  dopo  fu  uccifo  da  Riccardo  y  il  quale 
avevaio  indotto  ad  ufeir  finora  dalla  cit¬ 
tà  ad  una  conferenza.  Dopo  la  fua  mor¬ 
te  Riccardo  nuovamente  marciò  contro 
di  Capoa  y  la  quale  imprudentemente  fi 
arrefe,  in  tempo  che  Errico ,  che  per 
la  morte  di  fuo  padre  nell’  Afta  era 
prefentemente  già  divenuto  Imperatore , 

era 
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era  già  entrato  in  Italia  con  una  pof- 
sente  armata  . 

Durante  il  corfo  di  quelli  eventi 
nel  continente ,  Tancredt  ricevè  con 
grande  ofpitalità  li  Re  d’ Inghilterra,  e 
di  Francia  y  li  quali  erano  arrivati  con 
due  formidabili  flotte  a  MeJJina  nella 
loro  Urada  per  la  Terra  Santa  .  Tan* 
credi  per  interceffione  di  Riccardo  d5 
Inghilterra  fu  riconciliato  con  fua  fo« 
rella  vedova  dell5  ultimo  Re  Gugliel¬ 
mo ,  e  pofcia  conchiufe  un  trattato  per 
un  matrimonio  da  contrarfi  tra  il  nipote 
del  Re  d’  Inghilterra ,  ed  una  delle  fue 
figliuole  5  dando  Riccardo  in  quel  tempo 
20,000  once  d’  oro  come  in  dote  della 
fua  figliuola,  il  qual  danaro  promife  di 
reftituire  il  Re  Inglefe ,  ove  il  matri¬ 
monio  non  fofle  mai  per  avere  fofiìften- 
za  (/) .  Pochi  mefi  dopo,  Tancredi 
pafsò  in  Puglia  ,  ed  avendo  chiamato 
un  parlamento  deTuoi  baronia  Thermu- 
la  y  quindi  fece  paflaggio  in  Abrux%o  ♦  Puglia  . 
Avendo  disfatto  il  conte  Rainaldo  ?  e 
ridotta  in  fervitù  quella  provincia  ,  di 
la  marciò  a  Brindffty  dove  celebrò  un 
matrimonio  tra  Rugìeró  fuo  figlinolo  pri¬ 
mogenito  ,  ed  Irene  alcune  volte  chia- 

Q_  2  ma-  -f  r 

(f)  Roger.  Anna!,  Angl  an.  2190.  „.,j 


i 
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mata  Urania  figliuola  dell’  Imperatore 
di  Cojìantinopoli .  Dopo  che  fu  celebra¬ 
to  il  matrimonio,  elfo  fece  incoronare 
Re  di  Sicilia  Rugiero  fuo  figliuolo ,  e  po- 
fcia  fe  ne  ritornò  a  Palermo  in  una  tri¬ 
onfante  maniera. 

Fra  quello  mentre  effendo  arrivato 
in  Roma  F  Imperatore  Errico  ,  ricevè 
la  corona  Imperiale  da  Celeftino  III.  nel 
imperatore.  mefe  fa  Aprile ,  e  quindi  marciò  col 
fuo  efercito  verfo  la  Puglia .  Avendo 
prefo  ad  alfalto  il  forte  cartello  di  Acre 
fparfè  tale  fpavento  e  terrore  per  tutta 
la  provincia,  che  a  mifura  egli  fi  avan¬ 
zava,)  tutte  le  citta  gli  fi  fottomi fero  , 
finattantochè  arrivò  in  Napoli  ,  dove  fi 
era  ritirato  Riccardo  conte  della  Cerva 
colla  fua  armata.  Poiché  la 


La  Puglia 
fi  fettomet - 
te  in  ap¬ 
preso  all' 


validamente  fortificata  .  ed 


citta  era 
era  aper¬ 
ta  verfo  la  parte  del  mare  ,  refe  vani 
ed  inefficaci  tutti  li  tentativi  dell’  Im¬ 
peratore  ,  il  qual’  efiendo  flato  affalito 
da  un  morbo  epidemico  ,  per  cui  una 
gran  parte  del  fuo  efercito  era  fiata  pa¬ 
rimente  difì  rutta  ,  fu  alla  fine  obligato 
a  torre  via  F  affedio,  ch’era  continuato 
preflò  a  quattro 'mefi.  Nella  fua  parten¬ 
za  lafciò  a  Salerno  F  Imperatrice  Co- 
Jìanza  ;  e  mettendo  delle 


in  Capoa 


Sorella 


«uernmiom 

t)  ,  o 

e  feco  pren¬ 
der- 
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dendo  l’abbate  di  Monte  Cajpw  ,  e  di¬ 
vedi  cittadini  di  S.  Germano  come  ortag¬ 
gi  ,  fecene  ritorno  alla  Germania  .  Non 
si  torto  fu  ito  via  T  Imperatore  Errico, 
che  il  con  te  della  Cerva  nuovamente  ufci 
in  campagna  ,  e  ridufle  in  fervi  tu  le 
citta  di  Capo  a ,  Atino  ,  Averfa Teano , 
e  S.  Germano  :  fe  non  che  non  gli  riulpi 
di  potere  indurre  il  decano  di  Monte  Ca¬ 
lino  a  dichiararli  in  favore  di  Tancredi, 
quantunqu’  egli  fofle  fcomunicato  dal 
Papa,  ed  il  monaftero  giacefle  fotto  un 
interdetto.  Il  decano  in  luogo  di  ricono- 
fcere  Tancredi  li  adoperò  anzi  con  gran¬ 
de  fpirito  ed  impegno  a  prò  dell’Impe* 
ratore  ;  talché  avendo  concertati  li  mez¬ 
zi  con  Diepoldo  governatore  del  cartel¬ 
lo  di  Arce%  nel  mefe  di  Gennaro  elio 
ripigliò  la  citta  di  S.  Germano  ,  e  tutti 
gli  altri  luoghi  pertinenti  al  fuo  mona¬ 
ftero.  Egli  lìmilmente  attaccò  molte  al¬ 
tre  città  con  varj  fuccefli  ;  mentre  che 
dall’  altro  lato  gli  offiziali  di  Tancredi 
facevano  invafioni  in  quei  luoghi,  che 
fi  teneano  dalla  parte  deli’ Imperatore. 
Frattanto  Tancredi  alle  preghiere  del 
Papa  mandò  indietro  Y  Imperatrice  Co - 
Jìanxa  al  di  lei  marito;  e  poiché  il  con¬ 
te  Bertoldo  era  arrivato  in  Puglia  con 
un  forte  rinforzo  di  Germani  e  Fioren - 

Q.  3  tw* 
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tini  per  foftenere  il  partito  Imperiale*, 
nell’  anno  Tegnente  fi  portò  cola  erto 
medefimo  per  arredare  il  corfo  de’  loro 
progrefli  .  Egli  adunque  tomamente  af- 
sembrò  un  poderofb  efercito,  ma  fu  difi 
suafo  da’  Tuoi  offiziali  di  venturare  un 
combattimento  con  Bertoldo ,  il  quale 
tuttoché  fofle  a  lai  inferiore  di  nume¬ 
ra,  era  pur  non  di  meno  marciato  con¬ 
tro  il-  medefimo  colla  fperanza  di  dare 
una  generale  battaglia.  Bertoldo  fu  ob¬ 
bligato  .a  ritirarli  nella  contèa  di  Moli - 
fé  per  mancanza  di  provviuoni  ,dove  fu 
ammazzato  per  una  pietra  gittata  da 
Morte  del  un  cartello.  Tancredi  fra  quello  men- 

crechln~  tre  Pre^e  ^  cartelli  di  S .  Agata  ^Cafer- 
Anno  Dc-ta  \  \  Forfa  ,  e  non  guari  dopo  fe  ne 
mini  i  i  pafsò  in  Sicilia ,  dove  ,  mori  verfo  la  fi¬ 
ne  di  quefto  anno  ,  o  fecondo  Y  avvifo 
di  alcuni  autori,  nel  cominciamento  del 
fagliente.  La  fua  morte  viene  attribuita 
ad  un  dolore  Ititelo  per  la  perdita  di 
bugierò  fuo  figliuol  primogenito  ,  cui 
egli  fopravviffe  (blamente  poche  fettima- 
ne  ,  lafciando  il  regno  a  Guglielmo  ul¬ 
timo  fuo  figliuolo, eh5 era  in  quel  tempo 
minore  (g). 

Aven- 

(g)  Chron.  CafTin.  Richard*  Chron.  Sigon.  m 
tega,  ItaL  Chron»  Folla;  Nova;  » 
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Avendo  Y  Imperatore  Errico  udita 
la  morte  di  Tancredi  e  Rugiero  imttìQ*  ^rtoma/m 
diatamente  fece  de’  grandi  apparecchi  Puglia* 
per  una  fpedizione  in  Sicilia  *  Verfo  il  &}n?  Do- 
mele  di  Giugno  arrivo  con  una  grande 
armata  in  Genova  ;  ed  avendo  per  mez¬ 
zo  di  ampie  promefle  adefcati  e  modi 
li  Genovefi  e  Pifant  a  corredare  ed  anl- 
mannire  una  flotta  di  più  di  100,  vele, 
procedè  nella  Campania,  dove  giunfe  cir¬ 
ca  la  fine  di  Agofto ,  e  fu  ricevuto  dall* 
abate  di  S .  Germano ,  e  da  molti  barò' 
ni  Puglie f*  Frattanto  le  flotte  Genove - 
Je  e  Pifane  s  impofleflarono  di  e 

Napoli  a  capitolazione  «  Egli  tnedefimo 
dopo  aver  vifitato  Monte  Cafino  ,  e  ri¬ 
dotte  predo  che  tutte  le  citta  di  Puglia 
alla  fua  obbedienza,  fi  portò  a  Salerno 
che  fu  da  lui  prefa  ad  aflalto  *  Quindi 
per  rifen  ti  mento  della  prigionia  della 
Imperatrice ,  permife  alla  fua  armata  di 
faccheggiare  la  citta,  ordinò  che  le  mu¬ 
ra  fodero  diftrutte  ,  giudizio  uri  gran 
numero  di  abitanti ,  e  ne  mandò  altri 
in  efilio  •  Avendo  lafciatjé  quefla  si  no¬ 
bile  citta  predo  che  intieramente  defo¬ 
lata  ,  marciò  poi  per  la  Calabria  ,  ed 
avendo  paflato  il  Faro  sbarcò  a  Mejfi - 
na  .  La  fommedione  Aq  Puglie  fi  ,  e  la 
formidabile  comparfa  delia  fua  flotta  in* 

Q  4  cufi 


Svendè 
Errico  con- 
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Anno  Do¬ 
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culle  tale  fpavento  e  terrore  negli  ani¬ 
mi  de’ Siciliani ,  che  l’Imperatore  Erri¬ 
co  fenza  ninna  difficolta  fi  refe  padrone 
di  tutta  rifola.  Poiché  la  regina  Sibil¬ 
la  erafi  ritirata  co7  di  lei  figliuoli  in  un 
cartello  inefpugnabile ,  Y  Imperatore  non 
volendo  perdere  tempo  in  un  affedio  , 
che  per  avventura  farebbe  riufcito  in- 
fruttuofo,  la  induffe  a  fottometterfi  vo¬ 
lontariamente,  promettendo  a  lei  co’  più 
folenni  giuramenti  la  contèa  di  Lecce 
per  fe  medefima ,  ed  il  principato  di 
Taranto  per  lo  di  lei  figliuolo . 

Avendo  Errico  in  fimil  guifa  con- 
quiftat5  intieramente  li  regni  di  Puglia 
■e  Sicilia  5  ed  avuto  in  mano  il  fuo  com¬ 
petitore  ,  affine  di  ftabilire  la  fua  auto¬ 
rità  ,  con  fomma  imprudenza  ebbe  ri- 
corfo  alla  perfidia  ,  crudeltà  e  rigore  . 

.  Pochi  giorni  dopo  la  fommiffione  del 
.  Re  Guglielmo  avendo  convocata  nel  fe- 
ftivo  giorno  di  Natale  una  generale  art 
semblèa  nel  regai  palazzo  di  Palermo , 
egli  pretefe  di  avere  fcoperta  una  con¬ 
giura  formata  contro  di  lui  da  Sibilla  , 
e  dagli  amici  dell’ ultimo  Re  Tancredi . 
Su  quello  pretefto  immediatamente  im¬ 
prigionò  la  Regina ,  il  di  lei  figliuolo  y 
e  due  figliuole,  ed  anche  TArcivefcovo 
di  Salerno  3  li  Vertavi  di  Tram  ,  ed 

op- 


DI  NAPOLI.  249 
Ojìuni  con  molti  altri  Prelati  e  Baro¬ 
ni .  Egli  fece  appiccare  molti  di  loro, 
altri  ne  fece  bruciare  ,  e  ad  altri  final¬ 
mente  fece  cavare  gli  occhi.  L’ infortu¬ 
nato  Guglielmo  fu  caftrato  ,  ed  il  fuo 
fratello  e  le  due  forelle  furono  menate 
prigionieri  nella  Germania  con  molti  de’ 
nobili  del  regno,  li  cui  beni  furono  da 
Errico  conferiti  a  coloro,  eh’  erano  del 
propio  fuo  partito  .  Avendo  fimilmente 
fpogliato  il  palazzo  regale  di  tutto  il 
fuo  teforo  e  ricchi  addobbamenti,  fi  po- 
fe  in  viaggio  di  ritorno  in  Germania , 
lafciando  l’efaufto  e  rovinato  regno  all’ 
amminiftrazione  di  Coftanza ,  che  in  quell* 
anno  era  venuta  in  Italia ;  e  nel  di  lei 
viaggio  per  la  Marca  di  Ancona  fi  era 
infantata  di  un  bel  mafehio  nomato  Ere - 
derico  Rugiero  (  b  ) . 

Errico  per  iftabilire  la  fua  autori¬ 
tà  in  Italia ,  fenza  portare  niun  riguar¬ 
do  al  Papa  ,  creò  il  fuo  fratello  Filip¬ 
po  ,  che  fi  avea  prefa  in  moglie  Irene 
vedova  dell’  ultimo  Re  Rugiero  duca  di 
Fofcana ,  e  degli  fiati  di  Matilda .  Eflo 
conferì  il  titolo  di  duca  di  Ravennane 
marchefe  di  Ancona  a  Marcoaldo  uno  de’ 

fuoi 

(h)  Idem  ibid.  Chron.  CavenC  ap.  Murator, 
vii.  Arnold.  Lubee.  Chron.  lib.  iv.  u  20. 
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Tuoi  generali  ;  creò  Corrado  foprannoma- 
to  Mofca  in  Cervello  duca  di  Spoleto, 
e  lafciò  Diepoldo  governatore  di  Puglia . 
Effo  non  per  tanto  neglefle  di  adem¬ 
piere  le  Tue  promeiTe  a  Genovefi,  e  niua 
riguardo  predando  alla  deputazione  che 
a  lui  fpedirono  in  Pavia,  nel  principio 
Quindi fe  dell’  anno  feguente  lafciò  ls  Italia  (i)  . 
Germania^  fu  efso  arrivato  in  Germania  man- 

Anno  Do-  dò  il  Vefcovo  di  Worms  come  fuo  luo- 
mini  luogotenente  in  Italia y  il  quale  ordinò  che 
fi  fodero  totalmente  abbattute  e  diiìrut- 
te  le  muraglia  di  Napoli  e  Capoa  ( k )• 
Poiché  T  Imperatore  fi  vide  univer- 
falmente  biafimato  per  la  fua  condotta 
verfo  Riccardo  Cuor  di  Lione  Re  $  In¬ 
ghilterra,  che  aveva  ingiuftamente  trat¬ 
tenuto  nel  fuo  ritorno  dalla  Terra  San¬ 
ta  y  e  poiché  fi  vide  eccitato  in  quello 
tempo  nella  Germania  uno  fpirito  gran¬ 
de  d’ imprenderfi  una  nuova  crociata  y 
egli  fimil  mente  affunfe  la  Croce  ,  fpe- 
rando  con  ciò  di  ricuperare  la  fua  ripu¬ 
tazione  •  Tutta  volta  però^  fecondo  T 
avvifo  di  Arnoldo  di  Luhecy  egli  aveva 
in  mira  ain  altro  difegno  ,  ed  intendea 

per 

f  i)  Sigon.  de  regn*  Ital*  Meibom*  rer*  Gemu 
Script,  t.  iii.  p.  139. 

(k)  Richard*  Chron* 
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per  mezzo  di  coloro  che  lì  erano  uniti 
alla  crociata  di  eftirpare  intieramente  li 
Normanni  dalla  Puglia  e  Sicilia  •  Di 
fatto  effendo  una  divifione  de’  collegati 
partita  alla  volta  di  Terra  Santa  per 
la  firada  dell’  Ungheria*  ed  uif  altra  ef- 
sendos  imbarcata  ad  Hamburg  e  Fnes- 
landiay  Errico  nel  principio  di  Novem¬ 
bre  marciò  in  Italia  alla  teda  di  un 
terzo  efercito  confidente  in  do, 000.  uo- 
min’  in  circa.  Come  fu  arrivato  a  Capoay 
chiamò  una  generale  affemblèa  de’ baro¬ 
ni  ,  e  condannò  Riccardo  conte  della  -Cet¬ 
ra  ,  il  quale  alcun  tempo  innanzi  era  dato 
fatto  prigioniero  da  Diepoldo.  Dopo  ef- 
sere  dato  Riccardo  legato  alla  coda  di 
un  cavallo  ,  e  drafcinato  per  le  firade 
di  Capoay  fu  appiccato  per  gli  piedi,  e 
dopo  di  edere  fiato  due  giorni  in  tor¬ 
menti  ,  fu  alla  fine  polio  a  morte  per 
mezzo  di  una  pefante  pietra  appefa  al . 
fuò  collo  dal  buffone  dell’Imperatore  (/). 

Quindi  Errico  creò  Diepoldo  conte  della 
Cerva y  mandò  Otone  fuo  fratello  ad  affé-  Errico/^ 
diare  Rocca  fece  a ,  dove  fi  erano  fortificati  samova- 
alcuni  baroni  Normanni ,  e  dopo  di  avere 
impofia  una  talfa  fopra  tutto  il  regno  y  Jmo  Do- 
nel  principio  di  Gennaro  trafportò  in  Si -  U97> 

ci - 

(1)  Idem  ibid,  Chrom  Foibe  Npya?, 
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ciìi a  il  fuo  efercito  . 

Esso  immediatamente  fpedi  un  am- 
bafciatore  a  Coftantinopoli ,  ordinando  all’ 
Imperatore  AleJJio  Angelo  di  redimire 
tutte  le  celliere  dalla  Grecia  da  Epi- 
dauro  fino  a  S  atonie  hi ,  eh’  erano  date 
conquidale  dal  Re  Guglielmo  ,  o  di  paga¬ 
re  per  quelli  territorj  un  tributo  di  Te¬ 
dici  talenti  di  oro  puro  (m).  Frattanto 
egli  efercitò  ogni  Torta  di  crudeltà  contro 
li  nobili  Siciliani  .  Egli  ordinò,  che  fi 
fodero  inchiodate  alcune  corone  Tu  le  te¬ 
tte  di  quei  nobili,  che  aveano  conferita 
la  corona  a  Tancredi ,  non  perdonando¬ 
la  neppure  a5  loro  figliuoli ,  li  quali  furo¬ 
no  polli  a  morte  con  varj  tormenti  e  tor¬ 
ture  ;  e  per  fofpetto  di  fellonia  egli  cadrò 
il  grande  ammiraglio  Margarita^ , ed  or¬ 
dinò  che  gli  fi  foflero  cavati  gli  occhi, 
febbene  per  F  addietro  ei  lo  avelie  creato, 
in  riguardo  de’  Tuoi  fervigj,  duca  di  Du- 
razzo  e  principe  di  Taranto .  Or  Cofìanza 
motta  e  vivamente  tocca  dalla  barbarie 
eTercitata  da  fuo  marito  contro  li  di  lei 
compatriotti  fu  indotta  di  entrare  in 
lana  aspirazione  contro  di  lui  ;  talché 
mentre  flava  egli  attediando  un  certo 
cartello,  ella  fi  portò  a  Palermo ,  s’iin- 

pa- 


f  m  )  Vide  Baroiu  &  Nicct*  Hifh 
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padroni  del  teforo  e  fi  dichiarò  aperta¬ 
mente  contro  di  lui  ria  qual  cola  aven¬ 
do  incoraggiati  li  poveri  Siciliani,  egli¬ 
no  forprefero  un  gran  numero  di  Germa¬ 
ni ,  e  li  pofero  a  morte.  Allora  T Impera¬ 
tore  immediatamente  fuggi  ad  un  forte  L'impera- 
cartello;  ma  efsendo  circondato  desici- 
Unni  fi  fottomife  a5  patti  di  una  capito-  d*  Colbm- 
lazione  preferirti  dall’Imperatrice,  e  ricu-  z*fc 


'uà  mo- 


però  la  fua  liberta  l'otto  condizione  che  jjfleitodi 
immediatamente  fpediffe  la  fua  armata  Sicilia, 
per  la  Terra  Santa.  Di  fatto  V  efercito 
già  s  imbarcò,  e  fece  vela  da  Sicilia 
nel  primo  di  Settembre  fotto  il  co¬ 
mando  di  Corrado  Vefcovo  di  Hildes - 
heim  cancelliere  dell’  Imperio  .  Errico , 
che  rimafe  indietro,  fi  ammalò  e  mori 
a’ 28.  dell’  ifteffo  mefe,  fecondo  penfano 
alcuni  autori,  di  veleno,  che  gli  fu  da-  ^orte 
to  dall’  Imperatrice  (n)  ;  #comechè  at~ e^ìcoT** 
tribuifeano  altri  la  fua  morte  all’  eccef- 
fivo  efi'ercizio  che  fece  nella  caccia  (0). 

Con ciosx ache’  F  Imperator  Errico 
foffe  morto  fcomunicato,  a  riguardo  del 
danaro  che  aveva  eftorto  dal  Re  d’  In¬ 
ghilterra  ,  Coflanza  mandò  1’  Arcivefco- 

vo 

(  n  )  Roger,  Hoveden.  Armai.  Angì.  Richard, 

Chron. 

(o)  Sigon.  ut  fupra. 
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vo  di  Me  [fina  a  Roma  per  chiedere  dal 
Papa  la  facoltà  di  feppellire  il  fuo  ca- 
davero  nel  luogo  fante  ;  e  nel  tempo 
medefìmo  domandò  da  Celejìino  la  {oli¬ 
ta  inveffiturà  per  lo  di  lei  infante  fi¬ 
gliuolo  Frederico  Rugiero .  Il  Papa  dopo 
averfi  ricevuti  mille  Màrchi  di  argento 
per  fe  medefìmo,  ad  altrettanti  per  gli 
Cardinali ,  concedè  V  inveftitura  a  Frede - 
rico ,  dopo  aver  Cojìanza  giurato  che 
quegli  era  di  lei  legittimo  figlio  pro¬ 
creato  colf  ultimo  fuo  marito  Errico  ; 
ma  ricusò  di  concedere  che  il  cadavere 
deli’  Imperatore  foffe  feppellito  nel  luogo 
fante ,  finattantochè  fi  foffero  accomoda¬ 
te  tutte  le  differenze  col  Re  d’  Inghil¬ 
terra .  Effendofi  adunque  finalmente  ag- 
giuftata  la  controverfia'  col  Re  Riccardo 
fu  fotte-irato  il  cadavere;  e  poche  (etti- 
mane  dopo  Celejìino  fu  (deceduto  nella 
fede  Pontificia  da  Innocenzo  III. 

Cofomia.  Frattanto  Cojìanza  ordinò  a  Mar- 
Germani  CQa^do  ed  a  tutti  li  Germani ,  che  abban- 
dì  taf  ti  are  donaffero  x  di  lei  domili).  Conciofiachè 
Marcoaldo  foffe  grandemente  abbonito  ed 
Jnm  Do-  odiato  per  conto  della  fua  crudeltà  e 
tEmi  1193.  rapace  temperamento  ;  effa  gii  concedè 
un  (alvo  condotto,  e  fichiefe  due  Car¬ 
dinali  eh’  erano  in  Puglia  ,  ed  il  conte 
di  Celano ,  a  volerlo  difender  e  proteg¬ 
gere 
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!  gere  dal  furore  de’  nazionali .  Avendo  in¬ 
tanto  Marcoaldo  lafciato  Cajlellano  e 
Bailìes  nella  contèa  di  Molife ,  ch’egli 
aveva  ottenuti  dall’  Imperatore  dopo  la 
mone  di  Mofca  in  Cervello,  fece  di  la 
paffaggio  alia  Marca  di  Ancona,  dove  fu 
immediatamente  fcomunicato  dal  Papa 
Innocenzo ,  il  quale  avvegnaché  fofle  un 
perfonaggio  di  grandi  abilita  fornito  e 
nel  vigore  del  viver  fuo ,  fi  determinò 
di  cominciare  il  fuo  Pontificato  colla 
ricuperazione  de’ territori  di  Matilda,  li 
quali  erano  Itati  ufurpati  dagli  ultimi 
jxz  Imperatori ,  e  dati  come  in  feudi  a’ 
loro  amici,  Filippo  fratello  dell’  ultimo 
Imperatore ,  il  quale  poffedeva  una  gran 
parte  di  Tofcana,  e  Corrado  eh’ era  fia¬ 
to  creato  duca  di  Spoleto ,  furono  fimil- 
mente  fcomunicati  ,  Quelli  due  imrne- 
|  datamente  rinunziarono  tutti  li  territo¬ 
ri  pretefi  dalla  Chiefa;  Corrado  per  un 
principio  di  religione  ,  ma  Filippo  lo 
!  fece  per  politica,  affinchè  fi  potelfe  pro¬ 
li  cacciare  il  favor  del  Papa  nella  fua  con¬ 
terà  e  difputa  per  la  corona  Imperiale 
contro  di  Otone  ui  Brunfvoic fa  *  Tutta 
volta  però  Marcoaldo  veggendo,  che  gli 
abitatori  di  Romaniola  ,  e  della  Marca 
di  Ancona  portavano  avveriion’  ed  odio 
al  governo  Romano ,  difprezzò  la  fulmi¬ 
na- 
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nata  ientenza ,  ed  avendo  aflembrato  un’ 
efercito  fi  deliberò  di  mantenere  il  pok 
sedimento  *  de’  fuoi  territorj  colla  viva 
forza . 

Gostanza  frà  quello  mentre  fece 
venire  da  Ancona  in  Sicilia  il  di  lei  fi¬ 
gli  volo  infante  F Federico  Rugiero  ,.  e 
con  fomma  premura  diede  forti  foliecita- 
zioni  al  Papa  di  concedergli  l’ inveftitura. 
Innocenzo ,  che5  era  totalmente  inchinato 
ad  ampliare  F  autorità  Papale  non  meno 
nelle  cofe  fpirituàli  che  temporali ,  af- 
solutamente  ricufò  di  concedere  a  lei 
la  lua  domanda  ,  ove  non  foffero  an¬ 
nullati  li  quattro  articoli  per  f  addietro 
convenuti  e  ftabiliti  col  Re  Guglielmo 
I.  intorno  al  diritto  dell’ elezioni,  lega¬ 
zioni,  appellazioni,  e  condì).  Or’  effen¬ 
di)  fiata  perfuala  Cofìanza  di  accordare 
le  di  lui  dimande,  finalmente  ottenne  già 
Coflan-za  p  inveftitura  ,  ma  effendofene  morta  a 

ottiene  dal  ..  '  r  .  , 

Papa  Fin-  capo  di  poche  letamane  a  27.  .  cu  No - 
vejìhura .  vemhre , con  moka  imprudenza,  in  vir- 
per  lo  di  ^  ujtima  di  lei  volontà,  lafciò  la 

lei  p gl  tuo-  g 

io  Frede-  cura  e  tutela  del  Ilio  figliuolo  e  regno 
rico  Ru-  a(J  Innocenzo  ;  il  qual  fatto  diede  una 
gier0‘  opportunità  a  Papi  di  avere  delle  pre- 
tenfioni  fopra  le  prerogative  del  regno, 
e  fu  il  fondamento  del  loro  pretefo  di¬ 
ritto  di  effere  amminiftratori  duratitela 

ini- 
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minoranza  delii  Re,  quantunque  non  fof- 
sero  deftinati  tutori  dal  principe  prece¬ 
dente  (p  ) . 

Innocenzo  lietamente  accettò  la  tu-  ùn¬ 
tela  di  F veder ico  ,  ed  immediatamente  ^d^Reg- 
cominciò  ad  eferci tarla  con  mandare  in  gente  del 
Sicilia  un  Cardinal  legato  ad  aflumere  il  dt 
governo  del  regno  ,  ed  a  far  dare  il 
giuramento  di  fedeltà  a  Prelati  e  baro¬ 
ni  in  nome  del  Papa  come  governato¬ 
re  e  tutore  .  Tutta  volta  però  il  can¬ 
celliere  di  Sicilia  unito  con  una  gran  fa¬ 
zione  ricusò  di  preftare  il  giuramento 
prefcritto  dal  legato,  il  quale  trovando 
òppofizione  alla  fua  autorità  non  guari 
dopo  fe  ne  ritornò  a  Roma  (^)  .  U11 
•gran  partito  in  Puglia  fimilmente  di- 
fapprovò  Tamminiftrazione  del  Papa,  ed 
invitò  Marcoaldo  ad  affuniere  il  gover¬ 
no  ,  il  qual’  e  (fendo  {iato  fconfitto  in 
Romaniola  dalle  truppe  Bolognesi  e  Pa¬ 
pali  ,  marciò  con  tutti  li  fuoi  Germani 
nella  contèa  di  Molife  ;  e  pretendendo 
che  f  Imperatore  avea  lafciato  lui  come 
tutore  del  fuo  figliuola,  e  governatore 
del  regno,  cominciò  ad  attaccare  quelli 
IJì.Mod.VoLz%*Tom.i'  R  che 

(p)  Spond.  Annal.  ad  an.  1198.  Giannone  ut 
fupra . 

(q)  Giannone  ibicL 
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Anno  Do -  che  aderivano  ad  Innocenzo  .  Il  perchè 
mtntu 99*  avenj0  ne[  principio  dell’ anno  feguente 
bruciate  varie  cartella  pertinenti  al  mo- 
nartero  di  Cafmo  ,  affine  d’indurre  F 
abbate  a  riconofcere  lui  come  governa¬ 
tore  ,  Innocenzo  mandò  due  Cardinali 
con  un  confiderevole  corpo  di  forze  in 
diiefa  del  monaftero,  Efièndofi  non  per 
Incontra  tant0  a  Marcoaldo  uniti  Diepoldo  ed  ab 

eia  ivi  arco. tri  Germani  ,  a  quali  1  Imperatore  Er - 
aldo,  rico  avea  dati  flati  e  baronie  nella  Pu¬ 
glia  e  Sicilia  5  egli  prefe  la  citta  di  S . 
Germano  che  fu  da  lui  fatta  faccheggia- 
re  e  dare  alle  fiamme  5  efercitando  fi- 
mi! niente  delle  gran  crudeltà  contro  i 
miferabili  abitatori  .  Egli  allora  affediò 
il  Monaftero  di  Cafino  ,  ov’  eranfi  riti* 
rati  li  due  Cardinali  >  e  molti  de’  prin¬ 
cipali  abitatori  di  Si  Germano  :  ma  con* 
ciofiachè  il  fuo  campo  foffi  di  molto 
incomodato  fopra  di  quel  monte  per  la 
indicibile  quantità  di  grandini  e  neve  , 
egli  convenne  di  torre  via  F  affici  io  , 
con,  riceverli  una  confiderabile  lemma 
di  danaro  dall’  abbate  \  talché  marcian¬ 
do  con  il  fuo  efèreito  contro  di  Avelli¬ 
no  obligò  quefta  citta  a  comperarfi  la 
fua  ficurezza,  mediante  lo  sborio  di  una 
ben  grolla  contribuzione  ,  Malgrado  di 
tutti  gli  sfoizi  del  Papà  ,  elio  continuò 
t  per  a 
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per  più  di  un’  anno  le  tue  odilità  ‘  con¬ 
tro  de’  nobili  della  fazione  oppolèa 
molti  de  quali  condilcelero  a  comperar¬ 
li  Ja  loro  pace  per  mezzo  di  vili  ed 
abbiette  fommiffioni.  Riccardo  conte  di 
Fondi  in  particolare  diede  la  tua  figlia 
in  marriinonio  a  Sigisfrido  fratello  di 
Diepoldo ,  la  cui  figliuola  fu  fimilmente 
maritata  con  Guglielmo  conte  di  Cafer- 
ta.  Frattanto  Innocenzo  fcomunicò  Mar- 
coaldo  ed  i  tuoi  aderenti,  mandò  dana- 
ro  a  conti  di  Puglia  perchè  ragunaflero 
loldati  contro  di  lui  ;  ordinò  a  tutti  li 
Prelati  del  regno  che  lo  malediceffero 
irniente  co’ Tuoi  feguaci  ogni  Domenica  e 
giorno  fedivo,  e  propofe  anche  di  far  pu- 
bhcare  una  crociata  contro  del  medefimo. 

Marc°ald°  ben  conofcendo,  che  il  Marocco 
grande  Ipinto  ed  attività  del  Papa  ùafp™Aa 
era  la  maffima  interruzione  all!  tuoi™'"”' 
ambiziofi  difegni  ,  proccurò  per  mezzo 
di  varie  ambafciate  e  grandi  promette 
di  fartelo  amico .  Per  mezzo  adunque 
di  Corrado  Arcivefcovo  di  Magonza,  il 
quale  circa  quefto  tempo  arrivò  ili  Pu- 
&ta  dalia  Terra  Santa  ,  ei  propofe  al 
Papa  che  qualora  egli  folaraente  non 
votene  a  lui  opporti  nella  tua  intefa 
conquida  della  Sicilia ,  effo  immediata- 
j  mente  gli  darebbe  20,000  once  di  oro, 

-R-  2  e  do 
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e  dopo  òhe  fi  farebbe  ftabilito  in  Paler¬ 
mo  gliene  pagherebbe  altre  20,000,  giu¬ 
rerebbe  a  luì  fedeltà  come  a  fuo  fovra- 
no,  raddoppiarebbe  l’annuo  tributo  £ ed 
accorderebbe  alla  Sede  Àpoftolica  mag¬ 
giori  prerogative  diA  quelle  che  avea 
tuttavia  godute  nella  Sicilia  (r);  fog- 
giugnendo  che  il  Papa  non  dovea  fare 
fcrupolo  alcuno  di  accettare  la  fua  pro- 
pofla,a  riguardo  ch’egli  era  tutore  dei 
giovane  Fredericoy  imperciocché  elfo  era 
pronto  a  provare  che  quel  ragazzo  era 
nn  fanciullo  fuppofitizio ,  e  non  miga 
il  figliuolo  dell’  ultimo  Imperatore  ed  Im¬ 
peratrice,  lnnòcen%o  niun  riguardo  pre¬ 
dando  a  quelle  di  lui  propelle ,  ed  affatto 
non  concedendo  che  la  nafeita  del  prin¬ 
cipe  dovellè  rivocarfi  in  dubbio,  poiché 
il  fuo  predeceffore  erafi  dichiarato  fod- 
disfatto  e  contento  del  giuramento  di 
Coftanxa*)  Marcoaldo  ebbe  ricorfo  ad  un’ 
altro  efpedientej  e  fingendo  di  avere  un 
gran  defiderio  di  efiere  rimefso  alla  co¬ 
munione  delia  Chiefa  ,  indulse  il  Pa¬ 
pa  a  mandare  tre  Cardinali  perchè  trat- 
tafsero  con  lui  a  Veroli  .  Quantunque 
nulla  fi  fofse  conchiufo  in  tale  confe- 

ren- 

%ì)  Vita  In'nocent»  ap.  Murator.  t.  ili.  p.  491, 
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renza,  pur  non  di  meno  Marcoaldo  aven¬ 
do  trattati  li  Cardinali  con  gran  rispet¬ 
to  ,  dopo  la  loro  partenza  immediata¬ 
mente  publicò  con  lettere  per  lo  regno, 
ed  in  Germania  ,  eh’  egli  fi,  era  già  ri- 
conciliato  col  Papa,  il  quale  avea  deliba¬ 
to  lui  governatore  del  regno  ,  ed  avea 
mandati  due  Cardinali  ad  efortare  li 
Pugliefi  che  gli  fi  fottometteffero. 

Tutta  volta  però  effendofi  preda- 
mente  (coverta  quella  impoltura  per  le 
lettere  d’  Innocenzo ,  il  quale  diede  una 
particolare  contezza  di  quanto  era  addi¬ 
venuto  a  Ver  oli ,  Marcoaldo  fi  determi¬ 
nò  di  non  confumare  più  inutilmente  il 
tempo  nella  Puglia ,  ma  bensì  di  fare 
un  tentativo  falla  capitale  .  Di  fatto 
avendo  lafciato  Diepoldo  con  i  fuoi  due 
fratelli  Otone  e  Sigisfrido  ,  Corrado  di 
Sorella ,  Otone  di  Paviano  ,  Frederico  di 
Malento ,  e  molti  altri  Germani  per  fo- 
ftenere  il  fuo  partito  in  Puglia ,  egli  s 
imbarcò  con  una  confiderabile  armata  a  Marcoaldo 
Salerno  per  la  Sicilia .  Li  tutori  e  p rQ~ 
cettori  del  giovane  principe  immediata-  lia .. 
mente  fcriffero  al  Papa  per  ajuto  ,  il 
quale  mandò  loro  200.  cavalli  lotto  il 
comando  di  Giacomo  fùo  cugino  e  ma- 
refciallo  ,  il  quale  fu  accompagnato  da 
un  Cardinal  legato ,  e  dagli  Arci vefcovi 
K  3  «ii 
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Amo  Do-  c]i  "Taranto  e  Napoli.  Quefte  truppe 
mmi  1200,  u  i  L  T  ,  •  v  c 

nella  loro  marcia  per  Ja  Calabria  clisie- 

cero  Frederico  di  Malento  *  ed  m  an- 
predo  avendo  paflato  il  Faro  sbarcaro¬ 
no  a  MeJJÌna *  mentre  che  Diepoldo  co 
Tuoi  Germani  fece  ima  feconda  incurfio- 
ne  ne’  territorj  di  Monte  Cafmo ,  e  die¬ 
de  il  guado  a  diverfe  piazze  ir\.  quelle 
vicinanze . 

Durando  quelli  avvenimenti,  Sibil¬ 
la  vedova  dell"  ultimo  Re  Tancredi  ar¬ 
rivò  in  Roma *  Dopo  la  morte  delFlm- 
perator  Errico  ella  fe  n  era  fcappata  dal 
fuo  imprigionamento  in  Francia ,  dove 
Albinia  dì  lei  figliuola  primogenita  fi  era 
maritata  con  Waltero  conte  di  Brenna 
nobile  Francefe  .  Poiché  il  giovane  Re 
Guglielmo  mo  riffe  ne  in  prigione,  il  conte 
di  Brenna  domandò  dal  Papa  il  princi- 
WolT  pat0  fa  Taranto  5  e  la  contèa  di  Lecce 
Brenna  Pcr  dritto  di  fua  moglie  Albinia  ,  fe- 
j pretende tl  condo  il  concordato  fattone  colf  Impe-* 

principato  rator5  ]£rrìco  .  Innocenzo  fi  vide  pran- 
di  I  aran-  .  .  ■  ■ .  *  \  r  ® 

t0.  demente  imbarazzato  per  si  latta  do¬ 
manda,  conciofiachè  fortemente  temeffe, 
che  fe  il  conte  aveffe  avuta  la  negati¬ 
va  ,  fi  farebbe  unito  co  Germani  ;  ed 
oltre  a  ciò  temea  nel  tempo  medefimo, 
che  ove  quegli  veniffe  ad  acquiflare  al¬ 
cun  potere  ed  autorità  in  . Puglia  ,  fi 


DI  NAPOLI.  2  63 

farebbe  certamente  vendicato  delie  in¬ 
giurie  che  fua  moglie  e  gli  amici  di  lei 
aveano  fofferte  da  Errico  contro  di  Fre- 
citrico  fuo  figliuolo.  Finalmente  confenti 
alla  fua  richiefb;  ed  avendo  da  lui  rifcof- 
fo  un  giuramento  in  un  pubblico  condito¬ 
re,  che  fono  niun  precetta  egli  doveffe  re¬ 
care  il  menomo  pregiudizio  a  Fredericoy 
nè  difturbare  il  regno,  fcrifsc  alti  gover¬ 
natori  o  coloro  che  faceano  da  ajo  del  Re 
in  Sicilia ,  informandoli  di  quanto  mai 
aveva  effo  operato.  Walt  ero  cancelliere 
!  del  regno  e  Vefcovo  di  Troia  fu  grande¬ 
mente  forprefo  per  foniigliante  procede¬ 
re  del  Papa;  e  conciofìachè  tanto  effo 
che  tutti  coloro  del  fuo  partito  foffero 
flati  li  più  gran  nemici  di  Tancredi ,  effo 
perciò  temea  del  rifentimento  del  conte 
di  Brenna ;  e  perciò  avendo  affembrato 
il  popolo  di  Mejjtna  ,  ei  condannò  la 
conceffione  fatta  in  un  veemente  difcorfo, 
cenfurando  il  Papa  con  gran  franchez¬ 
za  ,  come  colui  che  fi  ufurpava  un  pote¬ 
re  ,  al  quale  non  avea  niun  diritto.  Tutta 
volta  però  avendofi  il  conte  afficurato 
il  favore  del  Papa  fi  deliberò  di  tirare 
avanti  e  profeguire  il  fuo  difegno  ;  ed 
a  tale  oggetto  fe  ne  ritornò  in  -Fran¬ 
cia  per  mettere  in  piede  un  corpo  di 
truppe  , 

R  4 
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Frattanto  avendo  già  Marcoaldo  in- 
.  dotti  li  Saraceni^  eh’  erano  in  Sicilia ,  a 

fpofare  la  fua  caufa  ,  ridalle  alla  fua 
obbedienza  un  gran  numero  di  citta  e 
cartella  ,  e  finalmente  inverti  Palermo . 
L’  arniata  Papale  immediatamente  mar¬ 
ciò  in  ajuto  e  foccorfo  della  piazza,  ed 
eflendofi  ad  erta  uniti  coloro  ch’erano  del 
partito  dei  Re  fiotto  il  comando  del  can¬ 
celliere  e  di  molti  altri  Vefcovi,  fi  ac¬ 
campò  innanzi  alla  citta  .  Marcoaldo  al 
loro  arrivo  tolfb  via  1’  affiedio  ;  e  per 
guadagnare  tempo  finattantochè  fi  forte¬ 
to  potuti  a  lui  unire  alcuni  rinforzi  , 
proccurò  di  tenergli  a  bada  con  un  ne¬ 
goziato  di  pace  ,  che  il  cancelliere  e 
gli  Arcivescovi  di  MeJJìna  ,  Monreale , 
e  Ceffalu ,  avevano  eziandio  ftabiiito  di 
ftrignere  .*  ma  conciofiachè  la  maggior 
parte  dell’efiercito  fi  dichiaraffe  con  gran 
calore  contro  di  un  tale  accomodo,  fu- 
Marcoal-  rono  dilciolte  le  conferenze  ,  e  quattro 

nentedìs-  giorni  doP°  kpn)  una  battaglia,  in  cui 
fatto  nella  Marcoaldo  fu  intieramente  disfatto  colla 
Siciha .  perdita  del  fuo  campo  ,  e  di  tutto  il 
iuo  bagaglio.  Poiché  la  vittoria  fu  prin¬ 
cipalmente  dovuta  al  valore  ed  alla  con¬ 
dotta  del  marefciallo  Giacomo  ,  li  tuto¬ 
ri  del  giovane  Re  gli  conferirono  la 
contèa  di  Andria.  Tutta  volta  però  per 

un 
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un  vii  motivo  di  gelosìa  ,  non  molto 
dopo  cominciarono  a  negare  le  comuni 
cole  neceflarie  a  Tuoi  foldati  ;  di  forta 
l!  che  elfendo  molti  di  loro  caduti  infer¬ 
mi  e  morti,  il  marefciallo  fu  obbligata 
li  verfo  la  fine  di  Agofìo  a  ritornarfene 
|  in  Puglia  ($),  dove  Diepoldo,  durante 
la  fua  fpedizione  in  Sicilia ,  aveva  otte¬ 
nuta  una  vittoria  dal  conte  di  Celano 
j  prefio  Venafro  (*)• 

Circa  il  medefimo  tempo  accadde 
una  nuova  differenza  tra  il  Papa  ed  il 
cancelliere,  il  quale  dopo  la  morte  dell’ 
Arcivefcovo  di  Palermo  fi  fece  ei  medefi¬ 
mo  fcegliere  per  fuo  fuccelfore,  ed  ottenne 
la  conferma  dal  legato  lènza  faputa  del 
Papa  •  Innocenzo  riprefe  molto  fevera- 
mente  il  fuo  legato;  ma  nel  tempo  me¬ 
defimo  fi  offerì  di  concedere  al  cane s\-AmDo- 
liere  il  permeilo  di  ritenere  P  Arcivefco-  mm  I201' 
;  varo  fotto  il  titolo  di  procuratore  o 
miniftro.  Il  cancelliere  rigettò  con  dis¬ 
degno  un  tal  favore  ,  e  parlò  e  fcrifse 
contro  del  Papa  con  grande  mordacità 
e  malizia,  particolarmente  in  riguardo 
alla  conceflione  da  lui  fatta  in  favore 
del  conte  di  Brenna.  Frattanto  era  ginn- 

tp 
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to  a  Roma  il  conte  di  Brenna  con  un  p:c- 
colo  corpo  àiFrancefi  ,  per  io  qual  motivo 
la  fua  intefa  fpedizione  divenne  il  {oggetto 
delle  publiche  rifa.  Il  Papa  non  per  tanto 
feri  vendo  a’ conti,  a  baroni  , e  cartellaci  di 
Puglia  in  favore  di  lui,  e  dandogli  500. 
once  di  oro  per  far  leva  di  truppe  maggio¬ 
ri,  egli  audacemente  entrò  in  Terra  di 
Lavoro ,  e  fu  ricevuto  dagli  abitanti  di 
Teano ,  dove  a  lui  fi  unì  f  abbate  di  Ca - 
P conte dt  j\n0  con  un  buon  numero  di  gente,  e 
conquista  Ficcar  do  Arcivescovo  di  Capoa .  Quindi 
una  gran  marciò  effo  a  Capoa ,  ed  avendo  ridotta 
IvTia^  *n  cittadella  alli  dieci  di  Giu- 

a  *  gnoo  attaccò  Diepoldoj  e  totalmente  lo 
difeonfifle  .  Ciò  fatto  entrò  egli  in  un 
alleanza  col  cónte  di  Celano  ;  ed  aven¬ 
dolo  affittito  in  fottomettere  la  contèa 
di  Molife  ,  marciò  fenza  niuna  oppofi- 
zione  in  Puglia  ,  dove  Melfi  ,  Ver  oli , 
Monte  Pelofo  ,  e  diverfe  altre  citta  fi 
pofero  fotto  la  fua  protezione  .  Egli  fi¬ 
rmili!  ente  nel  principio  dell5  anno  feguen- 
te  conquiftò  il  cartello  di  Lecce  ;  come 
Anno  Po-  anche  Muterà  ,  Otranto  ,  Brindi  fi ,  e 
tubi  1202,  molte  altre  città  nel  principato  di  Ta¬ 
ranto  . 

Li  forprendenti  progreffi  del  conte  di 
Brenna  grandemente  pofero  in  agitazio¬ 
ne  e  timore  il  cancelliere ,  il  quale  mai- 

gra- 
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grado  de’  mandati  del  Papa  avev5  afflui¬ 
ta  un’  autorità  la  più  difpotica  ed  as¬ 
soluta  .  Egli  difponeva  in  una  maniera 
la  più  arbitraria  che  mai  di  tutte  le 
rendite  del  regno,  raglino  e  fecefi  una 
potente  fazione  per  foftenere  tutte  le 
jfue  procedure,  col  conferire  alle  fue  crea- 
iture  ed  a’ Suoi  dipendenti  contèe,  baronie, 
il  governo  di  citta  e  cartelli  , .  ed  altri 
offizj ,  e  dignità  ;  e  mandandoli  a  chia- 
-  mare  il  fuo  fratello  Gentile  conte  di 
Manopello ,  lo  deftinò  membro  del  con¬ 
fi  ;dio  dei  Re,  e  dicefi  ancora  che  avef- 
se  difegnato  d’innalzarlo  eziandio  al  tro- 
no .  Quindi  come  un  mezzo  atto  a  re¬ 
primere  li  progredì  del  conte  di  Bren¬ 
na  ,  egli  unitamente  con  Gentile  fuo 
fratello  conchiufe  una  pace  ed  alleanza 
con  Marcoaldo  ,  il  quale  trovavafi  tuttavia 
Scomunicato  ;  e  conciofiachè  il  figliuolo 
di  Gentile  fi  averte  prefa  in  moglie  la 
nipote  di  Marcoaldo  ,  ei  fu  convenuto 
tra  loro  che  tutta  1’  amminiftrazione  fi 
doveffe  dividere  tra  Marcoaldo  ed  il  can¬ 
celliere,  l’uno  dovendo  governare  in  5'/- 
ciHay  e  l’altro  in  Puglia.  Tutta  volta 
però  quella  convenzione  non  ebbe  giam¬ 
mai  luogo  ;  poiché  fofpettando  amendue 
ìe  parti  l’ una  del  tradimento  dell’  altra, 
rinnovarono  le  loro  antiche  neraicizie, 
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e  pubblicamente  una  parte  rimproverava 
r  altra  della  loro  propìa  infame  condotta. 
Frattanto  il  cancelliere,  che  avea  diffipate 
le  rendite  di  Sicilia ,  affidò  la  cura  del  Re 
e  del  palazzo  a  fuo  fratello;  ed  eflendo  pas¬ 
sato  in  Puglia  y  quivi  ragunò  groffiffime 
fomme  per  via  di  eftorfioni  ed  efazioni, 
rubando  le  Ghiefe  di  tutte  le  loro  ric¬ 
chezze  e  vafellami  ,  non  perdonandola 
neppure  a’facri  reliquiari  ed  immagini. 
Indi  poiché  continuava  elfo  le  fue  mal¬ 
dicenze  contro  del  Papa ,  e  proccurava  di 
formare  una  lega  e  partito  contro  del 
Il  Canee!-  conte  di  Brenna  ,  Innocenzo  finalmente 
Iterevtem  provocato  da  tali  fuoi  andamenti  ful- 
to  dal  Papa  mino  una  ientenza  di  lcomumca  contro 
Innocen-  di  lui ,  e  lo  depofe  da  ambedue  le  iue 
zo'  Chiele  ,  che  furono  da  lui  conferite  ad 

altri  Prelati. 

In  confeguenza  di  quello  anatema, 
il  cancelliere  immediatamente  perdè  ogni 
credito  prelfo  il  popolo  ,  il  quale  trat- 
tollo  con  difprezzo  ed  infulto  ;  in  guifa 
che  egli  voleva  unirli  con  Diepoldo ,  il 
quale  comandava  tuttavia  un’  armata 
per.  opporfi  al  conte  di  Brenna  .  Non 
guari  dopo  avendo  Innocenzo  ferina  una 
lunga  lettera  al  giovane  Re,  giullifican- 
do  le  fue  operazioni  in  riguardo  al  con¬ 
te  di  Brenna  ì  mandò  un  Cardinal  lega¬ 
to 
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to  in  Puglia  ,  incaricando  aili  conti  e 
baroni  di  unirfi  a  lui  ed  al  conte  contro 
di  Diepoldo .  Avendo  il  cancelliere  udito 
!  barrivo  del  legato  fi  portò  dal  medefimo, 
e  chiefe  di  elbere  reintegrato  nella  co- 
I  muntone  della  Ghielà  ;  ma  conciofiachè 
il  legato  infiflefle  eh'  egli  dovea  conten¬ 
tarli  di  non  opporli  al  conte ,  effo  prorup- 

Ipe  in  efprefiìoni  blasfeme ,  e  fecene  ritor¬ 
no  a  Diepoldo  ,  il  quale  immantinente  Walterq 
dopo  marciò  contro  del  conte,  e  lo  for-  Pernia* 
prefe  nelle  vicinanze  di  Canna  luogo  sì  disfa  Di?- 
iamofo  nell’Illoria.  Quantunque  il  conte  Poido* 
folfe  di  gran  lunga  inferiore  a  lui  per  con¬ 
to  di  forze,  pur  non  di  meno  lo  attaccò  con 
tanto  furore,  che  ne  riportò  una  compiu¬ 
tili  ma  vittoria  ,  e  fece  prigioniero  un 
gran  numero  di  gran  perfonaggi ,  tra  cui 
vi  furono  li  due  fratelli  di  Diepoldo ,  il 
cugino  del  cancelliere,  e  f  Arcivefcovo  di 
Salerno . 

Gentile  fra  quello  mentre  ,  eh*  era 
flato  lafciato  governatore  in  Sicilia ,  di 
bei  nuovo  rinnovò  ia  fua  amicizia  con 
Mar  co  aldo  ,  e  fu  da  lui  perfualò  di  ri- 
legnare  tutta  Famminilìrazione  in  po¬ 
tere  di  lui,  e  ritirarfi  a  MeJJìna .  Mar- 
coaldo  immediatamente  fece  che  la  fua 
autorità  foibe  riconofciuta  quali  per  tut¬ 
ta  F  ifola ,  e  proccurò  per  mezzo  di  am¬ 
pie- 
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pie  offerte  al  Papa  ed  al  conte  di  Bren¬ 
na  di  pervadere  il  conte  a  rinunziare 
il  fuo  diritto  .  Or  egli  fu  generalmente 
fuppoflo,  eh’ effo  allora  averebbe  meifo 
a  morte  il  giovane  Re,  ed  ufurpato  il 
regno  ,  fe  non  folle  flato  impedito  da 
ciò  fare  per  Y  apprenfion’  e  timore  che 
avea  del  conte,  il  quale  riguardava  lui 
corn  erede  apparente  della  corona .  Nul- 

Marcoat*  Per°  di  bianco,  tutti  li  fuoi  proget¬ 
to  .  ti  furono  interrotti  dalla  morte  ,  la  qua- 
AnnoDo-  le  gli  avvenne  verfo  la  fine  delL’  an- 
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Il  Cancel¬ 
liere  ricupe¬ 
ra  la  fua 
autorità . 


Dopo  la  morte  di  Marco  al  do  ,  Gu¬ 
glielmo  Capparo  o  Capparore  di  nazione 
Germano ,  immediatamente  afficurò  il  pa¬ 
lazzo  del  Re,  ed  affunfe  il  titolo  di  gover¬ 
natore  di  Sicilia ,  e  di  tutore  od  ajo  del 
Re.  La  maffima  parte  non  per  tanto 
de  feguaci  di  Marcoaldo  ricusò  di  obbe¬ 
dire  a  lui,  e  formò  un  partito  in  oppo- 
fizione  del  medefimo.  Conciofiachè  il 
cancelliere  ftimaffe  dì  effere  quefta  una 
opportuna  occafione  di  ricuperare  là  fua 
primieri  autorità,  fece  una  nuova  offerta 
d’implicita  fommeffione  alla  Santa  Sede, 
ed  avendone  ottenuta  da  Innocenza  l  affo- 
luzione,  fece  palleggio  in  Sicilia ,  fi  di¬ 
chiarò  contro  dì  C apparo  y  riàiìunk  foiiizio 
di  gran  cancelliere,  e  fenile  al  Papa  ia¬ 


cea 
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ce n dogli  premura,  di  mandare  un  legato 
nell’  itola  per  tenere  a  rreno  e  foggezio- 
ne  le  differenti  fazioni  .  Innocenzo  im¬ 
mediatamente  mandò  colà  il  Cardinal 
Gerardo  fuo  nipote ,  il  quale  nel  fuo  ar¬ 
rivo  ricevè  la  fommeffione  di  Capparo  , 
e  gli  accordò  l’affoluzione.  Tutta-  volta 
però  non  potè  Gerardo  riconciliare  Cap¬ 
paro  col  cancelliere;  che  anzi  ritenendo 
Capparo  tutta  via  il  fuo  potere  ed  auto¬ 
rità,  e  trafeurando  di  adempiere  le  fue 
promefse ,  Gerardo  lafcio  P alerino  e  fi 
ritirò  a  MeJJina. 

Innocenzo  fra  tanto  fpedi  il  mare- 
fciallo  fuo  cugino  in  affluenza  del  con¬ 
te  di  Brenna ,  detonandoli  amendue  gran 
giuftinzieri  di  Puglia ,  e  Terra  di  La¬ 
voro.  Verfo  la  fine  della  campagna  ef- 
sendofi  fparfa  una  voce  che  il  Papa  fof- 
se  morto  ad  Anagni  ,  dove  fi  erano 
iportati  a  vifitarlo  il  conte  ed  il  mare- 
fcialìo  ,  diverfe  città  e  particolarmente 
Macera,  Brindi  fi ,  ed  Otranto  fi  ribella- 
rono  dal  conte  ;  alcune  delle  quali  tru¬ 
cidarono  le  fue  guernigioni,  ed  altre  le 
discacciarono.  Tutta  volta  pero  etìendo- 
fì  non  guari  dopo  Innocenzo  riavuto  da 
una  gra vidima  infermità  ,  onde  fi  era 
cagionato  il  rornore  della  fua  morte, fe¬ 
cero  effi  ritorno  in  Puglia  ,  e  riduffero 

*\lLrì 


Waltero 
conte  dì 
Brenna  è 
attaccato 
per  vìa  dì 
f or  prefa ,  e 
muore  per 
le  fitte  feri¬ 
te  . 

Anno  Di¬ 
mmi  1205. 


272  r  ISTORIA 

alla  lof  obbedienza  divede  cartella;  ma 
non  furono  atti  e  valevoli  a  ricuperare 
le  fopra  menzionate  citta.  Il  marefcial- 
lo  conqmftò  Adria  ,  e  prefe  il  titolo  di 
conte  di  quella  citta  ;  ed  eflendofi  tan¬ 
to  a  lui  che  al  conte  di  Brenna  uniti 
Giacomo  conte  di  Tricarico  ,  e  Rugiero 
conte  di  Ghie tì  ,  talmente  malmenaro¬ 
no  li  Germani  ,  che  furono  erti  obbligati 
ad  abbandonare  il  campo,  e  rinchiuder¬ 
li  dentro  li  loro  forti.  Pur  non  di  meno 
conciofiachè  il  conte  dì  Brenna  forte  di¬ 
venuto  troppo  ficuro,  e  molto  fidaffe  nelle 
fue  forze  per.  gli  gran  fucceffì  delle  fue  ar¬ 
me,  fu  forprefo  nella  feguente  fiate  (  u  ) 
da  Diepoldo  j  eh’  egli  flava  aflediando  in 
Sarno .  Eflendo  flati  li  Germani  informa¬ 
ti  della  gran  ficurezza,  in  cui  viveano 
gli  afiedìatori,  fecero  contro  di  loro  una 
fbrtita  al  far  del  giorno  ,  ed  avendo  sfor¬ 
zato  il  campo  loro  attaccarono  il  con¬ 
te,  il  quale  dopo  eflerfi  difefó  per  lungo 
tempo,  ed  aver  ricevute  moltilfime  ferite, 
fu  finalmente  fatto  prigioniero  e  condotto 
nella  citta,  ove  fe  ne  mori  pochi  giorni  do¬ 
po,  lafciando  Albinia  fua  moglie  incinta 
di  un  figliuolo  (  w  ) ,  che  non  guari  do¬ 
po 

(u)  Feregrin.  ad  Anon.  Caffi  ri.  an.  1205. 

(w)  Vita  Innócent.  a p,  Mnrator.  t.  ili.  Richar- 
4i  Chron. 
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po  diede  alla  luce  un  mafehio  nomato 
Walter  a  ,  e  quindi  fi  prefe  in  marito  il 
conte  di  Tri  cari  co  * 

La  sfortunata  morte  del  conte  dì  Oiepoldo^ 
Brenna  animò  in  guifa -tale  la  fazione 
oppofta ,  che  Innocenzo  fu  obligato  a  con- 
chiudere  una  pace  con  Diepoldo ..  Dopo 
aver  quelli  folennemente  giurato  di  fot¬ 
te  por  fi  a’  mandati  della  Santa  Sede  in 
ogni  cofa  per  cui  era  flato  {comunicar 
to;  di  riconofcere  il  Papa  come  reg¬ 
gente  del  Re,  e  del  regno ,  e  di  non  fa¬ 
vorire  le  pretenfioni  di  Filiopo  duca  di 

ÌSvabia  in  pregiudizio  di  Frederick,  egli 
affolvette  lui  e  tutti  li  fuoi  fegyiaci 
dalla  fentenza  di  fcomunica  ,  e  f  ajnno 
feguente  lo  ricevette  in  Roma  mólto  gra- 
ziofamenté  (x)  .  Diepoldo  dopo  varie  com 
ferenze  avute  col  Papa,  il  quale  fecelo 
continuare  nel  comando,  fe  ne  ritornò  a 
Salerno  y  donde  nel  mefe  di  Novembre  fece 
vela  per  Palermo  .  Non  molto  dopo  ' 

fuo  arrivo  cola  egl’  induffe  C apparo  a 
confegnare  il  Re  in  mano  del  cancellie- 
ro  e  del  legato*  ed  a  promettere  Umil¬ 
mente  di  cedere  il  palazzo  ..  Indi  aven¬ 
do  condotto  il  giovane  Re  a  Palermo  , 
elfo  invitò  il  cancelliere  ed  il  legato  ad 
lfl.Mod.Vol.28'Tom*i.  S  un 

(  x  )  Idem  ibid. 
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un  intertenimento;  ma  effendo  nato  un 
romore  eh'  effo  intendea  di  arredarli  , 
eglino  forprefero  lui  ed  il  Tuo  figliuolo, 
e  gf  imprigionarono  amendue.  Non  paf- 
sò  lungo  tempo,  che  Diepoldo  fcappò 
dalla  prigione ,  e  fece  ritorno  a  Salerno , 
donde  portandofi  a  Terra  di  Lavoro , 
affembrò  un  efercito ,  e  nel  mefe  di 
Maggio  riportò  una  vittoria  da'  Napole¬ 
tani  ,  e  fece  prigioniere  il  loro  generale 
Goffredo  di  Montefufcolo  (j/)  .  Secondo 
fi  avvifa  un  certo  autfore  (%),  Goffredo 
ed  i  Napoletani  circa  due  meli  prima 
aveano  prefa  ed  intieramente  diflrutta 
la  citta  e  1  cafcello  di  Cumay  che  per  al¬ 
cuni  anni  era  divenuta  un  ricettacolo 
di  pirati  e  difertori  Germani  ,  li  quali 
infeftavano  tanto  per  mare  che  per  ter¬ 
ra  ,  e  fenza  diftinzione  alcuna  davano  il 
fiacco  e  depredavano  qualunque  partito 
fi  folle  .  Diepoldo  avea  per  avventura 
fegretarnente  favoriti  gii  abitatori  di  Cu- 
ma  ,  o  pure  avea  ricevuto  qualche  in¬ 
fililo  d<f  Napoletani  '  imperciocché  gli  au¬ 
tori  che  fanno  menzione  della  fua  vit¬ 
toria  ninna  ragione  ne  recano  di  fomi- 
glianti  edilità  :  comunque  ciò  vada  da  i 

fque- 

'O  ■ 

fy  )  'Cfcron.  Caftìn.  att,  1207.  Richard.  Chrcn.  j 
t/z  )  Vide  Ciiarmcre  Hiih'  di  Nap,  i.  xv.  t» 
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quello  tempo  in  poi  la  Chiefa  di  Cu¬ 
rva  con  tutte  le  fue  rendite  e  preroga¬ 
tive  fu  anneffa  e  congiunta  colla  Sede 
di  Napoli  (tf)  . 

Cuma  però  non  fu  V  unico  e  fole 
nido  di  ladroni  ;  poiché  Corrado  di  Mar- 
lei,  ch’era  in  pofieffo  di  Sor*,  Sorella  , 

Rocca  &  Arce,  e  diverlè  altre  piazze  vi¬ 
cino  ii  G Grigliano ,  dava  il  guaito  con 
gran  barbarie  a  tutta  la  contrada  alt’ 
intorno  ,  e  facea  delle  frequenf  in  cur¬ 
iioni  nella  campagna  di  Roma .  Il  Pa¬ 
pa  dopo  averlo  in  vano  ammonito  per 
lungo  tempo  finalmente  ordinò  al  Car¬ 
dinal  legato  della  Campania  che  lo  attac¬ 
cale  ;  talmente  che  coftui  effendo  afli- 
ftito  da  Riccardo  fratello  del  Papa,  e  da  Amo  T>o - 
Rojfredo  abbate  di  Monte  Cd  fino,  chem*w*I2°^ 
gii  abitanti  di  Sora  aveano  fegretamen- 
te  ammelfo  dentro  la  loro  citta,  nel 
principio  di  Gennaro  ,  prefè  Sora ,  Bla- 
nello ,  eh’  è  un  forte  il  quale  domina  la 
citta,  e  Sorella  dove  fi  era  Corrado  ri¬ 
tirato  .  Quindi  fu  convenuto  un  aggiu- 
ftamento  ,  in  virtù  di  cui  Corrado  con 
riceverfi  1000.  once  d’  oro  e  venti  ca¬ 
valli  promife  di  cedere  -Rocc#  d’  Arce 
con  tutt’  i  luoghi  da  lui  pofléduti  ne5 

S  2  con-' 

1 1  f  .  •  ■  • 

C  a  )  Chioccarel.  de  Archiep,  Neap. 

Il  x 


i 
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Riccardo  confini  del  regno.  Quello  fervizio  fu  si 
Papaì  gradito  al  Ke,  che  immediatamente  con- 
creato  con-  cede  la  inyeftitura  di  tutti  quei  luoghi 
te  di  Sora  t  ^  Riccardo  fratello  del  Papa,  ed  alli 
Tuoi  eredi  col  titolo  di  conte  di  So* 
ra  (£)« 

Fra  quello  mentre  accaddero  in  Si¬ 
cilia  de’gran  diflurbi .  Il  cancelliere  con* 
tinuav’  ad  effere  in  aperta  nemìfta  con 
Capparo  ,  il  quale  tuttavia  rimaneva  in 
poffeffo  del  palazzo  5  ed  avea  di  bel  nm> 
vo  in  dio  potere  la  perfona  del  Re .  Li 
Saraceni  nelle  montagne  incoraggiati  da 
quefte  dìffenfioni  apertamente  rinuncia¬ 
rono  alia  loro  fedeltk  giurata  al  Re , 
e  cominciarono  le  oftilita  contro  d tCri- 
fìiani ,  Per  mettere  freno  a  quefti  difor^ 
dini  y  Innocenzo  y  poche  fettimane  dopo  f 
accomodo  fitto  con  Corrado  di  Marleiy 
fi  portò  a  Palermo  accompagnato  da  un 
gran  numero  di  Cardinali  e  Prelati  ( c ), 
Dopo  di  alcune  conferenze  avute  col  Re, 
a  cui  propofe  un’alleanza  di  parentela  con 
Coftanza  forelìa  del  Re  di  Aragona  y  la- 
fciò  la  Sicilia  y  tòt  alli  2. 3.  à.1  Giugno  arrivò 
in  S.  Germano  ,  dov’  egli  affembrò  li  con¬ 
ti 

(b)  Vita-  Innocent.  ut  fupra.  Chron.  CafTin. 
Richard.  Chron . 

[  c  )  Giannone  ut  fupra. 
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ti  e  baroni  di  Puglia  colli  deputati  del-., 
le  citta  j'  e  gl’  indufle  ad  entrare  in  una- 
lega  per  là  difefà  del  Re,  a  fornirlo  di 
2  ooì  cavalli  à  proprio  loro  càrico  *  ed  à 
rimettere  tutte  le  loro  private  contro- 
verfie  alla  determinazione  de  due  gran 
giuftinzieri.*  vale  a  dire  il  conte  di  Ce¬ 
lano  ed  il  conte  di  Fondi  ( d 

Egli  fembrà  che  dopo  di  ciò  Inno¬ 
cenzo  non  fiafi  piu  fràmmifchiato  in  una 
manieri  autorevole  nell’  animiniftrazióne 
del  regno  *  Quantùnque  Frederico  non  ainmù- 


\ione,  è 


fofle  in  età  di-  più  che  tredici  anni ,  pu-  Jhazìc 
re  fu  dichiarato  maggiore,  cóme  un  mez-  iri 

zo  il  più  probabile  onde  porfi  fine  à  quel-  fidila  del 
le  fazioni,  per  cui  era  ftata  involta  la ^^Ara- 
tìazione  in  tante  calamita  per  lo  còrfo  gonai 
di  dieci  anni  (è).  Nulla  però  di  man¬ 
co  il  Papa  tuttavia  continuava  li  fuoi 
negoziati  per  lo  matrimonio  del  Re 
con  Cojìanza,  il  quale  finalmente  fu  con- 
chiufo  e  celebrato  nella  vegnente  pri¬ 
mavera  in  Palermo  con  gran  pompa  e 
magnificenza  (f)i  Era  quello  mentre  li 
due  giuftinzieri  in  Puglia  per  le  loro 
fcambievoli  animofita  manteneano  tut- 
S 


3 


ta- 


[  d  )  Vit.  Innocent.  Richard.  &  Calila.  ChrorU 
(  e  )  Vit.  Innocent. 

(f)  Chron.  Richard.  &  Cafiim 
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Anm  Do -  tavla  in  vigore  li  difturbi  in  quella  pro- 
1209,  vincia.  Pochi  mefi  dopo  la  convenzione 
tenuta  in  S .  Germano  ,  il  conte  di  Fon¬ 
di  coll’  affluenza  di  Diepoldo  aveva  ef- 
pulfo  il  conte  di  Celano  da  Capoa ,  ef- 
sendo  fin  anche  affiilito  in  ciò  da’  Capoani 
xnedefimi  ,  i  quali  portavano  una  grande 
avverfione  al  fuo  governo,  per  cagione 
dell’  odio  che  nutrivano  contro  del  fuo  fi¬ 
gliuolo  eh’  era  loro  Arcivefcovo  .  Con  tut¬ 
to  ciò  il  conte  di  Celano  pochi  mefi  dopo 
per  mezzo  dell’ Arcivefcovo  fuo  figlio  ricu¬ 
però  la  citta  di  Capoa ,  obbligò  il  conte 
di  Fondi  a  ritirarfi  ,  ed  entrò  in  una 
buona  corrifpondenza  con  Diepoldo ,  eh’ 
era  in  quel  tempo  governatore  di  Sa¬ 
lerno  . 

OtonelV.  Durante  il  corfo  di  quelli  difturbi, 

YmpZZre, Otone  IV>  .i1  quale  .  Per  la  morte  del 
fuo  competitore  Filippo  di  Svabia ,  era 
{acceduto  neirimperio  di  Germania  ^  en¬ 
trò  in  Italia  con  una  ben  poderos  ar¬ 
mata,  e  ricevè  la  corona  imperiale  dal 
Papa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  affi  due 
di  Ottobre .  Poiché  Innocenxo  era  flato  fuo 
fermo  e  collante  amico  durante  il  cor* 
fo  de’  fuoi  diece  anni ,  ne’quali  usò  ogni 
fuo  sforzo  per  ottenere  Y  Imperio,  Oto¬ 
ne  a  lui  fece  ampliflime  promefle  a 
prò  della  Sede  Romana  •  fe  non  che  do¬ 
po 


I 
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po  la  fua  incoronazione ,  o  fia  per  motivo 
!  di  ambizione  ,  o  fia  perchè  avelie  cono- 
fciuto  che  le  fue  obligazioni  ond’  era  te- 
|  nuto  all5  Imperio  e  le  promeffe  fatte  alla 
Santa  Sede  erano  inconfiftenti  ,  eflo  di¬ 
chiarò  la  fua  intenzione  di  mantenere  gl’ 
Imperiali  diritti  in  Italia  ;  talmente  che 
marciato  da  Roma  immediatamente  s’ 
impolfefsò  di  varie  città  nella  Tof caria 
pertinenti  agli  fiati  di  Matilda  (g)  * 
Egli  fimilmente  efpofe  diritto  alla  Pu¬ 
glia  ,  in  confeguenza  probabilmente  della 
conquida  fattane  dall’  Imperatore  Lota¬ 
rio ;  imperocché  le  pretenfioni  degl’  Im¬ 
peratori  Germani  a  quella  provincia  non 
potevano  edere  fondate  fu  la  conquida 
di  Carlo  Magno  ,  il  quale  fecondo  ab- 
biam  noi  veduto  non  fu  giammai  ca¬ 
pace  di  conquidere  il  ducato  di  Bene* 
r vento .  Otone  fu  invitato  ad  invadere  la 
Puglia  dal  conte  di  Celano  e  Diepoldo , 
i  quali  nella  fine  dell5  anno  feguente  lo 
conduffero  a  Capoa  ,  quando  fecondo  T 
avvifo  di  Riccardo  di  S.  Germano ,  edo 
creò  Diepoldo  duca  di  Spoleto  .  Quindi 
tutta  la  contrada  da  Sora  fino  a  Capoa 
immediatamente  fi  fottomife  a  lui ,  fuor- 
S  4  chè 

(  g  )  Apolog.  prò  Othone  ap.  Meibom.  iii»  p* 
120, 
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Otone  IV.  chè  la  citta  di  Aquino  :  ed  inoltre  qua- 

^mnelU  &  tarte  c^£ta  della  fimihnen- 

Pugliat  te  a  lui  fi  arretro  lenza  duna  oppo- 

fizione .  Li  Napoletani  tratti  dall’  odio 
che  portavano  agli  Averfani  aprirono 
a  lui  le  porte  loro  ,  e  gli  fecero  pre¬ 
mura  che  aflediafle  la  citta  di  Averfa , 
la  quale  non  per  tanto  contro  alia  lo¬ 
ro  efpettazione  fi  àrrefe  a  capitolazione, 
e  Convenne  di  pagargli  una  grolfa  font¬ 
ina  di  danaro. 

Il  Papa,  ch’era  grandemente  provò- 
cató  per  fomiglianti  procedure  di  Ora¬ 
ne ,  proccurò  per  mezzo  di  varie  ani ba¬ 
rriate  di  pervaderlo  a  defiftere  dalle  fue 
dllil ha';  ma  veggendo  poi,  che  le  fue 
rimoftranze  non  aveano  niuno  effetto, 
'Egli  è  fio- ^ Ha  fine  di  quello  anno  pronunziò  una 
HaìPapa  &ntenza  di  {comunica  contro  di  lui  e 
Amo  Do-  di  tutti  lì  fuoi  aderenti ,  alfolvè  tutti  li 
mmì  1210.  jTuoi  fonditi  dalla  loro  fedeltà  giurata  al 
medefimo ,  e  Icriffe  alli  principi  di  Germa¬ 
nia ,  dottandoli  a  Veglierò.  un’altro  Impe¬ 
ratore  .  Otone ,  il  quale  andava  perfua- 
fo  eh’  egli  (lava  (blamente  folìenendo 
e  difendendo  li  giufti  diritti  all’  Im¬ 
periò  ,  niun  riguardo  preftò  a  quella 
lentézza  .  Molti  non  per  tanto  de’ 
principi  di  Germania  a  perfuafiva  dele¬ 
gati  e  Prelati  del  Papa  rimmziarono  la 
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■  laro  fedeltà  alflmperatore;  ed  aili  quii** 

|  dici  di  Dccembre  il  Re  di  Boemia  ,  li 

■  duchi  di  Aujlria ,  Baviera ,  il  langravio 
di  Turingia  ,  e  gli  Arcivefcovi  di 

e  Triers  fcelfero  il  giovane  Fre-  Freje^co 
1  derivo  Re  di  Sicilia  ,  il  qual’  era  flato  Sfolto 
!  dichiarato  erede  all’ Imperio,  allorché  era  Imperatore . 
infante,  anche  prima  della  morte  di  fuo 
j  padre  Errico  VI.  Frederico  ben  volen¬ 
tieri  accettò  la  dignità  imperiale  contro 
alle  perfuafive  di  Coftanza,  e  de5  baroni 
ì  Siciliani  ;  di  Torta  che  laiciando  la  fua 
!  regina  ed  il  figliuolo  di  lei  infante  Er¬ 
rico  a  Palermo  ,  s  imbarcò  per  Gaeta, 
donde  poi  fece  vela  a  Roma.  Dopo  al¬ 
cune  conferenze  avute  col  Papa ,  egli 
«  di  bel  nuovo  s’ imbarcò^  e  giunfe  a  Ge - 
nova  nel  primo  di  Maggio ;  dond’  eflo  fu 
fcortato  per  la  Lombardia  dagli  abitanti 
di  Padova  ,  Cremona ,  e  Mantova  ,  i 
quali  lo  protefsero  e  difefero  contro  de’ 

Milane  fi  ed  altri  partegiani  dell’  Impe¬ 
ratore  Otone .  La  ribellione  in  Germania 
in  favore  di  Frederico  obbligò  Otone  ad 
abbandonare  1’  Italia  •  ma  le  ricchezze 
del  Re  di  Sicilia  e  la  fcomunica  fulmi¬ 
nata  dal  Papa  ebbero  tanta  virtù  e  pof- 
sanza ,  eh’  egli  ben  torto  fi  vide  intiera- 
mente  abbandonato*  Nel  fecondo  anno 
della  guerra  quali  tutta  la  Germania  ri¬ 
co- 
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conobbe  Fréderico  come  Imperatore ,  il 
quale  fu  di  fatto  incoronato  ad  Ava  la 
Chapelle  dall’ Arcivefcovó  di  Magonza  , 
avendo  prima  della  fua  incoronazione 
promefifo  con  un  giuramento  di  conce¬ 
dere  che  fi  follerò  fatte  canonicamen¬ 
te  reiezioni  alle  Chicle;  di  non  oppor¬ 
li  alle  appellazioni  alla  Sede  Apoftolica; 
di  non  impoflefsarfi  degli  effetti  de’Pre- 
lati  defunti ,  nè  delle  rendite  delle  Chie¬ 
fe  vùcànti;  di  difender  e  mantenere  la 
fuperiorita  della  Sede  Romana  fopra  di 
amendue  le  Sicilie  ,  e  le  Ifole  di  Cor - 
fica  e  Sardegna  ,  e  di  redimire  tutti  li 
territori  pretefi  dalli  Papi  in  balia  (£). 
Frederico  circa  due  anni  dopo  fu  nuo¬ 
vamente  incoronato  ad  Aix  la  Chapel- 
le  dal  legato  del  Papa,  quando  con  un 
gran  numero  di  principi  fecolari  ed  ec- 
clefiaftici,  elfo  fece  un  voto  di  andarne 
in  ajuto  de’  Criftiani  nella  Terra  San - 
ta\  e  come  una  tellimonianza  della  fua 
gratitudine  verfo  il  Papa  ,  concedè  la 
contèa  di  Fondi  alla  Sede  Romana  in 
perpetuo  (  i  )  .  La  fua  elezione  fu  pa¬ 
rimente  confermata  nel  famofo  Concilio 
Luterano  y  e  non  molti  mefi  dopo  elfo. 

per- 

Ch  ]  Vid.  Spond.  Armai.  ad  an.  1313* 

(i)  Idem  ad  an.  1215. 
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perde  il  fuo  tutore  e  foftenitore  Papa. 

Innocenzo  ,  il  quale  pafsò  di  vita  nell’ 
anno  fèguente  a  Perugia  ( k )• 

Frederico  circa  il  medefimo  tem¬ 
po  fi  mandò  a  chiamare  in  Germania- 
il  giovane  fuo  figliuolo  Errico  ,  e  non 
guari  dopo  ricevè  una  lettera  da  Ono¬ 
rio  III.  fuccefsore  d’  Innocenzo  ,  il  quale 
durante  la  firn  minoranza  era  (lato  fuo 
tutore  quattro  anni  a  Palermo  .  Onorio 
efortò  1’  Imperatore  a  continuare  nella 
fua  obbedienza  alla  Santa  Sede,  e  io  II  Papa 
ricliiefe  di  rifegnare  il  regno  di  Sicilia , 
affinchè  fe  ne  fofse  difpofto  dalla  Sede  Federico 
Apoftolica  ,  ed  affinchè  fembrafse  che  che  fjnm~ 
quello  era  dipendente  dalla  Chiefa  ,  e 
non  già  dall’  Imperio  .  Frederico  rifpofe 
a  quella  fìraordinaria  lettera  con  termini 
di  onori  e  rifpetto;  e  per  rimuovere  ogni 
fondato  fofpetto  di  gelosia ,  fi  offerì ,  fu- 
bito  che  riceveffe  in  Roma  la  corona  im¬ 
periale  ,  di  dichiarare  il  fuo  figliuolo  Er¬ 
rico  Re  di  Sicilia  (  l  )  .  L’ anno  Tegnen¬ 
te  effendo  morto  il  fuo  rivale  Otone  in 
Hartzburgh ,  Frederico  fece  ragunare  in  Anno  Va- 
Magonza  un’affemblèa  di  tutti  li  prin- mtn1  I2,I?# 
cipi  e  Prelati  dell’  Imperio  per  regolare 

Su 

[  k  )  Richard.  Chron.  ut  fupra. 

(i)  Spond.  Aiutai.  ad  ap,  mi* 


Frederico 
è  coronato 
in  Roma 
dal  Papa . 
Anno  Do¬ 
mìni  1220, 
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gii  affari  di  Germania ,  effendofi  egli  de¬ 
terminato  fubito  che  foffe  poffibile  di 
ritornare  in  Italia  per  ricevere  la  coro¬ 
na  imperiale*  Mentre  che  flava  egli  ra¬ 
gionando  il  filo  efercito  per  tal  propofi- 
to  fi  mandò  a  chiamare  la  fua  regina 
Cojìanza  in  Germania  ,  ed  ordinò  al 
conte  di  S *  Severino  di  arredare  e  met¬ 
tere  in  prigione  Diepoldo  fuo  fuocero  , 
il  quale  flava  proccurando  di  eccitare 
difturbi  nella  Puglia  * 

Dopo  che  Cojìanza  ebbe  continuato 
à  ftare  più  di  un’anno  nella  Germania , 
Frederico  fi  parti  per  la  fua  fpedizione 
in  Italia ,  ed  a  5*.  Leone  nel  ducato  di 
Urbino  iu  incontrato  dal  legato  del  Pa¬ 
pa,  dove  giurò  di  prefervare  li  diritti 
della  Chiefa,  e  dì  cedere  li  régni  di 
Sicilia  e  Puglia  ad  Errico  fuo  figliuolo; 
e  confermò  Umilmente  la  fua  donazione 
della  contèa  di  Fondi  alla  Sede  Apofto- 
lica  (m)  .  Quindi  procede  a  Roma,  do¬ 
ve  alli  ventidus  di  Novembre  ricevè  la 
corona  imperiale  dalle  mani  del  Papa , 
e  rinnovò  il  fuo  voto  di  fare  una  fpe¬ 
dizione  nella  Terra  Santa  ;  la  qual’  ei 
promife  d’  imprendere  ogni  qual  volta 
Sua  Santità  lo  aveffe  giudicato  a  prò- 

pQ" 

(m)  Vide  au£h  fup*  citata  Giannone* 
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polito.  Dopo  la  fua  incoronazione  Fre- 
Perico  mandò  il  fuo  cance.here  Aici- 
vefcovo  di  Spira  con  piena  facolta  m 
Lombardia ,  affinchè  inducefle  Milano  ed 
alcune  altre  citt'a,  le  quali  per  1  avver- 
fione  che  portavano  alla  famiglia  di 
Barbaroffa  aveano  fpofata  la  cauia  di 
Otone ,  a  riconofcere  lui  come  Impela¬ 
tole.  Molte  di  quelle  citta  fi  erano  per 
lungo  tempo  dittiate  nelle  difpute  nate 
fra  gl’ Imperatori  e  li  Papi  per  lo  loro 
attacco  a  quelli  fecondi  ;  e  quantunque 
Frcicrico  avelie  finora  inoltrata  tanta 
condifcendenza  verfo  il  Papa,  pur  tutta¬ 
via  Onorio  viene  in  quello,  tempo  accu¬ 
rato  di  avere  fegretamente  impedito,  che 
gli  ordini  dell’  Imperatore  fi  foffero  ri¬ 
cevuti  ed  efeguiti  dalla  fazione  Guelfa , 
affine  di  deprimere  ,  o  bilanciare  alme¬ 
no  il  fuo  potere  . 

Nulla  però  di  manco  1’  Imperatore 
facendo  inoltra  di  non  attendere  o  ba¬ 
dare  alle  procedure  del  Papa  laido  Ro¬ 
ma,  e  fi  portò  in  S.  Germano,  dove  u 

ricevuto  con  grande  onore  e  r.^Pf ct°'  ConvòcT 
dall’abbate  di  Monte  Gufino.  Di  la  hun parla¬ 
vano  a  Capoa  ,  dove  chiamò  un  geli z- mento  m 
ral  parlamento  5  in  cui  pubblico  diverbi  A£oa  4 
nuovi  regolamenti^  li  quali  iono  conte- 

mi- 
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ami  in  venti  capitoli  (»)  .  Egli  parti, 
colarmente  ordinò,  che  tutti  li  forti  e 
cartelli  ultimamente  fabricati  da’  baroni 
fonerò  demoliti  \  e  per  configlio  di  An¬ 
drea  Bottello  famofo  giureconlulto  e  fuo 
avvocato  generale,  egli  ftabilb  un  nuovo 
tribunale  in  Capoa  chiamato  la  Corte 
Qapoana .  Erto  comandò  a’  baroni ,  a’cor- 
pi  delle  citta  e  villaggi  ,  ed  a  tutte  le 
altre  perfone  che  producertèro  le  con- 
ceflioni  e  privilegi  delle  loro  cartella,  e 
delle  altre  colè  che  teneano  da  lui ,  e  da’ 
fuoi  predecertòri ,  affinchè  dalla  feddetta 
corte  forteto  veduti  ed  elàminati  fe  fos¬ 
sero  validi,  o  pure  fodero  ftati  illegitti- 
ma  mente  accordati  in  tempo  di  turbo¬ 
lenze  ;  dichiarando  che  coloro,  i  qua¬ 
li  non  averebbero  prodotti  li  loro  diplo¬ 
mi  farebbero  foltamente  foggiaciuti  alla 
perdita  delle  loro  conceffioni  e  privi- 
legj.  In  confeguenza  di  foniigliante  or¬ 
dine  furono  invocate  diverfe  conceflìoni, 
eh  erano  fiate  ottenute  forrettiziamente* 
ed  altre  furono  in  appreflo  tenute  per 
invalide,  come  quelle  che  non  erano  fiate 
prodotte  a  tempo  debito  :  il  che  venne 
a  caufare  un  generale  mormorio  per  la 
nazione,  ed  induflè  molti  de’ Prelati,  e 

ba- 


-(  &  /  Richard.  Ghrofì. 
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baroni  a  ricufare  l’obbedienza  agli  or- 
dini  del  Re .  Frederico  dopo  di  avere 
difmeffoil  Parlamento  fi  portò  nel  prin-  ^Vno 
cìpio  dell’  anno  Tegnente  a  Sejfa  y  dovQmmilzzu 
rivocò  la  conceffione  fatta  della  contea 
di  Sora ,  la  quale  per  alcuni  anni  era 
fiata  in  poffeffo  di  Riccardo  fratello  dell’ 
ultimo  Papa .  Pofcia  fi  portò  a  Borano , 
dove  coflrinfe  per  forza  il  conte  di  Mo¬ 
li  fe y  ed  alcuni  altri  baroni  a  fottomet- 
terfi  alii  fuoi  nuovi  regolamenti.  Egli 
fimilmente  pofe  in  libertà  Diepoido ,  do¬ 
po  aver  ricevute  alcune  città,  eh’ erano 
in  pofledimento  di  Sìfrido  fuo  fratello  ;  sbandile 
ed  in  appreflo  avendo  fatto  un  giro  per  dìverjìP**. 
la  Puglia  e  Calabria  difcacciò  molti  *at* e . 
disleali  e  rubelli  Prelati  e  baroni,  li  afom* 
quali  fi  ritirarono  a  Roma  fotto  la  pro¬ 
tezione  del  Papa. 

Subito  che  Frederico  fu  giunto  a  Feerica 
MeJJìna  convocò  un  parlamento  de’  baro-  tiene  in 
ni  Siciliani ,  in  cui  pubblicò  elfo  diverfi  Me(j'llia 
regolamenti  ;  e  come  un  ìuffictio  per  gli  Parlarne*- 
Criftiani  nella  Terra  Saura ,  ed  in  Egitto ^to. 
ordinò  che  fi  folle  unita  e  mefla  da  banda 
la  ventèlima  parte  di  tutte  le  rendite 
ecclefiaftiche ,  e  le  decime  delle  poiTefi- 
fioni  lecolarefche  ;  il  qual  danaro  con 
quarantatre  galèe  egli  mandò  fotto  il 
comando  di  Waltero  de  Pattar  il  c  a  it¬ 
eci- 
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celliere,  e  del  conte  di  Malta ,  in  Da - 
miata ,  che  in  quel  tempo  er’  attediata 
dal  Sultano  di  Egitto  •  Frattanto,  egli 
medefimo  flava  occupato  in  ridurre  in 
fervitu  li  Saraceni  eh’ erano  in  Sicilia , 
per  la  qual  cagione  fi  feusò  dall’  an¬ 
dare  in  perfona  nella  Terra  Santa , 
febbene  folte  continuamente  premuto  e 
follecitato  dal  Papa  ad  adempiere  il  tuo 
voto .  Effendo  Onorio  grandemente  ge- 
lofo  del  potere  deli’  Imperatore  era  mol¬ 
to  defiderofo  che  lafciaffe  Y  Europa  \  per- 
KoIuieT  acremente  s  inveì  contro  di  lui 

il  Papa  perchè  andava  indugiando  la  fua  fpedi- 
Onorio.  zione,  e  nel  tempo  medèfimo  lo  accu¬ 
sò  che  opprimea  la  Chiefa  ,  e  violava 
la  liberta  Ecclefiaftica ,  con  taltare  il  cle¬ 
ro,  efpellere  i  Prelati,  e  foftituire  al¬ 
tri  in  luogo  loro.  Frederico  in  fua  pro¬ 
pria  giuftificazione  allegò  che  dal  tem¬ 
po  di  Carlo  Magno  era  flato  lecito  agl’ 
Imperatori  di  dare  l’ inveftimra  de  Ve¬ 
dovati;  che  tutti  li  principi  potevano 
efpellere  fuor  de’ loro  dominj  li  Prelati 
difaffezionati  ;  e  che  come  Re  di  Sici¬ 
lia  cito  avea  goduta  la  prerogativa  di 
dare  T  inveftimra  a  Prelati,  e  di  confer¬ 
mare  la  loro  elezione  mediante  il  fuo 
fconfentimènno  ,  del  qual  diritto  egli  fi 
$ra  determinato  a  non  privarfene,  tilt* 
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tochè  Innocenzo  III.  io  avefle  violato 
durante  il  corfo  di  Tua  minoranza  (0). 

Frederico  non  per  tanto  per  dare 
qualche  foddisfazione  al  Papa,  il  quale 
dopo  le  notizie  della  perdita  di  Damia- 
ta  rinnovò  le  Tue  lagnanze  contro  di 
j  lui ,  pubblicò  alcuni  feveri  editti  contro 
!  degli  eretici,  fece  una  formale  rinunzia 
li  degli  (Iati  di  Matilda  nelle  mani  del 
Nunzio  Apostolico,  e  conferì  il  regno 
di  Sicilia  ad  Errico  fuo  figliuolo  (p  )  . 

Ma  nulla  oliando  quelle  conceffioni ,  pur  C’¬ 
rutta  via  fi  accrebbe  la  mal’ armonìa  tra  '”'”'1222 
lui  ed  il  Papa;  imperciocché  continuan¬ 
do  Frederico  a  rifcuotere  il  ventèlimo 
foldo  fopra  gli  ecclefialtici ,  ed  efpeilen- 
do  diverfi  Prelati  nella  Sicilia  e  Pu¬ 
glia  ,  della  cui  fedeltà  egli  fofpettava, 

Onorio  fece  contro  di  lui  altiffime  que¬ 
rele  ,  e  lo  minacciò  fin  anche  di  fcomu- 
nica  e  depofizione.  Frederico  per  appa¬ 
gare  il  Papa  imprigionò  il  conte'  di 
Malta ,  e  lo  fpogliò  di  tutte  le  fue  ter¬ 
re  ed  offizj  ,  eflèndofene  il  cancelliere 
fuggito  a  Venezia ,  dove,  conciofiachè 
non  trovali  di  lui  più  fatta  ulteriore 
menzione,  egli  è  probabile  che  fofle 
Ifi.  Mod.  V0I.28.T  om.  1 .  T  mor- 

(o)  Fazzel.  dee.  2.  1,  viii,  c.  2. 

(p)  Sporici,  Annal. 
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jnorto  in  efilio .  Il  Re  fimilmente  per 
impedire  una  rottura  lafciò  la  Sicilia  y 
ed  ebbe  una  conferenza  per  quindici 
giorni  col  Papa,  il  quale  nel  mefe  di 
febbraio  erafi  portato  a  Veroli ,  In  que¬ 
lla  città  pubblicò  Frederico  un’  editto 
in  favore  della  liberta  ecclefiaflica  ;  ed 
avend’  ottenuta  licenza  di  differire  la 
fua  facra  fpedizione  per  qualche  altro 
tempo  y  fu  deftiriato  di  tenerli.  una  ge¬ 
nerale  conferenza  nel  mefe  di  Novembre 
a  Verona  ,  cui  furono  invitati  tutti  li 
principi  Criftiani ,  Frederico  allora  effen- 
dofi  licenziato  dal  Papa  ritornò  in  Pu¬ 
glia]  ed  avendo  ordinato  al  conte  di 
Acerra  di  affediare  la  rocca  di  Mage* 
nul  occupata  dal  conte  di  Celano  y  egli 
fi  affrettò  a  palfare  in  Sicilia  per  op¬ 
porli  a  Mirabeto  principe  Saraceno y  il 
quale  continuava  tuttavia  le  fue  incur- 
La  Regina  {ioni  contro  de’  Crifiiam  [^]  ,  Mentre 
Frederico  flava  inrj piegato  in  disfa- 
Sicilxa  «  re  gf  infedeli  5  QoJlan%a  fila  regina  mo¬ 
ri  nella  città  di  Catania  ]  ed  il  conte  di 
Celarlo,  effendo  fcappata  via  da  Magenul 
forprefe  la  guernigione  imperiale  ch’era  in 
Celano  y  ed  avendo  fcorfa  ed  invafa  tutt^ 

la 

(  q  )  Richard,  Chron* 
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la  contea  de  Marfi  iaccJieggiò  Civita\  e 
bruciò  Paternum ,  Il  conte  di  Arava 
immediatamente  attediò  Celano  ;  ma  aven¬ 
do  in  appretto  confidato  f  affriio  a  Na¬ 
poletani  e  Gaetani ,  etto  nuovamente  in¬ 
verti  la  detta  rocca  di  Magenul ,  la 
quale  finalmente  fi  arrefe. 

Frattanto  l’Imperatore  aveva  in¬ 
tieramente  ridotti  li  Saraceni  in  fervi¬ 
ti!  ;  e  quindi  facendo  ritorno  in  Puglia 
proporti  un’  altra  conferenza  col  Papa, 
la  quale  fu  impedita  per  cagione  della 
I  «malattia  di  Sua  Santità  .  Tutta  volta 
pero  pochi  mefi  dopo,  la  conferenza  che 
doveva  effere  tenuta  in  Verona  fu  tras- 
ferita  a  Ferentino ,  ove  nel  principio 
dell  anno  feguente  Frederico  a  follecitazio- 
ne  del  Papa ,  di  Giovanni  di  Brenna  Re 
titolare  dt  Gerujalemme ,  di  Ermanno  Sal¬ 
za  gran  maeftro  dell’  ordine  Teutonico ,  e 
di  verfi  altri  (ignori ,  rinnovò  le  fue  Dro- 
mefle  di  girne  fra  due  anni  alla  Terra 
anta*.  Quind  il  Papa  come  un  motivo, 
onde  intereffare  1’  Imperatore  in  si  fat- 
ta  pe  ìzione,  negoziò  un  matrimoni^ 
tia  ui  e  Jolanta  o  Violanta  unica  fi¬ 
gliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  la  quale 
per  diritto  della  madre  di  lei  era  ere- 

T  2  di- 
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dìtìera  della  corona  di  Gerufalemme  (Z). 
1/ Imperatore,  che  per  alcuni  meli  era 
trhnurito tra ^ato  vedovo,  ben  volentieri  fi  appigliò 
Federico  ad  un  tal  partito  fotto  condizione  che 
e,la/lsi‘uo:. Giovanni  di  Brenna,  come  in  dote  di 
G ernia-  iua  ugna  dovette  immediatamente  rife- 
lemme .  gnare  li  fuoi  diritti  ai  reame  di  Geru - 

minìriiì  fa^emme  •  Quanto  poi  al  poffedimento 
del  regno,  quello  doveva  effere  in  ap- 
preffo  difputato  col  Sultano  ,  il  quale 
circa  trentanni  prima  avea  ricuperato 
il  tutto  da’  Cridlani,  a  riferba  di  alcu¬ 
ne  poche  piazze  nella  codierà  marittima. 

Dopo  offerii  compiuta  e  terminata 
la  conferenza  ,  la  giovane  fpofa  fu  im¬ 
mediatamente  mandata  a  pigliare  da 
Tolommaide  ;  e  Frederico  effendo  ritor¬ 
nato  in  Puglia  fece  de’  grandi  apparec¬ 
chiamenti  cosi  per  mare  che  per  terra 
per  la  conquida  del  novello  fuo  regno. 
Frattanto  per  la  mediazione  del  Papa  , 
egli  perniile  al  conte  di  Celano  di  par- 
tirfi  dal  regno  ;  ed  avendo  confeguito 

il 


i  (Z)  Quejto  Giovanni  dì  Brenna  fu 
fratello  di  Waltero,  il  quale  fi  prefe  in 
moglie  la  figliuola  primogenita  di  Tan¬ 
credi  Re  di  Sicilia . 
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ì  il  pofledimento  di  tutte  le  di  lui  citta  e 
cartella,  ordinò  che  Celano  fi  forte  intie¬ 
ramente  diftrutta  .  Egli  fimilmente  òr- 
dinò  che  fi  foflero  fabbricati  de5  forti  in 
Gaeta  ,  Napoli ,  Averfa  ,  e  Poggia  ;  e 
quindi  facendo  ritorno  in  Sicilia  contro 
de’  Saraceni ,  li  quali  fi  erano  di  bel  nuo¬ 
vo  ribellati  ,  conquiftò  una  gran  parte 
di  loro,  che  furono  da  luì  trafportati  al 
continente,  concedendo  alli  medefimi  di 
ftabilirfi  a  Lucerà  e  nelle  fue  vicinanze* 
Conciofiachè  gli  altri  fe  ne  foflero  fuggiti 
alle  montagne ,  egli  fi  mandò  a  chiamare 
*  in  fua  aflìftenza  diverfi  baroni  Puglie^ : 
fe  non  che  non  si  torto  furono  '  erti 
giunti  in  Sicilia ,  che  ordinò  che  foflero 

I  imprigionati  ,  e  confidate  le  loro  terre 
che  aveano  fui  continente.  Tutta  volta 
però  quelli  baroni  nell’anno  feguente  ad 
interceflìone  del  Papa  ,  ed  in  lafciando 
per  ortaggi  li  loro  figliuoli,  furon  porti 
in  libertà,  e  fi  portarono  a  Roma . 
Circa  il  tempo  medefimo  Frederico  man¬ 
dò  gli  ultimi  abitanti  di  Cetano  a  Malta , 
efentò  il  clero  di  Puglia  da  ogni  qualun¬ 
que  tafla  ed  impofizione  ,  ed  effendofi 
grandemente  dilettato  della  beila  fitua- 
zione  di  Napoli  ,  fi  deliberò  di  farla  il 
luogo  principale  di  fua  refidenza  ;  per 
T  3  que~ 


Federico 
a  b  belli f ce 
la  città  dì 

Napoli  • 
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quefto  fine  ampliò  effo  ed  abbellì  la  cit¬ 
ta,  ed  in  quefto  anno  erefse  nella  for¬ 
ma  di  una  Univerfità  le  fcuole  priva- 
te  che  per  lungo  tempo  eran  quivi 
nome  (A). 

_ _ _____  Poi- 


(  A  )  Riccardo  di  S.  Germano  ne  dice , 
che  l  Imperatore  fpedì  lettere  in  favore 
dell  Univerfità  di  Napoli  per  tutti  li 
regni  di  Puglia  e  Sicilia  .  Alcune  altre 
lettere  concernenti  a  quefta  Univerfità  fono 
e  filanti  ne  Jet  libri  di  lettere  fcrìtte  dal 
famofo  Pietro  delle  Vigne  fuo  fegretario, . 
Da  quelle  lettere  egli  apparifce ,  eh' elfo 
proibì  tutte  le  altre  fcuole  nel  regno ,  a 
riferba  delle  fcuole  di  grammatica .  EJfo 
invito  valenti  prof eff ori  in  tutte  le  fa¬ 
coltà  da  rimote  parti ,  defilando  loro  de' 
ben  graffi  falarj .  Effo  proibì  a  qualun¬ 
que  perfona  nata  nelle  città  della  Lom¬ 
bardia,  la  quale  fi  era  contro  di  lui  ribel¬ 
lata  ^  che  fojf e  ricevuta  nella  detta  Uni¬ 
verfità  y  concedè  a'  dottori  e  maeftri  giu- 
redizion  e  facoltà  di  prendere  ; informa - 
xtone ^  delle  caufe  civili  de'  f colati;  co¬ 
mando  a  tutti  li  governatori  delle  pro~ 
vincie  che  obblìgajjero  gli  f colar  i^  eh' era¬ 
no  dentro  le  loro  giure  dizioni  ad  andar¬ 
ne  tn  Napoli  «  fucilare  ;  e  dichiari  eh' 

tifi 
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Poiché’  la  guerra  tuttavia  continua¬ 
va  co’  Saraceni  in  Sicilia  ,  effo  rinnovo 
le  taffe  fopra  i  fuoi  Sudditi  ;  ma  per 
evitare  ogni  contefa  è  differenza  col 
Papa ,  rifcoffe  300.  ónze  di  oro  delle 
terre  del  monaltero  di  Monte  C  a  fino 
fotte  il  nome  di  un’impreftito .  Non  gua¬ 
ri  dopò  effendo  arrivato  à  Capoaiì  Ke 
titolare  di  Gerufalemme  una  colla  lua 
giovane  regina  la  fotella  del  Re  di  Ca- 


egli  aversbbe  prefi  gli  /colati  fotta  la 
fua  particolare  cura  e  protezione;  che 
tanto  nel  loro  viaggio  a  Napoli  ,  quan¬ 
to  nella  loto  dimora  quivi ,  efft  non  fa¬ 
rebbero  flati  molcftati  nelle  loro  pérfonC 
0  ne'  loro  beni  ;  che  a  buon  mercato  ave- 
rebbero  ejjì  avuti  li  migliori  alloggiamenti 
nella  città  ;  che  fi  farebbe  d  rrtedefimi  im¬ 
prontato  il  danaro  per  le  loro  necejfa - 
rie  occafionì  j  e  che  farebbero  flati  forniti 
di  provvifiónì  e  viveri  al  ntedefimó  prez¬ 
zo  co'  cittadini  Napoletani . 

Conciofiachè  il  Re  fìabtlì  fimilmente 
la  fua  corte  fuprema  in  quefla  citta  , 
ella  immediatamente  comincio  ad  é/fete 
molto  frequentata  e  diflinta  f  'opra  tutte 
le  altre  città  del  regno  (  1  )  < 

(  1  )  Richard,  Chron.  ap,  Murat,  P stf,  da  Vign>  b 
epìjì,  io.  13. 


Federico  fi 
prende  In 
+  moglie 
Jolanta  . 
jdnno  Do¬ 
mini  1225. 
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fagliarti  fio  mandò  tanto  lui  che  il  patriar¬ 
ca  di  Gerufalemme  al  Papa, per  chiedere 
una  prolungazione  di  tempo  per  la  fua 
fpedizione  nella  Terra  Santa,  allegando 
la  neceflìta  che  vi  era  della  fua  perma¬ 
nenza  in  Italia,  a  riguardo  della  ribel¬ 
lione  de’  Saraceni  ,  e  del  fediziofo  fpiri- 
to  de’  Lombardi ,  li  quali  ad  irrigazione 
degli  abitatori  di  Milano  e  Bologna 
minacciavano  un  generale  rivoltati) ento. 
Poiché  li  fuoi  ambafciatori  ricevettero 
dal  Papa  una  favorevole  rifpofta  ,  egli 
verfo  la  fine  di  Luglio  fi  portò  a  S.  Ger¬ 
mano  ,  ove  fece  delle  nuove  promeffioni 
a  legati  del  Papa  ;  di  forta  che  effendo 
da  loro  affoluto  dal  voto  che  àvea  fat¬ 
to  in  Veroli  y  promife  fotto  pena  di 
fcomunica  di  girne  in  Paleftina  fra  due 
anni,  contandofi  dal  mefe  di  Ago/lo .  Non 
molto  dopo  f  Imperatore  ordinò,  che  fi 
fofse  tolta  dal  clero  un5  altra  fomma  in 
preftanza,  per  lo  che  ricevè  1300.  onze 
di’  oro  dal  monaftero  di  Monte  Cafmo  • 
e  nel  tempo  medefimo  ricusò  di  am¬ 
mettere  cinque  Prelati ,  che  il  Papa  fen- 
za  fua  faputa  ed  intelligenza  avea  no¬ 
minati  per  alcuni  vacanti  benefizj  in 
Puglia  .  Efsendo  poche  fettimane  dopo 
arrivata  in  Brindi fi  F  Imperatrice  Jolan¬ 
ta  0  Jole  p  Frederico  folennizò  il  fuo 

ma- 
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matrimonio  con  gran  pompa  e  magni¬ 
ficenza  ;  e  nel  principio  dell*  anno  Te¬ 
gnente  ordinò  a  Tuoi  baroni  e  cavalieri 
che  fi  ragunafsero  a  Pefcnra  ,  e  lo  ac- 
compagnafsero  alla  dieta  di  Cremona , 
avendo  fcritto  ad  Errico  Tuo  figliuolo 
Re  de  Romani ,  che  palsafse  le  Alpi  con 
un’armata,  ed  a  lui  fi  unifse  nella  Lom¬ 
bardia. 

Errico,  che  l’anno  avanti  fi  avea 
tolta  in  ifpofa  una  figliuola  del  duca  di 
Aujlria  ,  tu  impedito  dal  poterli  avan¬ 
zare  in  Italia  da’  Lombardi ,  li  quali  fi 
erano  impadroniti  de’  palli  delle  Alpi  ;  e 
Frederico  nell’arrivo  che  fece  a  Cremo¬ 
na  non  trovò  niun  deputato  fpedito  dal¬ 
le  citta  di  Milano  ,  Verona  ,  Piacenza  , 
Vercelli ,  Lodi  ,  Alejfandria  ,  Trevi/o  , 
Padova  ,  Vicenza  ,  Furino  ,  Navarra  , 
Mantova ,  Brefcia ,  Bologna ,  e  Faenza , 
le  quali  citta  nel  mefe  di  Marzo  erano 
entrate  in  una  nuova  lega  tra  dì  loro  per 
venticinque  anni  in  difefa  delle  loro  li¬ 
bertà  (r).  L’Imperatore  in  rifentimen* 
to  di  ciò  pofe  quelle  città  collegate  al 
bando  dell’  Imperio  ,  ed  avendo  indotto 
il  legato  del  Papa  a  metterle  fiot¬ 
to  un  interdetto,  fé  ne  ritornò  col  fuo 

efer- 

(r)  Richard*  Chron#  Sigon.  de  tega.  Ita}? 


Le  città  di 
Lombar¬ 
dia  entrano 
in  una  lega 
contro  di 
Federico 
Anno  Dò- 
Mìni  122  6. 
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efercito  in  Puglia  ,  e  nella  faa  marcia 
ebbe  col  Papa  una  conferenza  a  Reate « 
Or  quantunque  il  Papa  e  F  Imperatore 
durante  il  corfo  di  tutta  1*  efta  fofse- 
ro  flati  in  cattivi  termini  di  corrifpon- 
denza  ,  a  riguardo  de’  cinque  Prelati ,  li 
quali  furono  tenuti  efclufi  dai  pofsefso 
delle  loro  Ghiefe^  ed  anche  perchè  Fre- 
derivo  avea  rio n  folamente  rifcofso  danaro 
dal  clero  *  ma  eziandio  avea  publicato  un’ 
editto  ^  ordinando  che  i  monaci  e  preti 
rei  di  omicìdio  ,  ed  altri  enormi  cri  mi 
fodero  gaftigati  dal  magi  lira to  fecolare, 
pur  non  di  meno  in  quella  conferenza 
furono  nuovamente  riconciliati .  Frederi- 
co  conferiti  di  ammettere  li  Prelati  no¬ 
minati  dal  Papa ,  ed  Onorio  di  cui  vi 
era  fofpetto  che  avelfe  promofla  la  con¬ 
federazione  delle  citta  di  Lombardia  y 
promife  dì  farla  da  mediatore  tra  loro 
e  F  Imperatore  *  Di  fatto  fu  già  con- 
chiufo  un  aggiuftaffiento  colle  citta  Lom - 
barde  ,  in  virtù  del  quale  Frederick  lì 
obbligò  di  perdonare  tutte  le  paffate  in¬ 
giurie  ,  e  rivóCare  tutti  gli  editti  in 
pregiudizio  loro  emanati  *  fotto  condi¬ 
zione  che  doveflero  mandare  400.  cava¬ 
lieri  nella  Terra  Santa  i  e  vivere  in 
amicizia  colle  citta  imperiali# 


Ono- 
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Onorio  fopravvviffe  a  quefto  avve* 
nimento  per  breve  tempo  ,  e  mori  nel 
feguente  Marzo  .  Il  fuo  fuccefforè  Gre~ 
gorio  IX.  immediatamente  dopo  la  fua 
elezione  ricordò  all’  Imperatore  il  fuo 
voto .  Conciofiachè  in  quello  tempo  fofse 
per  arrivare  in  Italia  un  numero  infinito 
di  gente  per  la  crociata  y  Frederico  vi- 
defi  cosi  fortemente  impegnato  per  una 
tale  fpedizione,  come  lo  era  il  Papaie 
nel  mefe  di  Agojlo  già  s’ imbarcò  a  Brin¬ 
di  fi  .  Tutta  volta  però  tre  giorni  dopo 
eh’  ebbe  fatta  vela  ,  ritornandofene  in  Federico 
Italia  fotto  prefetto  di  malattia ,  elfo  ^viaggio 
fu  folennemente  foomunicato  dal  Papa  ;»  Terra 
in  Anagni  a  29.  di  Settembre.  Gregorio  ^nta : _ 
lo  fcomunicò  la  feconda  volta  in  Roma 
a  17.  di  Novembre  ,  pofe  il  fuo  regno  eaìfcomu- 
fotto  uno  interdetto,  ed  informò  con n‘cat0 ^ 
lettere  tutti  li  principi  Criftiani  di  quel  ’ 
tanto  etto  aveva  operato  .  Frederico , 
ch’erafi  portato  atti  bagni  di  Pozzuoli, 
ed  avea  mandati  varj  ambafeiatori  al 
Papa ,  perchè  facelfero  le  feufe  del¬ 
la  fua  malattìa  ,  veggendo  che  Gre¬ 
gorio  non  volev’  accettare  le  fue  dif- 
colpe  fcrifle  a  tutti  li  principi  Criftiani 
in  fua  propia  giuftificazione ,  e  fi  lagnò 
delle  procedure  del  Papa  .  Egli  Umil¬ 
mente  ordinò,  che  tutte  le  corti  di  gui¬ 
tti- 
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ftizia  in  Sicilia  e  Puglia  obbligaff'ero 
li  preti  e  monaci  nelle  loro  provinole 
a  celebrare  il  fervizio  Divino ,  come  il 
folito  ;  e  pofcia  tenendo  una  generale 
adunanza  de’ baroni  del  regno  a  C 'apoa, 
ei  richiefe  da  loro  una  rafia  di  once  ot¬ 
to  di  oro  per  ciafcun  feudo  che  poflfe- 
devano,ed  un  foldato  per  ogni  otto  leu-; 
di,  che  fi  trovafle  pronto  per  lo  mefe 
di  Maggio ,  quando  efib  intendea  di  far 
vela  per  la  Terra  Santa • 

Frederico  in  rifentimento  di  un 
fomigliante  procedere  del  Papa  ,  per  la 
forza  del  fuo  danaro  fi  formò  una  ben 
forte  fazione  in  Roma  ,  la  quale  nella 
feguente  primavera  obligò  Gregorio  a  la- 
feiare  la  citta,  e  ritirarfi  a  Perugia.  Egli 
fimilraente  mandò  un  armata  nei  duca¬ 
to  di  Spoleto  ,  e  nella  Marca  di  Anco - 
na  ;  e  nulla  ottante  la  rigorofa  proibi- 
JVtortedelf  zi0ne  del  Papa,  pure  rifeofle  un  ampia 
jXnT/e  fomma  di  danaro  dal  clero  ne’  fuoi  do- 
Anno  Do-  minj  .  Frattanto  ¥  Imperatrice  Jolanta 
nnm  1328.  j0p0  fa  eflers"  infantata  di  un  mafehio, 
che  fu  chiamato  Corrado ,  fè  ne  mori 
in  Andrìa  .  Non  molto  dopo  la  morte 
di  Jolanta ,  Frederico  tenne  un  parla¬ 
mento  a  Barletta  ,  ed  avendo  regolata 
la  fucceflione  del  fuo  regno  in  cafo  di 
fua  morte  ,  e  definiate  Ramaldo  duca 
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di  Spoleto  per  reggente  durante  la  Tua  Freckrico 
aflènza,  agli  n.  di  Agofìo  'fece  vela  ’Sv*™'' 
da  Otranto  con  venti  galèe  ed  un  gran  Terra  San¬ 
numero  di  legni  da  trafporto  per  la  Ter- ta# 

Va  Santa  . 

Gregorio  fu  altamente  provocato, 
allorché  intefe  che  Fvedenco  avea  pre- 
funto  di  partire  per  la  Terra  Santa  pri¬ 
ma  che  aveffe  fatta  la  fua  pace  colla 
Chiefa;  e  riguardando  più  il  Tuo  priva¬ 
to  rifentimento,  che  f  avanzamento  del¬ 
la  publica  caufa  ,  elfo  con  grande  indi¬ 
gnazione  fcriffe  al  patriarca  di  Gerufa - 
lemme  ed  al  maeftro  del  Santo  Sepol¬ 
cro  di  non  avere  niuna  comunicazione 
colf  Imperatore  ,  e  di  non  dargli  niurf 
allifknza  (*)  .  Egli  fimilmente  eccitò 
le  citta  confederate  della  Lombardia  a 
violare  l’ultima  pacificazione,  ed  attac¬ 
care  quelle  della  fazione  imperiale;  ed 
affine  di  coftrignere  gl’  imperialifti  ad 
evacuare  la  Marca  di  Ancona  ,  egli  af- 
sembrò  un  grofflo  efercito,  che  nel  prin- 
cipio  di  Gennaro  mandò  contro  del 
regno  lòtto  il  comando  del  fuo  legato  mila  Po- 
Pandtilfo  ,  e  degli  efiiiati  baroni ,  Ru -  Slia  • 
giero  conte  di  Fondi ,  e  Tommafo  con¬ 
te  di  Celano .  L’armata,  che  lu  diftinta 

fot- 


<  s  )  Giannone  ut  fupra. 
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mini  122  ^0tt0  ^  nov^QT)ella  milizia  di  Cristo, 
^^'prettamente  ridufle  in  ferviti  parecchie 
forti  cartella  nelle  frontiere  .  Li  foldati 
in  vece  di  una  croce  portavano  due 
chiavi  fopra  li  loro  abiti  ;  e  conciofia- 
chè  non  avefsero  contro  di  loro  che  un 
armata  di  poco  conto  e  confiderazione, 
fi  erano  refi  padroni  di  molte  citta  e 
terre;  e  ad  imitazione  Aq  Saraceni  deli’ 
armata  imperiale,  che  V  anno  avanti 
aveano  commeffi  grandi  oltraggi  nella 
Marca  di  Ancona ,  efiì  bruciarono  varie 
piazze,  e  diedero  il  Tacco  agli  abitanti. 

Fra  quello  mentre  Frederico  veg- 
gendo  efser  cofa  impoffibile  di  poter 
agvire  con  vigore  contro  del  Sultano ,  a 
cagione  che  coloro  che  fervivano  nella 
crociata  ricufavano  di  obbedirlo ,  ed  ef- 
sendo  dall’  altro  canto  informato ,  che  Y 
armata  Papale  avea  conquiftata  una 
gran  parte  de’  Tuoi  dominj  in  Italia ,  con- 
foreVede-  chìufe  una  Pace  C°1  Sultano  per  diece 
ileo  ritoma  anni  ,  e  verio  la  fine  di  Maggio  Yé  ne 
in  Italia*  ritornò  a  Brindi  fi  con  due  galèe  .  Co¬ 
me  fu  arrivato  cofa  immediatamente 
propofe  un  accomodo  al  Papa,  e  fcriffe 
a  tutti  li  fuoi  fedeli  fudditi,  prometten¬ 
do  di  marciare  direttamente  in  ioro  aju- 
to  e  foccorfo.  Efsendofi  rigettata  la  Tua 
propofta ,  efso  immediatamente  comin¬ 


ciò 
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ciò  la  fua  marcia  verfc  Terra  di  Lavo¬ 
ro,  e  conciofiachè  avefse  nel  fuo  eferci- 
(;  to  molti  Germani  che  aveano  prefa  la 
I  croce ,  li  quali  lo  aveano  feguito  in  Ita¬ 
lia,  in  meno  di  tre  mefi  ricuperò  pref- 
1  so  che  tutti  li  fuoi  dominj  con  poca  o 
niuna  oppofizione^  Li  fuoi  fubitani  e 
prefti  progrefli  avendo  mefso  in  agita¬ 
zione  il  Papa,  efso  finalmente  conienti df?  T)°- 
a  trattare  di  pace;  talché  dfsandofi  co-mim  11  ì0" 
minciati  li  negoziati  verfo  la  fine  di 
Novembre  ,  ebbe  luogo  in  qualche  ma¬ 
niera  una  cefsazione  di  oftilita.  Li  per- 
fonaggi  principali  che  negoziarono  una 
tal  pace  fi  furono  l’ Arcivefcovo  di  Reg¬ 
gio  ed  il  maefìro  dell’  ordine  Teutonico, 
li  quali  dopo  molti  viaggi  tra  l’ Impe¬ 
ratore  ed  il  Papa  ,  compofero  certi  ara¬ 
ticeli  per  la  conchiufione  del  trattato, 
cui  Frederico  per  niun  conto  volev’ 
aderire,  dappoiché  la  Chiela  pretendea 
di  ritenerfi  Gaeta  e  S .  Agata.  Per  que¬ 
llo  riguardo  fu  la  pace  ritardata  per  piu 
fettimane  :  con  tutto  ciò  effendofi  lafcia- 
to  in  fofpenfione  un  tale  articolo ,  f  Frederico 
Imperatore  finalmente  a  periuafiva  d vmapace 
Walo  o  Qualdo  Domenicano  ,  accettò  il  col  Papa. 
trattato  ,  ed  alli  22,  di  Luglio  giurò 
nella  Chiefa  di  S.  Germano  di  foddisfa- 
re  il  Papa  in  tutti  ìi  punti,  per  gli  qua¬ 
li 
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li  elfo  era  flato  fcomunicato.  Poche  fet- 
timane  dopo  ei  fu  folenn emerite  affolu- 
to  dalla  fentenza  di  fcomunica  dal  Ve- 
fcovo  di  Sabina]  ed  al  primo  di  Set¬ 
tembre  entrò  in  Anagni  ,  ov5  ebbe  di- 
verfe  conferenze  per  tre  giorni  col  Pa¬ 
pa  ,  il  quale  lo  intertenne  ed  accolfe 
con  grande  gentilezza  ,  e  lo  invitò  a 
definar  feco  alla  medefima  fua  tavo¬ 
la  (B). 

Aven;- 

[B]  In  ^irtu  di  quefilo  trattato  /’ Im¬ 
peratore  concede  una  generale  indennità 
a  tutti  coloro  ,  che  aveano  aderito  alla 
Cbiefa ,  promife  di  refiìituire  le  piazze 
cti  eran  patrimonio  della  Cbiefa  ,  di  cui  fi 
era  ejfo  impadronito  *  di  far  buone  tutte  le 
perdite  che  aveano  f off  erte  li  monafterj,  le 
Chic f e ,  eli  baroni  che  avevano  aderito  al 
Papa  \  di  richiamare  i  prelati  sbanditi ,  di 
non  fare  niun  alterazione  fu  H'  immunità 
degli  ecclefiafilici ,  e  di  pagare,  fecondo  i 
avvifo  di  Bzovio  i20?ooo.  onze  di  oro,  o 
pure  fecondo  altri  12,000  ducati  al  Papa * 
Riccardo  di  S.  Germano  non  fa  men¬ 
zione  veruna  del  pagamento  di  alcun  da¬ 
naro  ]  ma  riferifce  che  dovevano  effere  de¬ 
fili  nati  alcuni  arbitri  fra  il  corfo  di  un 
anno  per  regolare  la  forma  e  maniera 
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Avendo  Fr  e  clerico  fatta  pace  con 
Gregorio,  ne! T anno  leggente  pubiicò.  ua 
volume  di  leggi  per  lo  governo  deduci 
domili)  eteditarj  ;  le  quali  colli tuzipni 
per  lungo  tratto  di  tempo  dopo  furono 
tenute  in  gran  pregio  e  dima.  Circa  il 
medefxrao  tempo  mandò  un  piccolo  rin¬ 
forzo  di  truppe  nella  Terra  Santa ;  or¬ 
dinò  che  fi  folle  prefa  drettiffima  inqui 
Azione  contro  una  fetta  di  eretici  chia¬ 
mati  Pat areni ,  li  quali  teneano  privati 
i  conventicoli  ,  ed  erano  molto  numero!! 
per  tutta  F bàita,  e  fpecialmente  in  Na¬ 
poli  ;  e  s’  impadronì  di  tutte  le  poiTef- 
fioni  de’ cavalieri  templari  ed  ofpedalie- 
ri  nel  fuo  regno  per  fuo  proprio  ufo  (t). 
Poiché  la  pacificazione  fucceduta  tra  lui 
ed  il  Papa  non  avea  redimita  la  tran¬ 
quillità  in  Lombardia  ;  ma  le  due  fa¬ 
zioni  oppodè  tuttavia  continuavano  le 
lor  edilità  F  una  contro,  dell’ altra  con 
grande  odio  e  rancore ,  egF  indufle  il 
Papa  a  mandare  colà  due  legati,  affili- 
Ijì.iyLod.  Vol.z  8 .  T  om*  1 .  V  chè 

(  t  )  Richard.  Chron. 


di  rejlitmre  S.  Agata  e  Gaeta  con  ono¬ 
re  della  Ghie  fa  (  1  ) . 

(  1  )  Riccard-,  Chron . 
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Il  P*p*.  chè  perfuadelfero  le  rubelli  città  Guelfe 

proamTdi  &  ritornare  alla  fua  obbedienza .  Egli  fi' 

ri  conci  ture  milmente  deftinò  una  generale  dieta  da 

h  città  col-  tenerli  non  guari  dopo  in  Ravenna,  do- 
le  ente  di  r  ,  °  *  ,  ’  ,  , 

Lombardia  ve  fi  porto  accompagnato  fonante  da 

coll'  Impe-  fuoi  cortigiani  ,  per  non  dare  alcun 
^ymorivo  di  fofpetto  £  Lombardi-,  ed  aven- 
do  fc ritto  ad  Errico  fuo  figliuolo  di  ve- 
pire  alla  dieta  celebrò  le  fede  del  San¬ 
to  Natale  con  grande  magnificenza  e 
splendore .  Quantunque  il  Papa  fembraf- 
se  d’ intereflarfi  ei  medefimo  per  la  quie¬ 
te  e  ripofo  d’ Italia ,  pur  non  di  meno 
le  negoziazioni  de’  fuoi  legati  furono 
infruttuofe  e  vane;  imperciocché  le  cit¬ 
tà  collegate  non  loia  mente  trafeurarono 
di  comparire  a  Ravenna ,  ma  avendo 
aflembrato  un’  efercito  fi  oppofero  al 
pafiàggio  di  Errico  fuo  figliuolo ,  ed  at¬ 
taccarono  le  città  del  partito  imperiale. 
Erede  rico  per  quello  motivo  ponendo 
da  parte  ogni  qualunque  penfiero  di  pa¬ 
ce  fi  portò  da  Ravenna  a  Venezia ,  e 
da  Venezia  in  Aquìlea ,  dove  in  una 
conferenza  avuta  col  fuo  figliuolo  Erri¬ 
co  e  co’ nobili  Germani  ,  egli  fiabilt  un 
piano  per  le  operazioni  della  guerra  (  u  ) . 

Da 


Cu]  Sigari.  ut  fupra,  Spond,  Anca], 
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Acjuilea  elio  ritornò  per  mare 
nel  mefe  di  Aprile  in  Puglia ,  e  foipet- 
tando  dalla  difpohzione  de  Lombardi^  che 
la  pace  col  Papa  non  .farebbe  di  lunga 
durazione  ,  egli  ordinò  che  tutte  le  cit¬ 
ta  fite  ne  confini  della  Campania  foflero 
validamente  fortificate.  Frattanto  la  cit¬ 
ta  di  MeJJìna  in  Sicilia  fi  ribellò  a  ri¬ 
guai  do  dell  opprellione  del  gran  giuifin- 
ziere  ,  e  la  fua  armata  in  P alejìma  fu 
disfatta  da  Giovanni  di  Baruch ,  il  qua¬ 
le  fi  refe  parimente  padrone  di  Acon  . 

Quindi  Frederico  come  un  mezzo ,  on¬ 
de  prevenire  li  progreffi  degl’  infedeli 
nell’  Afta ,  Ieri  de  al  Papa  defiderando  da 
lui  che  ordinafle  a  maeffri  de’  cavalieri 
tempiali  ed  ofpedaheri,che  fi  aflumefìe- 
ro  il  comando  principale  nella  Palefii- 
na  ■>  promettendo  di  reflituire  tutte  le 
pofleffioni  di  quelli  due  ordini,  ond’egli 
erafi  ultimamente  impoffeflàto  (w). 

Per  quietare  li  difordini  nella  Sicilia ,  Federico 
egli  fece  cola  palfaggio  nel  mefe  <Jl pmifceàl- 

ffW'- dopo  dLav"  p“nitl  11  “pi  3," 

della  {edizione  in  MeJJìna  colla  morte, lia. 
ridufle  in  fervitù  il  caffè  ilo,  dove  fi  era-"4?"-0  Do~ 
no  ritirati  li  r abelli ,  ch’eifo  intiénunerf- l233' 
V  2  te 

(w)  Richard.  Chron.  Bos.  Hiff.  Hofpital.  1. 

XVil.  r 
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te  diftrufle.  Frattanto  ordinò  che  fi  fofi 
sero  fortificati  li  cartelli  y  cji  erano  in 
Travi  y  Bari ,  Napoli ,  e  Brindi  fi  ;  man¬ 
dò  un  governatore  nella  citta  di  Gaeta. 

O  7 

la  quale  finalmente  confenti  di  dare  il 
giuramento  di  fedeltà  cosi  a  lui  che  al 
fuo  figliuolo  Corrado ;  e  poiché  li  Sara¬ 
ceni  di  Lucerà  io  aveano  fervito  con 
gran  fedeltà  nella  fua  guerra  col  Papa, 
egli  comandò  che  quella  citta  fi  fofie 
ampliata  e  fortificata,  ed  usò  ben’  anche 
tanta  connivenza  per  diverfi  oltraggi  ed 
infoiti  commefii  dagf  infedeli,  che  ven¬ 
ne  a  permettere  loro  di  fpogliare  una 
Chiefa,  e  trasportarne  via  li  materiali; 
per  la  qual  cofa  ne  ricevè  da  Gregorio 
una  lettera  piena  di  minacce  [#].  Du¬ 
rante  la  fua  refidenza  in  Mejfma  publi- 
cò  diverfi  editti ,  ed  uno  fpeciahnente 
con  cui  deftinava  che  fi  dovefiero  tene¬ 
re  ogni  anno  fette  fiere  in  differenti 
parti  del  fuo  reame,  cioè  a  Sulmona y 
Capoa  ^  Lucerà  y  Bari  ,  Taranto  ?  Cofen - 
ma  ?  e  Reggio  ,  proibendo  che  fi  folle 
efpofia  a  vendita  qualunque  forta  di  mer¬ 
canzia  in  . quella  provincia,  ov  era  cele¬ 
brata  la  fiera  ,  per  tutto  il  tempo  che 
dopava  la  medefima  »  Egli  parimente 

or- 


(x)  Sponda  AunaL 
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ordinò  che  due  volte  Y  anno  fi  teaefle- 
ro  generali  corti  e  tribunali  di  affifc  in 
certe  provincie  del  regno  ,  nel  qual 
tempo  foiTe  lecito  a  chi  che  fia  di  por¬ 
tare  le  fue  lagnanze  contro  li  giudici 
o  qualunque  altro  magiflrato  avanti  al 
deputato  del  Re. 

Avendo  flabiliti  gli  affari  di  Sicilia , 
egli  ritornò  nel  mefe  di  Febbraio  in  Ita¬ 
lia, ,  dove  fi  applicò  a  riflabilire  l'Uni- 
v  vetfita  di  Napoli ,  il  cui  fiorito  flato  fi 
era  grandemente  venuto  ad  interrompe¬ 
re  per  la  fua  guerra  col  Papa  *  Circa 
il  medefimo  tempo  elfendo  flato  Grego¬ 
rio  efpulfo  da  Romani,  li  quali  avevano 
affembrato  un  efercito  numerofiffimo  , 
ed  affalite  alcune  città,  ch’erano  del  par¬ 
tito  del  Papa,  Frederico  marciò  di  per-  P rederìco 
fona  in  fila  afliftetòa  ;  ed  avendo  lafcia*  a/apaeLm 
ta  in  Viterbo  una  guarnigione  inveftì  ^’Roma- 
la  città  di  Kafpampano ,  eh’  era  temi-  n*  • 
ta  da  rubelli  *  Nulla  però  di  manco 
due  mefi  dopo  egli  tolfe  via  Y  affedio ,  e 
ritornò  nel  mefe  di  Settembre  con  gran 
parte  della  fua  armata  in  Puglia ,  eden- 
do  accufato  da  alcuni  fcrittori  di  edere 
lui  entrato  in  una  fegreta  corrifponden- 
za  co’rubeili  (/)»  Avvegnaché  non  per 


V 


tan- 


(y  )  BJond.  dee.  f.  1. ii. Piatiti. in Greg. IX. 
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tanto  un  gran  numero  di  Germani  con- 
tirmaffe  nella  paga  di  Gregorio  ,  poche 
fettimane  dopo  eglino  forprefero  f  efer- 
cito  Romano ,  e  guadagnandone  una  com¬ 
piuta  vittoria  obbligarono  li  rubelli  a 
fottometterfi . 

Riduce  a  Fra  quello  mentre  avendo  Tredsrico 
fuoluhelle  ìntefo  la  ribellione  del  fuo  figliuolo  primo-? 
figliuolo  genito  fi  portò  nella  feguente  primavera 
Germana  co^  ^u0  %^uo^°  Corrado  nella  Germania . 
Anno  Do- Or  avendo  prettamente  obligato  fuo  figlio 
mini  1,235.  a  fottoporfi  e  chiedergli  perdono,  egli  fe 
lo  menò  feco  prigioniero  a  Worms ;  dove 
nel  mefe  di  Luglio  fi  prefe  in  moglie  1 fa¬ 
bella  figlia  del  Red* Inghilterra.  Non  mol¬ 
to  dopo  mandò  Errico  prigioniero  in  Pu¬ 
rità:  ed  avendo  fatto  fce»liere  Corrado  in 

O  ’  o 

Re  di  Germania ,  e  coronare  in  Colpnia ; 
Ie  ne  ritornò  infiem  con  lui  in  Italia  ,  e 
lo  prefentò  al  Papa  in  Rieti ,  dove  cer¬ 
cò  di  perfuadere  a  Gregorio  di  affìfterlo 
contro  delle  città  confederate  della  Lom¬ 
bardia.  Le  mire  però  del  Papa  fi  furo¬ 
no  molto  differenti  da  quelle  dell’  Impe¬ 
ratore;  per  lo  che  dìfluale  Frederico  dal 
condurre  in  Italia  un*  armata  Germanica y 
con  promettergli  di  ulare  gli  ultimi  fuoi 
sforzi  per  venire  a  capo  di  un’aggiuftamen- 
to  ,  ricordandogli  nel  tempo  medefimo, 
che  la  tregua  coi  Sultano  era  vicino  a 
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fpirare ,  e  com’elfo  inteadea  di  fare  mi 
altra  generale  crociata  nella  Tetta  San¬ 
ta  *  F veder ìcó  punto  non  foddisfatto  di 
quello  difcorfo  le  ne  ritornò  immediata* 
te  in  Germania ,  e  nel  principio  dell’an¬ 
no  Tegnente  publìcò  una  lettera,  deftinan* 
do  una  generale  dieta  da  tenerli  a  Pal¬ 
ma  nel  mele  di  Luglio*  Il  perchè  aven¬ 
do  aflembrato  un  formidabil  efercito  ad 
Augsburgh ,  nel  mele  di  Giugno  egli  paf 
sò  ìe  Alpi ,  nulla  oftante  1*  oppofizìone 
dell’  armata  confederata ,  ed  arrivò  a  Ve-  Federico 

tona ,  donde  fece  paffaggio  à  Cremona  *  Lorrtbkrdia 
Quindi  egli  tenne  la  dieta  in  Parma ,  cori  un 
e  conciofiachè  lì  confederati  tuttavia  ri-  ePfcit0 * 
cufalfero  di  fottometterfl,  ei  fu  rifoluto 
di  profeguire  la  guerra  contro  di  loro  con 
gran  vigore*  Dopo  di  aver  dunque  difmef- 
sa  f  alfemblèa,  grimperialilft  devaltarono 
lì  territorj  che  fi  appartenevano  agli  al¬ 
leati;  e  nel  primo  giorno  di  Novembre. 
prefero  Vicenza ,  che  fu  faccheggiata  èd 
aria  *  Frattanto  avendo  Ftedetìco  duca 
di  Aujìria  eccitata  una  ribellione  in 
Germania ,  l’Imperatóre  rìpafsò  le  Alpi , 
ed  avendo  ridotto  a  dovere  il  duca  1* 
ne  ritornò  in  Italia  il  Tegnente  autun¬ 
no,  quando  elfendolì  a  lui  uniti  io, eoo* 

Saraceni  ,  eflò  guadagnò  una  compiuta 
vittoria  dagli  alleati  a  Cortenuovo  ;  in 
V  4  con- 
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cónfeguenza  della  quale  tutte  le  dtA 
afiociate  a  lui  fi  arrefero  ,  eccetto"  che 
Milano  ,  Bologna  ,  Alejjan ària  ,  e  Ere - 
fcia  (%). 

L’Imperatore  dopo  quella  vittoria  ri¬ 
tornò  a  Cremona  in  una  trionfante  ma¬ 
niera.  Pur  non  di  meno  la  guerra  tut¬ 
tavìa  continuava  ;  imperciocché  Grego¬ 
rio  ,  che  per  lungo  tempo  era  flato  ge- 
lofo  del  potere  dell’  Imperatore  %  ora 
apertamente  fi  dichiarò  ed  attaccolfi  al 
partito  delle  citta  collegate ,  e  nell’anno 
legnante  fpedì  legati  al  Re  di  Aragona , 
invitandolo  a  venire  in  foccorfo  d’  Ita¬ 
lia  ^  offerendogli  150,000  lire  imperiali 
e  dichiararlo  infieme  fignore  di  Lombar¬ 
dia  ,  purché  fi  voleffe  impegnare  nella 
guerra  contro  di  Fredencò  .  Conciofia- 
,  che  quella  imbafciata  al  Re  di  Arago¬ 
na  folle  riufcita  infruttuofa  e  vana  ,  e 
Frederico  divenifle  tuttavìa  più  formida- 
Fredericotf  bile,  in  Italia ,  Gregorio  fanno  appreflo 
Ì ^v7dP ^inunziò  una-  fentenza  di  fcomunica  e 
Anno  Do- 'di  depofizione  contro  di  lui  nel  Gìove- 
mmi  1239.  dì  Santo ,  dicendo  che  avea  violati  li 
diritti  della  Chìefa,  con  dare  f  ifola  di 
Sardegna  col  titolo  di  Re  al  fuo  fì- 

gliuo- 

f  (z)  Sigon.  in  regn.  Irai.  Epift.  Petr.  de  Vin. 
Richard.  Chron. 
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jliuolò  naturale  Errico  od  Heutius  , 
uantunque  fi  fàpeffe  che  una  tale  ifola 
offe  un  feudo  della  Sede  di  Roma  ( a ). 

I Fredetico  immediatamente  fcrifle  alli 
principi  di  Europa  in  fua  propria  giudi- 
Reazione,  e  publicò  diverfe  altre  lettere 
teatro, del  Papa,  eli  egli  accusò  dimoi¬ 
ti  crimi.  Nel  tempo  medefimo  rinnovò 
la  guerra  m  Lombardia  con  maggior  fu¬ 
rore,  e  richiamando  Hentius  dalla  Sar¬ 
degna  gli  ordinò  di  fare  invafione  nella 
{Marca  di  Ancona  .  Dopo  di  aver  d*ato 
il  guado  alla  Marca  di  Trevi/o  ed  al 
j Milane fe  ,  elio  lafciò  forti  guernigioni 
nella  Lombardia  ,  e  marciò  nel  princi¬ 
pio  dell’  anno  verfo  Roma  ;  ma  concio- 
Sachè  tolfe  impedito  da’  Romani  dal  po¬ 
terà  rendere  padrone  della  città,  pofe  a 
guado  e  rovina  li  loro  territorj ,  e  quin¬ 
di  fece  paffaggio  in  Puglia . 

àmen'DUé  le  parti  continuavano  tut¬ 
tavia  a  rìmproverarfi  fcambievolmente 
con  grande  mordacità  ne’  loro  pubìici 
manifedi  ;  ma  non  ricevendo  Gregorio 
da  Re  di  Francia  ed  Inghilterra  quell’  Anno  Po* 
alfidenza  che  lì  afpettava  ,  publicò  124°# 

tere  per  la  convocazione  di  un  genera¬ 
le  Concilio  nella  Tegnente  Pafca  in  Re* 

ma 


(a)  Sigon. 
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ma  come  il  mezzo  piu  atto  e  proprio, 
onde  proccurare  una  pace  ,  Federico,  che 
aveva  ordinato  che  fi  fòrte  affediata  la 
citta  di  Benevento  ,  ed  allora  fi  trova* 
va  invertendo  Faenza  ,  confetti  alla  ce¬ 
lebrazione  dì  un  Concilio  ,  e  condifcefe 
di  ftrignefe  una  tregua  col  Papa  fino  al¬ 
la  conchiùfione  di  quell’ affeniblèa  [£]; 
ma  ricusò  di  accordare  a  confederati  una 
cefsazione  di  arme .  Tutta  volta  però 
poche  fettimane  dopo  egli  ftimò  a  prò* 
polito  di  rivocare  il  fuo  afsenfo  ,  e  di¬ 
chiarò  pubicamente  con  lettere  che  non 
averebbe  conceduto  il  fuo  falvo  condot¬ 
to  a  ni  un  Vefcovo  che  fi  fofse  portato 
al  Concilio,  ma  òhe  gli  averebbe  trat¬ 
tati  come  a  fuoi  nemici  «  Quefta  mi¬ 
naccia  fu  da  lui  effettivamente  adempiu¬ 
ta  nell’anno  feguente,  conciofiachè  ave  fi 
se  fatti  prigionieri  tre  Cardinali  lega¬ 
ti  ,  ed  un  grah  numero  di  Àrcivefcovi 
e  Vefcovi  Franceft  ed  Inglefi  ,  li  quali 
fi  portavano  a  Roma  a  bordo  di  trenta 
galèe  Genovefi  *  Circa  il  medefimo  tem¬ 
po  egli  fi  refe  padrone  di  Faenza  ,  e 
conquido  fimilmente  Benevento  ,  le  di 
cui  fortificazioni  ordinò  che  foffero  in¬ 
tieramente  diftrutte  *  Quindi  non  ccfc- 

ten«t 


(b)  Idem  ibid«  Math,  Paris* 
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tento  di  ^tfer  taflati  gli  ecclefiaftici  ,  s’ 
impadronì  del  teforo  di  tutte  le  Chiefe 
del  Tuo  regno,  difcacciò  tutti  li  monaci 
foradieri,  ed  ordinò  che  coloro,  i  quali 
fi  follerò  trovati  a  portar  lettere  dal  Papa 
dentro  i  fuoi  proprj  dominj,  fodero  po¬ 
di  a  morte.  Dopo  di  aver  prefa  Faen¬ 
za  y  devaftò  li  territorj  di  Fano,  Ajftfi> 
e  Pefaro  ,  prefe  pofleflb  di  Spoleto  ,  e 
Narni  ,  ed  a  richieda  del  Cardinal  Co¬ 
lonna  ,  il  quale  fi  era  ribellato  dal  Pa¬ 
pa  ,  egli  nuovamente  lì  avanzò  verfo 
Roma ,  mettendo  una  guernigione  in 
Tivoli ,  ed  impadronendofi  di  varie  ca- 
della  nelle  vicinanze  di  quella  citta. 

Frattanto  il  fuo  nemico  Gregorio  Morte  dì 
fu  in  tal  modo  tocco  per  la  prigionia  de’ 

Prelati  ,  e  per  gli  cattivi  fucceflì  della  peramce 
guerra  ,  che  fe  ne  mori  a  Roma  nellfabei^. 
ventunefimo  giorno  di  Agofto  ,  effendo^Jl24~# 
deli’  età  di  quali  cento  anni  .  Celejlino 
IV.  •  fuo  fucceffore  fopravvifle  alla  fua 
elezione  fedamente  dicidotto  giorni.  Po¬ 
che  fettimane  dopo  la  fua  morte  ,  l’Im- 
peratrice  If abella  morì  a  Foggia ;e  cir¬ 
ca  due  mefi  dopo  Federico  perdè  il  fuo 
figliuol  primogenito  Errico ,  il  quale  fe¬ 
condo  fi  avvifa  Riccardo  di  S,  Gennaro 
moriflene  in  prigione;  ma  giudo  il  fen- 
timento  del  Boccaccio ,  egli  fi  gittò  fo- 

pra 
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pra  un  ponte,  mentre  che  fi  trovava  in 
viaggio  per  vedere  fuo  padre ,  non  fapen* 
do  che  quelli  lo  avea  mandato  a  chia¬ 
mare  colf  intenzione  di  riconciliarti  con 
lui.  Fra  quello  mentre  li  Gardinali  in 
Roma  fpinti  da  mutua  ambizione  anda¬ 
vano  differendo  T  eiezione  di  un  Pon¬ 
tefice,  gittandone  il  biadino  a  F vederi - 
co  ,  il  quale  tuttavia  tenea  prigionieri 
due  legati.  V  Imperatore  non  riniafe 
foddisfatto  della  fcufa  da  loro  addotta;  ed 
offendo  nelle  vicinanze  di  Roma ,  lor  fe¬ 
ce  con  forti  iattanze  premura  per  mezzo 
di  molte  lettere,  che  procedeffero  alla 
elezione  ,  e  poiché  fi  avevano  affilata 
r  amminiflrazione  fuprema  degli  affari 
ecclefiaflici ,  mandò  il  maeflro  dell*  or¬ 
dine  Teutonico  ,  ed  un  altro  ambafeia- 
tore  per  trattare  con  loro  di  pace.  Con- 
ciofiachè  li  Cardinali  niun  riguardo  pre- 
flafsero  alle  fue  propofizioni  ,  egli  de- 
vallò  li  territorio  di  Roma  ,  mentre  *che 
la  fua  armata  nella  Marca  di  Ancona 
prefe  Afcnlì ,  e  Tarmata  da  Napoli  die¬ 
de  il  guafto  al  territorio  di  Rieti  .  Fi¬ 
nalmente  con  fendi  Frederico  a  porre  in 
libertà  i  legati  ;  ma  pur  tuttavia  indu¬ 
giando  li  Cardinali  a  venire  ali’  elezio¬ 
ne,  egli  afsembrò  un’armata  nella  fe- 
gue&t^  pamaveja,  e  nel  mele  di  Mag- 
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gio  invertì  la  città  di  Roma  ,  deiolò  il 
fuo  territorio  ,  e  dillrufse  le  vihe  e  po¬ 
deri  pertinenti  alli  Cardinali,  li  quali 
melti  in  agitazione  e  timore  per  le  to¬ 
ro  particolari  perdite  ,  lo  pregarono  a 
ritirare  il  fuo  eterei»  ,  e  glt  protmlero  j— 
di  procedere  immediatamente  alta  el le-„Pw. 
alone.  Di  fatto  a’t .4.  di  G,.m ». 
ro  elfi  Innocenzo  IV.  Genove] e ,  il  quale 
immediatamente  dopo  la  lua  elezióne 
ricevè  un  ambafeerìa  dall’  Imperatore 


,  per  trattare  di  pace  . 

Secondo  la  rifpofta  del  Papa  ag  i 
ambafeiatori  di  Fred  erica  ,  egli  afpetta- 
!  vaft  generalmente  da  tutti  che  tanto  io 
farebbefi  conchiufa  una  pace  ;  tutta  volta 
;  però  dopo  che  Innocenzo  ebbe  pubblicati 
'  li  Tuoi  articoli  preliminari ,  (vanirono  le 
fperanze  di  un  negoziato,  poiché  1  Impe- 
i  ratore  rifiutò  afsolutamente  di  uniformarli 
a  medefimi.  Or  per  quefta  lua  condotta 
:  avendo  Federico perduto  un  gran  nume- 

[  ro  de’  fuoi  amici ,  ed  effendolì  difgufta- 
te  parecchie  città,  le  quali  abbandonaio- 
|  no  il  di  lui  partito,  e  fi  dichiararono  per 
■  la  Chiefa,  nell’anno  feguente  elso  nuo- 
j  vamente  rinnovò  le  fue  propelle  di  pa- 
!  ce  ;  e  nel  Giovedì  Santo-  li  fuoi  amba* 
feiatori  giurarono  in  nome  fuo,  eh  egli 
farebbefi  totalmente  rimefso  al  giudizio 
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del  Papa  rifpetto  a  tutte  le  ingiurie  eh'  i 
efso  avea  fatte  alla  Chiefa  ed  ai  clero. 
Tutta  volta  però  avendo  non  guari  do¬ 
pa  riflettuto  fu  la  grand’  eftenftone  di 
quella  concelfio ne,  e  ch’egli  fi  era  con 
ciò  totalmente  pollo  fotta  il  potere  del 
Papa  ?  ricusò  di  efsere  tenuto  e  legato 
per  lo  giuramento  prèliito  da’  fuoi  ple¬ 
nipotenziari  ,  e  proccurò  di  forprendere 
ed  arredare  Innocenzo  ,  il  qual’  elfendo 
flato  informato  dei  fuo  difegno  lafciò 
Roma 5  e  per  mare  fi  portò  a  Genova  ^ 
donde  verfo  la  fine  deli’  anno  ne  andò 
per  la  Savoja  a  Lione  5  ov’ egli  dellinò 
un  generale  Concilio  da  tenerli  nell’  an¬ 
no  Tegnente  verfo  la  fine  di  Giugno  (  c  ) . 
lì  Concilio  fu  numerofiflinio^  e  Taddeo 
di  Seffa  uno  de’  deputati  delTlmperatore 
giuftificò  il  fuo  fovrano  con  grande  fpi- 
rito  e  franchezza  (C).  Pur  non  di  me- 

\  no 

(  c  )  Idem  iblei. 


(  C  )  L?  altro  deputato  f  fu  Pietro  de 
Vineis  5  il  quale  per  lo  fuo  flenzio  nel 
Concilio  venne  a  perdere  /’  affetto  e  be¬ 
nevolenza  dell  Impera  dorè  ;  ed  effendo 
?ion  guari  dopo  accufato  di  una  congiura 
contro  del  me  de  fimo  5  gli  furono  cavati 

pii 


DI.  NAPOLI.  315? 
no  Intioceiizo  nella  fine  della  terza  iefi 
Jjfione  con  grande  formalità  fulminò  una 
"?!  fentenza  di  fcomunica  e  demolizione  con- mra e depò- 

ÌUro  di  Federico,  ed  ordinò  agli  eletto-”*^ 

j  t  o  rettore  r  ró— 

| ri  dell’  Imperio  di  procedere  ad  ungarico  , 
nuova  elezione  ,  dichiarando  che  riferì»™  Do 
bava  per  fe  medefimo  il  difporre  deiwm/I245> 
regno  di  Sicilia  .  Taddeo  fi  appellò  da 
quella  fentenza  ad  un  futuro  Concilio, 
e  ad  un  futuro  Pontefice;  e  Federico , 
che  fi  trovava  in  quel  tempo  a  Tori - 
no,  immediatamente  fcrilfe  alli  Re  d7/z- 
ghil terra  e  Francia y  provando  Y  ingiufti- 
zia  della  fentenza  ,  ed  offerendoli  nel 
tempo  medefimo  di  rimettere  la  fua  difi 
j  pura  col  Papa  ali’  arbitramento  di  S. 

Luigi ,  e  de’ Pari  di  Francia  • 

Quan- 


1  gli  occhi y  e  fu  privato  di  tutte  le  fife 
ricchezze  ed  onori  f  Pietro  conciofache 
non  potejfe  /offrire  quefta  disgrazia  fi 
pofe  et  medefimo  ad  una  morte  violenta . 
Alcuni  fcrivono ,  eh'  effo  morì  innocente , 
e  che  li  cortigiani  invidiando  la  fua 
grandezza  fecero  credere  all'  Imperador e y 
che  Pietro  ad  ìnjìigazione  del  Papa  uvea 
formata  una  cor ispirazione  contro  di 
lui(i), 

(  1  )  Math*  Paris ,  Sigon*  ut  fipra. 
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Quantunque  il  Papa  per  mezzo 
delle  fue  lettere  aveffe  publicata  la  fen- 
tenza  al  Mondo  tutto ,  pur  non  di  me¬ 
no  Frederico  era  tuttavia  riconofciuto 
come  Imperatore  da  principi  Criftiani. 
Un  picciolo  partito  nella  Germania  per 
vero  dire  lcelfe  nell’  anno  feguente  il 
Langravio  di  Tur  in  già  come  Imperatore, 
il  quale  fu  uccifo  Fanno  dopo;  e  per 
gì5  intrighi  di  due  Cardinali  che  il  Pa¬ 
pa  mandò  in  Puglia ,  diverfi  baroni  fi 
erano  ribellati ,  ed  aveano  prefo  poffet 
fo  di  Capaccio ,  e  di  altre  caftella  in 
Indi  prò -  qUe]  regno .  Frederico  per  si  fatta  ca- 
congiura  gione  la.fciò  in  Lombardia 
contro  della  \o  He  riti  us  ,  ed  effe  marciò  in 
'Jnno^Do-  Li  baroni)che  aveano  contro  di  lui  cof- 
mìni  1246.  pi  rato  ,  erano  fiati  peri’ addietro  li  Tuoi 
più  intimi  e  cari  amici  ;  ma  effendo 
fiati  corrotti,  come  fu  allegato  dal  Pa¬ 
pa  ,  effi  aveano  formata  una  cofpirazio- 
ne  nella  primavera  di  aflaffmarlo  a  Grof- 
seto  nella  codierà  di  Tofcana .  Effendo- 
fi  non  per  tanto  fcoperta  la  loro  con¬ 
giura  molti  di  effi  furono  immediata¬ 
mente  arraffati,  ed  altri  di  loro  fe  ne 
fuggirono  prelfo  li  loro  confederati  in 
Puglia .  Or  fehbene  effi  fecero  una  vigo¬ 
rosa  e  ben  valida  difefa  contro  le  forze 
dell’ Imperatore ,  pur  non  di  meno  cir- 
>  ca 


il  fuo  figiiuo- 
Puglia. 
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ca  la  fine  di  Luglio  furono  coftretti  a 
fottometterfi  ,  quando  molti  di  loro  fu- 
ron  fatti  foggiacere  a  morti  crudeli^ 
fune,  ed  anche  li  loro  parenti  dentro 
il  quarto  o  quinto  grado  furono  puniti 
come  traditori  (d).  Frederico  imme¬ 
diatamente  publicò  un  ragguaglio  della 
cofpirazione,  che  fu  da  lui  attribuita 
agl’ intrighi  del  Papa  (e),  ed  in  con¬ 
traccambio  ,  fecondo  Matteo  Parifienfe , 
prezzolò  due  afl'affini,  affinchè  uccidelfe- 
ro  Innocenzo. 

Dopo  aver  quietato  il  follevamento 
in  Puglia ,  effe  fece  ritorno  nel  Tegnen¬ 
te  anno  a  Pifa ,  ed  in  appreffo  fi  portò 
a  Turino  con  difegno  di  far  paflaggio 
a  Lione  per  riconciliarfi  coi  Papa,  fecon¬ 
do  F  avvifo  di  Sigonio  e  Collenuzio  (f). 
Ma  fecondo  Matteo  Parifienfe  ,  Biondo , 
Nauclero ,  ed  altri  autori  italiani  e  Ger¬ 
mani,  egli  era  fua  intenzione  di  attac¬ 
care  il  Papa,  effendo  il  duca  di  Borgo¬ 
gna,  e  molti  nobili  Francefi  entrati  al¬ 
lora  in  una  lega  in  difefa  de’  loro  pri- 
Ifì.Mod.Vol.zS.Tom.i.  X  vile- 

(  d  )  Math.  Paris,  hoc.  an.  Collenut.  Hift.  Neap. 
1.  iv. 

(e  )  Petr.  de  Vin.  1.  ii.  epifl.  io,  20.  51,  52. 
1.  iii.  18.  &c. 

(f)  Sigon.  ut  fupra.  Collenut.  ibid.  Petr,  de  Vin. 
L  vii.  epiffi  49. 
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vilegj  contro  del  Papa ,  e  del  clero  (g)f 
Appena  era  effo  arrivato  alle  falde  del*? 
La  attà  di  ie  ?  quando  effondo  informato  ,  che 
f or  prefa  da’  efuli  Guelfi  aveano  ricuperata  la  cit~ 

Guelfi,  ta  di  Parma  ,  egP  immediatamente  ri» 
tornò  ad  affediare  quella  importante  piaz¬ 
za.  Prima  del  fuo  arrivo,  li  confedera¬ 
ti  ben  conofcendo  la  di  lei  importanza 
aveano  riparate  le  fue  fortificazioni  ,  e 
laveano  munita  con  yna  ben  nimierofa 
guernigione  .  V  Imperatore  inyefTì  la 
piazza  vcrfo  la  meta  di  -Agojì-o  con  un 
armata  di  più  di  <5o,qgp,’  uomini;  ed  av^ 
yegnachè  foffe  pienamente  rifoluto  di 
rovinare  gli  afsediati  y  fortificò  il  fuo  cam¬ 
po  a  gufia  di  una  citta  ,  e  gli  diede  il 
nome  di  Vittoria  .  Nell’  anno  Tegnente 
non  per  tanto  a  18.  di  Febbraio ,  la  fua 
nuova  cittk  fu  fòrprefa  e  pigliata  dagli 
^fsediati,  li  quali  avendo  uccifà  o  fatta 
prigioniera  la  maffima  parte  del  fuo  efer~ 
cito  fi  arricchirono  con  quello  immenfo 
bottino . 

GJiaffarì  Gli  affari  deir  Imperatore  Frederico 
dopa  quefta  disfatta  andarono  preila men- 
derico van-.  te  in  declinazione;  imperciocché  li  Pa- 
naindeclh  pi  fa  e  confederati  fi  vedevano  ogni  gior- 

naztone D  D 

no 


(g  }  Malli.  Paris,  hoc-  an.  BJond.  dee.  2,  h  vii» 
Naucler,  Gener.  42.  FazejL  dee.  2.  L  viti. 
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no  via  più  forti  acati  per  mezzo  di  nuo¬ 
ve  alleanze.  Il  tuo  competitore  in  Ger¬ 
mania  Guglielmo  conte  di  Olanda  prefe 
da  Corrado  fuo  figliuolo  Aix  la  Cba* 
■pelle,  dove  al  primo  di  Novembre  rice¬ 
vè  la  corona  imperiale;  e  nell’ anno  fe- 
guente  nel  mele  di  Maggio  il  fuo  figliuo¬ 
lo  Hentim  fu  totalmente  fconfitto  ,  e 
fatto  prigioniero  da  Bolognefi  ,  i  quali 
dopo  la  vittoria  ridulfero  in  fervitù  va¬ 
rie  citta  e  cartella  della  Lombardia  e 
Romagna  ,  particolarmente  la  città  di 
Modena .  Affine  di  riparare  Fred  eri  co  a 
quelle  perdite  nell’  anno  feguente  fece 
de’grandi  apparecchi  ^per  attaccare  i  Bo¬ 
lognefi  *  Quindi  chiamò  dalla  Barbarla 
un  groffo  corpo  di  Saraceni,  ed  impofe 
una  grave  tafla  fopra  ciafcuno  de’  fuoi 
fudditi  ,  che  furon’  obbligati  a  paga¬ 
re  l'otto  pena  di  eflfere  mandati  alle  ga¬ 
lèe  .  Tutta  volta  però  ,  efso  fu  impedi¬ 
to  dai  porre  in  efeguimento  la  iua  me¬ 
ditata  fpedizione  ,  per  efsere  flato  tolto 
dalla  morte  ,  la  quale  accadde  al  di  tre- 
dicefimo  di  Dicembre  a  Fiorentino  y  cn 
è  un  cartello  vicino  Lucerà  (b).  Se¬ 
condo  Cufpìnìano  ed  altri  ^  ei  fu  fuppo* 
X  2  fio 


Morte  di 
Federico 
Imperatore. 
Anno  Do- 
,  mini  12  50’ 


(  h  )  Spinell.  Ephemerid,  Neap.  apud  Murator* 
t.  vii.  p.  io 6%. 
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fto  che  Fred  erica  fofse  flato  avvelenato 
dal  Tuo  figliuolo  naturale  Manfredi  ,  il 
quale  temendo  ch’egli  non  ave  fise  a  ri- 
ftabilirfi  lo  foffogò  con  un  guanciale  nel 
tempo  di  notte  (  i  )  .  Nella  fua  morte 
Frederico  moftrò  il  fuo  dolore  per  ef~ 
scrii  lui  rotto  colla  Ghiefa,  e  per  le  in¬ 
giurie  che  avea  fatte  agli  ecdefiaftici  ;  fic- 
chè  avendo  fatta  una  penitente  confelfio- 
ne  all5  Arcivefcovo  di  Palermo  ne  rice¬ 
vè  da  lui  Taftoluzione ,  e  poi  il  S.  VIA¬ 
TICO  (k)  :  anzi  fecondo  il  fentimcnto  di 
Matteo  Parifienfe  prima  della  fua  mor¬ 
te  afsunfe  Frederico  f  abito  eli  un  mo 
naco  Ciftercienfe  [/}. 

Corrado  Fredericg  in  virtù  dell* ultima  fua 
fuccedeco-  vo}ontNa  lafciò  Corrado  fuo  figliuolo  pri~ 

vuotili  mogenito  erede  deli  Imperio,  e  di  tut- 
fuoi  domi -  ti  gli  altri  Tuoi  dominj ,  particolarmente 
*  del  regno  delle  Due  Sicilie .  Se  poi  coftui 
fofse  morto  fenza  prole,  dovea  fuccedere 
Errico  Y  altro  fuo  figliuolo;  in  cafo  del¬ 
la  cui  morte  fu  dichiarato  erede  Man¬ 
fredi  fuo  figliuolo  baftardo ,  il  quale  fra 
quello  mentre  dovea  godere  del  princi¬ 
pato  di  Taranto  infierire  colle  contèe  di 

Mon¬ 
ili  Cttfpinian.  die  Csefar.  Villani.  Richard.  &u 
(  k  )  Albert.  Studenf. 

(  i.)  ,Math.  Paris ,  ut  fup.  Vedi  parimente  rifles¬ 
sa  dell’  Imperio  Germano » 
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Montefcagliofo  ,  T ricarico  ,  Gravina  y  e 
Monte  S.  Angelo  ,  con  tutte  le  citta  * 
terre  ,  cartèlla  ,  &c.  ad  efso  loro  pert£ 
nenti.  Li  ducati  poi  di  Aujlria,  e  Sri* 
ria  con  10,000  onze  d’oro  furono  dati, 
a  Frederico  fuo  nipote  nato  dal  fuo  defun¬ 
to  figliuolo  Errico  *  Durante  ¥  artfenza  di 
Corrado  dai  regno  delle  Due  Sicilie  y 
Manfredi  fu  dichiarato  Bailo  o  fia  reg¬ 
gente  colla  fuprema  potefta  5  e  finattanto* 
che  la  fucceffione  forte  aperta  per  Erri¬ 
co  y  egli  dovea  goderfi  del  regno  di  Ge- 
rufalemme  [  m  ]  „ 

Dopo  la  morte  di  Frederico  trovan¬ 
doli  Corrado  adente  in  Germania ,  Man¬ 
fredi  immediatamente  affunfe  fammini- 
ftrazione  del  governo  •  Quindi  el^ndo 
flato  informato  che  il  Papa  avea  man¬ 
date  alcune  perfone  a  porta  nel  regno  j 
defiderando  che  tutte  le  citta  ed  i  ba¬ 
roni  preftafiero  la  loro  fedeltà  alla  San¬ 
ta  Sedetegli  fpedi  il  fuo  fratello  Erri¬ 
co  a  governare  la  Calabria  e  Sicilia ,  e 
portandoli  di  perfona  in  Napoli ,  richie- 
fe  li  cittadini  che  riconofceflero  Corra¬ 
do  (n).  Li  Napoletani  efprelfamente  di- 
X  3  chia- 

(  m  ]  Teftam.  Fred,  apud  Giannone . 

(n)  Nicolai  de  JamOlla,  Chrorv  apud  Mura- 
tor.  t.  viii. 


Un  gran 
partito  in 
Puglia  d*- 
c  hi  ara  fi  a 
favore  del 
Papa . 

Anno  Do -  ? 

mini 
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chiararono  confi  elfi  erano  già  franchi 
della  guerra,  e  non  voleano  più  riconofce- 
re  alcun  Re,  che  non  folfe  venuto  col¬ 
la  benedizione  ed  inveiti  tura  del  Papa  . 
Or  eflì  furono  in  ciò  feguiti  da’  Capo  a- 
da  alcune  altre  citta  ,  e  da  molti 


1251.  baroni  del  regno;  di  forra  che  imme¬ 
diatamente  comparvero  in  arme  divertì 
partiti  in  favore  del  Papa  fotto  la  ban¬ 
diera  della  Chiefa  .  Tutta  volta  però 
Manfredi ,  facendo  un  giro  per  lo  regno 
con  un  grofso  corpo  di  Saraceni  ,  con¬ 
fermò  molte  città  nella  loro  allean¬ 
za  con  Corrado  ,  prefe  le  città  di  No¬ 
ia  ed  Aver fa ,  diede  il  guaito  alli  ter¬ 
ritori  di  Capoa  ,  e  lafciò  guarnigioni 
Saracene  nelle  città  del  Principato  e 
Bafdicata  * 

Pochi  mefi  dopo  T  Imperatore  Cor¬ 
rado  giunfe  a  Verona  con  un  pode- 
rofo  efercito.  Dopo  elserfi  egli  per  al¬ 
cun  tempo  trattenuto  in  Lombardia , 
ed  aver  tenuta  una  dieta  delie  città,  eh’ 
erano  del  fuo  interefs’  e  partito,  nelle 
vicinanze  di  Mantova  ,  s’ imbarcò  colla 
Corrado  fua  armata  a  bordo  di  una  fiotta  Vene - 

Puglia  con  xiana  in  Friuli ,  ed  alla  fine  dell’  anno 
un  armata  arrivò  all’ antica  città  di  Siponto  nella 
Germana  .  pUgi'ta  ^  dove  fu  incontrato  da  Man¬ 
fredi  fuo  fratello  >  che  fu  da  lui  rice- 
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Vuto  nella  piu  affezionata  maniera  (o)* 
Tutta  volta  però  non  guari  dòpo  efso 
Cominciò  a  divenir  gelofo  della  fua  gran* 
de  abitò  ed  autorità  ,  ^d  affine  di  mi¬ 
norare  il  fuo  potere  ,  pùblicò  un  editto 
rivocarido  tutte  le  conceffioni  fatte  da 
fuo  padre  nell*  ùltima  fua  volontà,  o  do¬ 
po  là  fua  morte,  e  perfuafe  a  Manfre¬ 
di  come  in  efempio  degli  altri  baroni* 
à  rìfègnare  la  citò  di  Brindift  ,  è  lé 
contèe  di  Monte  S .  Angelo  ,  Gravina  , 
Tricàrico ,  e  Mont  e f caglio fo  *  Egli  fiinil- 
tnentè  impoverì  il  principato  di  Taran¬ 
to  per  mezzo  di  urla  gravofa  tafsà,  di- 
fcacciò  il  giuftinziere  deftinato  da  Man¬ 
fredi  ^  è  concedè  al  principe  la  fupremà 
giurediziòne  nel  Principato  folarnente  ne’ 
cafi  civili  è  Manfredi  facendo  feuìbianté 
di  noti  accorgerli  del  fuó  difegno  fi  fot- 
tomife  a  quelli  editti  fenzà  oppofiziorie, 

6  col  medefimó  zelo  che  prima  afllfte 
al  fuo  fratello  irì  ridurre  à  dovere  li 
conti  di  Aquino  *  che  fi  èrano  dichiarati 
à  favor  del  Pà^a  ^  Li  Germani  è  Sara¬ 
ceni  avvegnaché  opèraffero  di  concerto, 
tortamente  umiliarono  li  rubelli  in  quel¬ 
le  parti;  ed  avendo  prefé  è  bruciate  lé 
X  4  cit* 

(o)  Idem  ibid.  Chron.  Vèroru  fbicL  Spinèlli 
Ephenaen  ut  fupra  « 
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citta  di  Aquino ,  Sejfa,  S.  Germano  ,  e 
parecchi  altri  cartelli  in  quelle  vicinati* 
ze  ,  prccederono  a  Capoa,  la  quale  im¬ 
mediatamente  fi  arrefe  fenza  fare  refi- 
ftenza.  Dopo  la  fommeffione  di  Cappa  , 
E  fi  tende  Corrado  marciò  contro  di  Napoli ,  e,fe- 

padrone  ai  ,  ,  0  ,  r  .  .  J-  ‘  1 

Napoli,  concio  io  Spinello  icnttore  contempora¬ 
neo  Do- neo  ,  inverti  la  citta  nel  primo  di  Lte- 
mmiì2J2,  eemhre.  Poiché  il  Papa  poche  fettimane 
dopo  mandò  a  lui  un  Nunzio  affinchè 
intercedeffe  per  gli  Napoletani ,  Corrado 
in  difprezzo  gli  diffe  che  s’ iatrigaffe  di 
quelle  perfone  che  portavano  la  cherica  ;  e 
quindi  per  incoraggiare  li  Germani  ,  e 
Saraceni  ad  operare  con  vigore,  egli 
promife  tre  meli  di  paga  ftraordinaria 
a  quella  nazione ,  che  folle  la  prima  ad 
entrare  nella  citta  .  Effendo  il  fuo  efer- 
cito  rinforzato  da  un  gran  numero  di 
Puglie  fi  ,  ed  effendo  per  contrario  li 
Napoletani  rima-fi.  fruftrati  dell’  affiften- 
za  del  Papa,  effo  finalmente  fi  refe  pa¬ 
drone  della  citta  verfo  la  fine  di  Set - 
'tembre^  e  contro  la  forma  della  capito¬ 
lazione  permife  a  fuoi  faldati  che  la 
faccheggialfero  ,  ed  ordinò  che  ne  foffe- 
ro  intieramente  dirtrutte  le  fortificazio¬ 
ni.  Dopo  di  efserfi  trattenuto  due  meli 
nella  città,  caftigando  li  rubelli  cittadi¬ 
ni  con  grande  feverità,  deitinò  un  par¬ 
la- 
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lamento  da  tenerli  nell*  anno  feguente  a 
Melfi  ,  e  fi  portò  a  Barletta,  dove  ri¬ 
cevè  la  fommeffione  de’  baroni  della 
Terra  di  Bari . 

Frattanto  Innocenzo,  il  quale  do¬ 
pò  la  morte  di  Frederico  era  im  media-- 
tamente  ritornato  in  Italia,  usò  gli  ulti¬ 
mi  fuoi  sforzi  per  fopprimere  la  fazio¬ 
ne  Gibellina  ,  ed  opporfi  alle  pretenfio: 
ni  di  Corrado  tanto  in  Germania  quan¬ 
to  in  Italia •  Elfo  nuovamente  fcomuni- 
cò  lui  ed  i  fuoi  aderenti,  ordinò  che  fi 
fofse  predicata  una  crociata  contro  del  me* 
delìmo  ,  ed  in  favore  di  Guglielmo  conte 
di  Olanda,  con  maggior’  indulgenze  di 
quella  per  la  Terra  Santa ;  ed  andan¬ 
do  gik  fermamente  perfuafo  che  fareb¬ 
be  impoffibile  di  unire  il  regno  delle 
Due  Sicilie  alle  polfeffioni  della  Chiefa, 
fi  determinò  di  opporre  a  Corrado  un 
polfente  principe,  e  perciò  offerì  l’inve- 
ftitura  del  regno  a  Riccardo  conte  di  ?aP*°f~ 
Cornwallia  fratello  del  Re  d '  Inghilter-^^o  al 
va  .  Eflfendofi  rigettata  la  fua  offerta  ,  conte  ài 
Innocenzo  entrò  in  un  negoziato  col  con-  j?ornw^ 
te  di  Angio  fratello  di  S.  Luigi  ,  che 
trovavafi  allora  nella  Terra  Santa \  ma 
febbene  il  conte  avelfe  ambiziofamente 
offerti  li  fuoi  fervigj  al  Papa ,  pure  fu 

inr 


Anno  Do¬ 
mini  1253. 
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diftolto  da  hot  parenti  di  conchiuderè 
il  trattato  (p)\ 

Durante  il  cèrio  di  fomigliant’  in¬ 
trighi  del  Papa  *  Corrado  nel  mefe  di 
Febbraio  tenne  un  parlamento  a  Melfi  , 
quando  fu  publicato  un’  editto  di  rii- 
cuoterfi  30,000  onze  d’oro,  che  i  fud- 
diti  fi  contentarono  di  pagare  piuttofto 
che  di  eflere  óppreffi  ,  con  ammette¬ 
re  a  quartiere  li  Germani  e  Sarace¬ 
ni  Mentre  che  continuava  la  fiu 
dimora  a  Melfi ,  ei  fu  vifitato  da  Errico 
fuo  fratello,  eh7  era  allora  dell’età  di  cir* 
ca  dodici  anni,  il  quale  ferie  morì  norì 
molto  dopo  non  lenza  fofpetto  di  efsere 
flato  avvelenato  per  fuo  mezzo  e  vo¬ 
lontà  (r)  .  Dopo  la  morte  di  Errico , 
eh’  era  figliuolo  della  Imperatrice  Ifa - 
bella  forella  del  Re  d’ Inghilterra ,  il  fuò 
zio  Errico  III.  entrò  in  un  negoziato 
col  Papa,  dicendo  che  fe  lo  voleffe  af- 
folvere  dal  fuo  voto  d’imprendere  uni 
crociata  ,  e  conferire  la  Sicilia  ad  Ed - 
mundo  fuó  figliuolo,  egf  impiegherebbe 
tutte  le  forze  d’  Inghilterra  contro  di 
Corrado,  che  veniva  dà  lui  riguardato  come 

f  uc- 


(p  )  Vita  Irmocent.  àpud  Muraton  t«iii«  pi  592* 
(  q  ;  Spinell.  ut  fupra  é 
(r  )  Math*  PariC 
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Fuccifore  di  fuo  nipote  (s).  Tuttavia 
però  quefto  fecondo  negoziato  non  ebbe 
ni  un’  effetto;  e  Corrado  fra  quefto  men*9orra<*° 

;•  >.  Imperatore 

Afcolt  ,  Garegnone;C0fquijiaU 
e  fe  il  principe  di  Puglia  . 
Taranto  non  fi  foffe  interpofto,  avereb- 
be  defolata  tutta  la  Calabria ,  la  Bufili - 
e  Principato  (t).  Avendo  intanto 
coftretti  li  Pugliefi  a  fottometterfi  per  la 
fua  fe  verità  e  crudeltà  ,  verfo  la  fine 
dell’  anno  mandò  ambafciatori  a  Roma 
[con  propofizioni  di  un’ aggiuftamento  col 
iPapa,  che  furono  rigettate  da  Innocenzo , 
il  quale  immantinente  dopo  rinnovò  la 
j  fentenza  di  fcomunica  contro  di  lui  * 
\Corrado  non  fopravviffe  che  pochi  mefi 
a  qtìefta  fulmina.zione,  e  mori  di 
'febbre  preifo  Lavello  a’  21.  di  Maggio c^ado • 
nell’  anno  ventefimo  lèfto  di  fua  età  • 

I  Villani  e  parecchi  altri  fiorici  ne  dico* 

!  no,  eh5  eflo  fu  avvelenato  dal  fuo  fratel¬ 
lo  Manfredi  *  ma  Spinello  e  Nicola  di 
\ Jamfilla  fcrittori  contemporanei  ferbano 
dell’  intutto  filenzio  circa  quefto  parti¬ 
colare  . 

Corrado  in  virtù  delF  ultima  fua 
volontà  lafciò  fuo  erede  Corradino  a 

Cor - 

1  '■ 

(s)  Vita  Innocent.  ut  fupr^* 

(  t  )  Spine!],  ut  fupra. 


tre  prefe  e  diftruffe 
Celenza ,  e  Bìtonto  j 
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Hfuofi-  Corrado  infante  fuo  figliuolo  in  quel 
fnfante  ternpo  in  Germania  ;  e  durante  la  fua 
Corradìno  minoranza  delfino  reggente  del  regno 
Bertoldo  di  Honabrucb  ,  deliderando  che 
ufàlfe  tutti  li  mezzi  pofìibili  a  proccu- 
curare  pel  giovane  principe  il  favore 
della  Sede  Apoftolica  .  Manfredi  prima 
della  morte  dell’  Imperatore  ricusò  I  ofi 
fizio  di  reggente,  ch’egli  olfervò  ch’era 
ambito  da  Bertoldo  ,  il  quale  febbene 
foffe  un  uomo  di  poca  abilta  era  però 
foftenuto  per  lo  impegno  di  tutti  li  Ger¬ 
mani .  Il  nuovo  reggente  adunque  imme¬ 
diatamente  maqdò  ambafciatori  al  Pa¬ 
pa,  defideran  do  la  protezione  della  Sede 
Apoftolica  per  lo  giovane  principe .  In* 
?ìocen%o  immaginandofi  che  quella  imba¬ 
rdata  fi  do  velie  più  tofio  attribuire  alla 
debolezza  del  partito,  che  alla  volontà 
del  Re  defunto,  rifpofe  in  termini  pe¬ 
rentori ,  ch’egli  voleva  eflere  padrone  del 
regno ,  che  in  virtù  della  fenten za  di  de- 
pofizione  pronunziata  contro  di  Frederi - 
Il  Papa  co  ne^  Concilio  di  Lione ,  fi  era  devoluto 
pretende  il  alla  Ghiefa  ;  ma  che  pur  non  di  meno 
Regno come  Corradino  allorché  folle  giunto  all  età 
devoluto  propria  farebbe  flato  ^ntefo  quanto  alle 
atlaChiefa.  fue  pretenfioni  a  quel  feudo.  Poiché 


(u)  Nicolai  de  Jamfìll.  Ghron,  ubi  fup. 
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Innocenzo  fece  nel  tempo  medefimo  de’ 

I  grandi  apparecchi  per  invadere  il  regno, 
al  che  fu  elfo  incoraggiato  da  molti 
baroni  sbanditi,  e  da  altri  malcontenti, 
Bertoldo  prefo  da  gran  terrore  rifeg-nò 
la  reggenza  a  Manfredi ,  il  quale  fui 
principiò  fece  deile  gran  difficolta  in 
accettarla  ;  ma  conciofiachè  ne  foffe  flato 
i  molto  pregato,  e  Bertoldo  co  Germani , 
e  tutto  il  partito  regale  preftaffero  il  gim 
ramento  di  fedeltà  a  Corrado ,  ed  a  lui 
come  a  reggente, con  quella  efprefsa  clau- 
fola,  che  fe  Corrado  fofse  morto,  o  mo* 
rifse  fenza  figliuoli  ,  effi  riconofcerebbe- 
ro  lui  come  Re  ,  Manfredi  confenti  ad 
afsumere  1’  amminiftrazione  ,  ed  imme- 
!  diatàmente  fi  preparò  per  opporfi  ad  In¬ 
nocenzo  .  Ma  poiché  egli  non  ricevè  che 
poca  o  niun’affiftenza  da  Bertoldo ,  fu  fico 
municato  dal  Papa  ,  e  prevalfe  uno  fpirito 
generale  tra  li  Siciliani  e  Puglie f  di 
divenire  fudditi  della  Gliela,  egli  ftimò 
Idi  efsere  cola  più  prudente  di  non  fare 
ìniuna  oppofizione  all’armata  del  Papa, 
jed  invitò  fin5  anche  Innocenzo  ad  alsu- 
merli  la  tutela  del  giovane  principe ,  ed 
entrare  nel  regno  ,  lenza  però  inferire 
pregiudizio  alcuno  alli  diritti  di  Corra' 
do,  o  di  fe  medefimo. 
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Innocenzo  torto  che  fu  arrivato  iti 
Napoli  non  preftò  riguardo  alcuno  a 
quarta  convenzione ,  ma  immediatamen¬ 
te  publicò  alcuni  Brevi  ,  ordinando  a 
tutti  li  baroni  e  deputati  delie  citta  nel 
regno  di  portarli  da  lui,  e  dare  il  giu¬ 
ramento  di  fedeltà  alla  Chiefa  (w)  . 
Manfredi  non  per  tanto  continuò  tutta¬ 
via  per  alcun  tempo  con  fui  ,  ma 
nalmente  fotto  pretefto  di  girne  ad  in¬ 
contrare  il  marchefe  di  Honebrucb  ,  il 
qual’  erà  già  per  arrivare  dalla  Puglia 
con  alcuni  Germani ,  lafciò  il  Papa ,  ed 
avendo  nel  fuo  viaggio  uccifo  Bunello 
di  AngUne  ,  il  quale  fi  era  porto  in  a- 
guati  contro  di  lui ,  ed  aveva  ottenuta 
T  inveftitura  di  parte  del  fuo  principato 
da  Innocenzo,  fe  ne  fuggi  a  Lucerà  do¬ 
ve  nel  giorno  fecondo  -  di  Novembre  fu 
cflb  ricevuto  con  grande  onore  dà  Sara¬ 
ceni  .  Or  erto  immediatamente  cominciò 
ad  aflembrare  alcune  truppe  ;  e  conciofia- 
chè  a  folla  un  gran  numero  di  Germani  a 
lui  accorrerti  da  tutte  le  parti  della  Pur 
glia ,  come  anche  dal  marchefe  Bertoldo , 
ertali’ armata  del  legato  del  Papa,  a  ca¬ 
po  di  poche  ferri  mane  .erto  videfi  alla 
tefta  di  un  piccolo  efercito ,  con  cui 

at- 

(w)  SoineL  ut  iupra. 
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attaccò  e  disfece  le  forze  Papali  in  Manfredi 
Foggia,  ed  incuffe  tanto  .{pavento,  ndl’  j“pZ2 
i  animo  del  legato  ,  che  trova' va  fi  allora  pane  dell' 
in  Troja  y  che  abbandonò  quella  citta 
jn  grande  fcompiglio  e  confufione  .  Ef- 
sendo  pochi  giorni  dopo  morto  Innocen - 
%o  a  Napoli  y  nell’ ottavo  giorno  di  Dc- 
cembre  ,  il  partito  del  Papa  venne  per¬ 
ciò  ad  effere  im merlo  in  gran  confufio¬ 
ne;  de!  cui  vantaggio  avvalendoli  Man* 
fredi  ridulfe  in  fervidi  Rapollo  y  Bari , 

Traniy  Melfi ,  e  la  Puglia  tutta,  a  ri- 
ferba  di  alcune  citta  della  Terra  di  Otran¬ 
to  y  le  quali  tuttavia  fi  man  teneano  for¬ 
ti  per  la  Chiefa , 

A  preghiera  de’  Tuoi  amici  confenti  JntoDo- 
Manfvedi  nel  principio  delfanno  feguctv*  m> 
te  di  fpedire  ambafciatori  ad  Alejfandro 
IV,  fuccelfòre  d’  Innocenzo  per  trattare 
di  pace  ,  Le  conferenze  non  per  tanto 
non  ebbero  niuno  effetto  ;  ed  avendo 
Alefifandro  dato  il  comando  del  filo  efer- 
cito  a.1.  Cardinale  Ottaviano ,  che  fi  era 
oltre  modo  diliinto  come  generale  nèite 
|  guerre  in  Lombardia ,  ed  elfendofi  ritirato  Manfredi 
ad  Anagni  dinunziò  una  lentenza  di  fco-  èfcómum- 
I  munica  contro  di  Manfredi ,  iì  quale  fra  cf?ia  , 
quello  mentre  Ita  va  nducenclo  in  fervi-  jy. 
tii,  e  conquiftando  le  citta  fit£' nella  co- 
Ijitiera  di  Otranto  ?  e  proccurando  nel 

rem-. 
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tempo  medefimo  di  fedare  una  ribellio¬ 
ne  in  Calabria  cagionata  da  Piano 
Rojfo,  il  qual’  era  flato  governatore  di 
Calabria  e  Sicilia  per  diverti  anni;  ma 
che  ultimamente  era  fiato  efpulfo  Sici¬ 
liani  per  cagione  della  Tua  infolenza  ed 
oppreflìone .  Pietro ,  che  fin  ora  avea  riama¬ 
to  di  ncono&erzManfredi  come  reggente, 
prefentemente  abbandonò  affatto  il  parti¬ 
to  del  Re  ;  ed  affine  di  ricuperare  il  privi¬ 
no  fuo  potere  cominciò  a  trattare  col  Papa 
circa  il  punto  di  mettere  la  Calabria  nelle 
lue  mani .  Efiendo  flato  Manfredi  informa¬ 
to  del  fuo  difegno ,  mandò  alcune  trup¬ 
pe  per  afficurare  la  Calabria ,  e  marciò 
col  fuo  efercito  dall9  afledio  di  Oria  ver- 
fo  Melfi  per  opporli  ad  Ottaviano  ,  in¬ 
nanzi  al  cui  efercito  continuò  eflò  aliarne 
accampato  per  piu  letti inane  ,  proccu- 
rando  in  vano  di  tirarlo  ad  un  generale 
combattimento.  Quantunque  la  fua  ar¬ 
mata  foffe  grandemente  inferiore  a  quel¬ 
la  dei  Papa  ,  pur  non  dimeno  impedì 
che  il  legato  fi  avanzaffe  nel  regno  ;  ma 
effendo  finalmente  condiscefo  ad  una  tre¬ 
gua  per  breve  tempo,  Ottaviano  forprefe 
Foggia,  mentrediè  il  principe  avea  ritira¬ 
to  il  fuo  efercito .  Manfredi  adunque  im¬ 
mediatamente  ritornò^  ed  inveiti  la  citta,  la 
quale  fu  pravamente  ridotta  a  sì  gran- 
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di  angurie  .  e  Grettezze ,  che  Ottaviano 
conienti  ad  una  pace ,  la  quale  fu  di  fat¬ 
to  conchiufa  fotta  quelle  condizioni  - che 
Manfredi  dovelìe  polfedere  il  regno  per 
le  mede  fimo  e  per  Corradino  fuo  nipo- 
te  ,  eccetto  che  Verrà  dt  Lavoro  ^  la 
quale  doveva  effe  re  ceduta  al  Papa  ;  ma 
le  Al  e ff andrò  avetfe  rigettarti  if  tratta¬ 
to  ,  folle  lecito  a  Manfredi  di  pretende¬ 
re  tuttavia  quella  provincia  '(»). 

Dopo  e  ile  rii  conchi ufo  queito  trat¬ 
tato  ,  Manfredi  a  ri;  hi  e  ita  de!  legato 
permife  a  tutti  li  baroni  sbanditi  df  ri¬ 
tornare  al  regno  e  godere  de’ioro  flati, 

A  le jf andrò  non  per  tatuo  ricusò  di  ra¬ 
tificare  il  trattato  del  fuo  legato  e  man¬ 
do  il  Vetcovo  di  Bologna  in  Inghilter¬ 
ra,  il  quale  dopo  di  aver  ricevute  am¬ 
pie  promeffe  di  affiftenza  da  Errico  die¬ 
de  rinveilitura  del  regno-  al  fuo  figliuo¬ 
lo  Edmundo  (y  )  ,  Ira  quello  mentre  AmoDj- 
avendo  Manfredi  ottenuto  il  quieto  pof-  m,ni  I25°’ 
sedimento  del  regno ,  tenne  un  parla¬ 
mento  nel  lèguente  Febbraio  a  Barlet¬ 
ta,  quando  conferì  il  principato  di  Sa¬ 
lerno  al  fuo  zio  G univano  Lancia ,  die¬ 
de  la  contea  di  Squillace  ad  un.’  altro 
IJt.Mod.  Voi.  2  2,. Tom.  i .  Y  zio 

(  %)  Nicol,  de  Jamliil,  ut  fupra. 

(  y  )  Mat.  Paris. 


/  Manfredi 
paffa  in 
Palermo 
dùT>  egli  è 
coronato  , 
Anno  Do¬ 
mìni  1 2  5  8, 
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zìo  ^  e  condannò  il  marchefeodi  Bertoldi 
ed  i  fuoi  fratelli  ad  un  perpetuo  impri¬ 
gionamento  ,  per  motivo  di  una  colpi- 
razione  che  avevano  elfi  formata  contro 
di  lui ,  dopo  che  erario  flati  rift&biliti 
e  nmefìì  neloro  flati .  Bffendofi  difcioU 
to  il  parlamento,  Manfredi  marciò  ver- 
fq  Napoli  per  ricuperare  Terra  di  La-, 
varo .  Avendo  intefo  li  Napoletani  rav¬ 
vicinamento  di  lui  gli  fpedirono  mefi 
saggieri  invitandolo  alla  loro  città  ,  e 
come  vi  fu  giunto  lo  riceverono  con  gran 
pompa  ed  acclamazioni  ,  Il  principe  fi 
poi  iò  con  loro  con  grande  generohta  , 
perdonò  tutti  coloro  ?  che  per  piu  anni 
addiètro  erano  flati  nemici  della  cafa  di 
Svabìa  y riparò  li  pubblici  edificj  a  fue 
proprie  fpefe,  e  conferì  onori  e  pofti  a 
molti  de’  principali  perfonaggi  della  città. 
Quindi  egf  immantinente  dopo  fi  r^fe 
padrone  di  tutta  Terra  di  Lavoro  y 
donde  poi  marciò,  a  Capitanata  y  e  di 
la  a  Brindi]}  ,  Dopo  aver  calmata  una 
fedizione  in  quefta  citta ,  m  prefe  quel¬ 
la  di  Ariano,  e  la  diftriìffe  ;  e  ciò  fat¬ 
to  fece  paiTaggìo  in  Sicilia  ,  la  quale 
iiola  per  mezzo  di  uno  de5  fuoi  zii  era 
fiata  indotta  e  perfuafa  a  dlchiararfi  per 
Corrado  « 

Po 
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Dopo  che  Manfredi  ebbe  continuata 
la  fila  dimora  per  divedi  mefi  a  Paler¬ 
mo  ,  fu  publicata  una  voce  che  Corradi - 
no  era  morto  in  Germania  .  In  tanto 
conciofiachè  quello  romore,  febbene  fal- 
fo,fi  foffe  fparfo  per  tutto  il  regno,  li 
baroni  e  prelati  Pugliefi  immediatamen¬ 
te  li  portarono  a  Palermo ,  ed  unani- 
mamente  fcelfero  Manfredi  p|r  Re,  il 
quale  fu  di  tatto  incoronato  agli  ii.di 
Agoflo  nella  Chiefa  Cattedrale  di  quel¬ 
la  citta.  Quello  fi  è  il  racconto  di  Nic¬ 
colò  di  Jamfrlla  fcrittore  contemporaneo; 
ma  Villani  e  ali  autori  della  fazione 

O 

Guelfa  ne  dicono,  che  non  eilendo  riu* 
(cito  a  Manfredi  in  divedi  tentativi  di 
far  avvelenare  fuo  nipote  ,  impiegò  alcu- 
I  ni  finti  meflaggieri  a  portare  le  fal- 
fe  novelle  di  l'uà  morte  .  Comunque 
però  ciò  vada  ,  immediatamente  dopo 
la  fua  incoronazione  elfo  conferì  offizj, 
e  difpensò  donativi  a’  baroni  ,  e  ne 
avanzò  molti  di  loro  all’  onore  del  caval¬ 
ierato.  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Puglia  y 
trovando  tutte  le  provincie  in  una  per¬ 
fetta  tranquillità  ,  tenne  un  parlamento 
:  in  Barletta ,  dove  creò  divedi  cavalieri, 
e  diede  f  inveftitura  ad  alcuni  conti  , 
Non  guari  dopo  tenne  un  altro  parla-' 
mento  a  Foggia  ,  nel  qual  tempo  prò- 
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molle  ad  onori  molti  altri  perfonaggi, 
ed  alleviò  fe  medefimo  dalje  fatiche 
della  guerra  con  fare  magnifiche  felle  > 
giuochi ,  ed  illuminazioni . 

Conciosiache’  avefs*  egli  prefento- 
mente  rifpinto  F  efercito  Papale  e  to 
talmente  quietato'  il  regno  > 
fe  mòràva  di  elle  rii  con  piacer 
tito  al  l%o  governo  5,  elfendofi  egli  oltre 
modo  diftiiito  e  fegnalato  per  la  fua 
clemenza  5  generalità,  ed  amore  per  la 
giuftizia ,  fi  deliberò  di  trasferire  la 
fede  della  guerra  dentro  li 
del  fuo  nemico  ;  ed  a 
nell5  anno  feguente  mandò  una 
dia  Un  affi-  parte  della  fua  armata  nella  Lombardia 
Jìenza  dé  q  Marca  di  Ancona  per  foftenere  la  fa- 
zione  Gib  diina  y  della  quale  ei  rnedefi- 
wmi  1259,  mo  fi  dichiarò  apertamente  di  elTerneil 
proteggitene  deffinando  il  marchefe  Pai - 
ìavicini  fuo  vicario  in  Lombardia  ,  Gior¬ 
dano  di  Anglona  conte  di  S.  Scverina 
nella  Tofcma  ,  e  Pereival  di  Oria  in 
Ancona  .  Frattanto  Alcj]  andrò  in  ce  fiati¬ 
teli)  ente  premeva  il  Re  d’ Inghilterra  a 
mandare  un5  armata  in  Italia  ;  ma  ver¬ 
gendo  impoffibile  d’  impegnare  F  Inghil¬ 
terra  a  ipofare  la  fua  caufa  e  partito  > 
ed  effendo  dall’  altra  parte  grandemente 
o  per  la  profpera  fortuna  di 

Man* 
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truppe  hi 
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Manfredi  ,  eflo  nuovamente  lo  (comu¬ 
nicò  ,  dichiarollo  un  facrilego  ufurpato- 
re  de’ diritti  della  Chi  e  fa  ,  e  lo  depofe 
da  tutti  li  Tuoi  onori.  Egli  dichiarò  in¬ 
terdette  tutte  quelle  citta  e  callella  che 
lo  aveflero  ricevuto  ,  o  pure  riconofeiu- 
to  come  Re  ,  e  fcomunicò  ancora  e  de- 
pofe  tutti  quelli  Prelati  che  avevano  af¬ 
fittito  alla  Tua  incoronazione,  Tutta  vol- 
ta  però  quelli  colpi  di  fulminate  feo- 
im uniche  non  furono  in  menoma  parte 
riguardate  o  da  Manfredi  o  da’  fudditi 
fuoi.  Ora  Manfredi  fe  ne  viveva  agia- 
talmente  e  con  grande  fplendore ,  appli¬ 
cando  le  medefimo  ad  abbellire  il  re¬ 
gno  fuo,  e  divertendoli  nelle  città  ma¬ 
rittime  della  Puglia  ,  fpecialniente  a 
Barletta  y  dov’  eflo  ricevè  una  imbafeeria 
dal  duca  di  Baviera  e  da  Margherita  ma¬ 
dre  di  Corrodine .  Gli  ambafeiatori  Ger¬ 
manici  lo  informarono,  che  Corrodine  era 
tuttavìa  in  vita,  e  perciò  lo  richiefero 
che  deponefle  il  titolo  di  Re,  e  punifle 
coloro  che  inventori  erano  (iati  delier 
novelle  della  morte  di  quel  giovane  prin¬ 
cipe  .  Manfredi  ricevè  gli  ambafciatori 
con  grande  onore,  e  dilfe  loro,com’ei  me- 
defnmo  avea  fatta  una  conquida  del  regno 
da  due  Papi, dopo  che  il  medefimo  regno 
era  dato  intieramente  perduto  per  Corrado, 

Y  3  che 
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che  il  rifegnare  il  titolo  di  Re  fervireb- 
be  unicamente  per  fortificare  via  più  il 
partito  del  Papa,  avvegnaché  li  Puglie- 
fi  portaflfero  un’  avversione  fortuna  al 
governo  d €  Germani  \  che  la  Reginà  do- 
vea  mandare  il  giovane  Corrado  ad  ef- 
ser  educato  in  Italia  ;  e  che  dopo  la 
fua  morte  effo  ducerebbe  a  lui  il  reame. 
Indi  Manfredi  licenziò  gli  ambafciatori 
con  ricchi  donativi  per  Corredino  e  1 
duca  di  Baviera ;  e  non  molto  dopo  ri¬ 
cevè  una  vifita  dal  fuo  parente  il  def- 
pota  di  Marea ,  che  nel  principio  dell’ 
anno  feguente  fi  portò  a  Roma  per  of¬ 
ferire  la  fua  mediazione  di  pace  tra  il 
Papa  e  Manfredi .  Veggendo  Alejf andrò 
che  il  potére  e  1’  autorità  di  Manfredi 
eotidianamente  crefcevano,  offerì  la  pace 
fotto  condizione,  eli  elfo  averebbe  redi¬ 
miti  gli  efuli  a  loro  flati,  e  difineffi  gli 
Saraceni  ;  ma  quelli  patti  furono  riget¬ 
tati  con  difdegno  dal  Re  ,  il  quale  an¬ 
zi  fece  venire  da  Barbarla  altri  Sarace¬ 
ni  ,  che  nel  mefe  di  Luglio  mandò  a 
devaftare  la  Campagna  di  Roma  (&). 
Or  egli  non  fidamente  cominciò  ad  ef- 
sere  rifpettato  in  Italia  ,  ma  eziandio 
da  principi  ftranieri .  Giacomo  Re  di 

Ara- 

(z)  Idem  ibid. 
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Aragona ,  nulla  oftante  F  opposizione  del 
jfapa  v  entrò  in  una  lega  con  Manfredi  > 
conchiufé  Un  matrimonio  tra  Pietro  fuo 
figliuolo  e  Cojìan%a  figliuola  primogeni¬ 
ta  di  Manfredi  .  Egli  maritò  un  altrat 
deile  fue  figliuole  col  marchefe  di  Mon¬ 
ferrato  ;  e  come  in  perpetua  memoria 
dei  nome  fuo  fondò  una  nuova  citta 
alle  falde  del  Monte  Gargano  nella  co- 
ftiera  del  mare  Adriatico ,  eh’  efib  chia¬ 
mò  Manfredonia  ,  ordinando  che  Sipon - 
to  fofle  diftrutta,  a  cagione  del  fuo  in- 
i  falubre  fito  i  e  che  li  Tuoi  abitatori  co- 
(  ìk  fi  trasferissero  .  Circa*  il  medefimd 
tempo  là  fua  autorità  in  Italia  fu  più 
pienamente  ftàbilita  ed  affodata  per  mez¬ 
zo  di  una  compiutiffima  vittoria,  che  le 
fué  forze  in  Tof caria  guadagnarono  da’ 

Guelfi  Fiorentini  5  ili  cónfegitènzà  della 
quale  la  citta  di  Firenze,  iti  quel  tempo 
notabilmente  ricca  ed  abbondante ,  diede 
a  lui  il  giuramento  di  fedeltà* 

II  continuato  profperofo  corfo  della  Manfredi 
fortuna  di  Manfredi  grandemente  acco- 
rò  il  Papa  Alejfandro  5  il  quale  fe/^Tofcana 
ne  mori  nell’  anno  feguentè  nel  tilde  ¥**Ós** 
di  Maggio  a  Viterbo  .  Il  fuo  fucceifore 
Urbano  IV.  fu  nativo  di  Francia  i  per- 
forlaggio  di  grandi  abiltìi  fornito^  ed  uno 
gelante  promovitore  delle  pretenfioni 

ìf  4  del- 


f 
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della  corte  di  Roma  ,  e  per  confeguen- 
za  un  acerrimo  nemico  di  Manfredi 
e  àzr  Gì  bellini .  Non  molto  dopo  la  fua 
promozione^  egli  follecuò  il  Re  di  Ara¬ 
gona  a  dilciorre  il  matrimonio  già 
flretto  tra  il  fuo  figliuolo  e  la  figliuola 
primogenita  di  Manfredi .  Li  fuoi  sforzi 
non  per  tanto  furono  inutili  e  vani  ; 
imperciocché  non  avendo  Manfredi  prò- 
xle  mafchile  ,  il  Re  di  Aragona  fperava 
per  tal  matrimonio  di  unire  la  Sicrlìa 
a  fuoi  dominj  ;  e  mandando  le  fue  ga¬ 
lèe  in  Napoli  ,  egli  conduffe  la  fpofa  a 
Montpellier ^  dove  circa  la  meta  di  Mag¬ 
gio  il  matrimonio  fu  celebrato  con  gran¬ 
de  magnificenza  .  Urbano  fra  quello  men¬ 
tre  flava  intento  ed  occupato  in  rovi¬ 
nare  Manfredi. ;  talché  lo  citò  a  compa¬ 
rire  alla  corte  di  Roma  perchè  rifpon- 
deffe  a’  tanti  fuoi  delitti  .  Sebbene  que¬ 
lla  citazione  non.  fi  foffe  a  lui  notifica¬ 
ta  ,  ma  fi  foffe  foltanto  affilia  alle  por¬ 
te  delle  Chiefe  di  Civita  Vecchia  ,  do¬ 
ve  il  Papa  era  in  quel  tempo,  pur  non 
di  meno  Manfredi  mandò  ambafciatorì 
al  Papa  per  gìuffificare  la  fua  condotta, 
ed  a  chiedere  per  fe  medefimo  un  fai- 
yo  condotto.  Urbano  fenza  concedere  la 
domanda  defuoi  ambafciatorì,  o  preda¬ 
re  alcun  riguardo  a  quel  tanto  effi  ai- 
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legavano  in  fuo  fcagionamonto  e  difefa, 
ibi  enne  niente  lo  fcomunicò,  e  pubbli  cct  una  Cro- 
comro  di  ),;i  una  generale  crociata;  in  data' contro 
confegtien/a  di  che  un  groffo  corpo  di  ^  Manti e- 
Francep-  che  avean  prefa  la  croce  entra-  Amo  Do- 
rono  in  Imita ,  ed  efièndofi  uniti  alli  Guel -  wmi  lz6z* 
fi  disfecero  il  marchefe  Pallavicini  nella 
Lombardia  .  Manfredi  per  opporfi  alla 
loro  entrata  nel  regno  fi  avanzò  col  fuo 
efercito  alla  Campagna  di  Roma,  donde 
non  per  tanto  egli  tortamente  fi  ritirò 
di  là  dal  Carigli  ano  ,  per  evitare  un 
combattimento  co ’  Franceft,  li  quali  fu¬ 
rono  impediti  dal  poterfi  avanzare  per 
una  follevazione  lufeitatafi  in  Roma , 
dov’  erano  fiati  richiamati  dal  Papa  . 

Dopo  efferfi  eglino  ritirati  ,  Manfredi  ri- 
pafsò  il  Garigliano  co  Saraceni  in  ajuto 
e  foccorfo  de’  Romani  rubeili  :  la  qual 
cofa  obbligò  il  Papa  a  fuggirfene  in  Ci* 
o vita  Vecchia,  e  coloro  poi,  eh’  erano  en¬ 
trati  nella  crociata  ,  non  ricevendo  la 
loro  paga,fè  ne  ritornarono  malconten¬ 
ti  in  Francia  (  a  )  •  ^  ^ 

Fra  quello  mentre  Urbano  avea  fat-  i\\c0^eTm^ 
ta  una  offerta  della  corona  di  Sicilia f citi  regno 
a  S .  Luigi  per  uno  de’ fuoi  figliuo-  Slclllt}. 

°  1  q .  al  conte  di 

fi  •>  Angiò . 

✓  .  «  f  1-  H  i  £_  ■  .  ..  ,  •  ..y.  IL .  ,  Anno  Do - 

(a)  Summont.  Hift.  Neapol.  1,  li.  Ramald.  ad  mmtl -,a, 
an.  1 2Ó2,  Coftaczo  Hift.  Neap.  '  i 
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lì,  (Not.4.  );  ma  quel  principe  fornito 
di  oneftk  e  cofcienza  ricusò  d’  invadere 
ed  ufurpare  il  diritto  di  un  altro.  Do¬ 
po  il  ricufamento  di  S.  Luigi ,  il  Papa 
ordinò  al  fìto  legato  di  entrare  in  un 
negoziato  col  fratello  dì  S.  Luigi  no» 
mato  Carlo  conte  di  Angiò  ,  il  quale 
per  diritto  di  fua  moglie  era  in  polTefi 
so  della  Provenza  ^  Linguadocea  ,  e  di 
gran  parte  del  Piemonte *  Quello  ambi** 
ziofo  principe  indulfe  fin’  anche  S .  Lui¬ 
gi  a  follenere  finalmente  là  fua  {pedi* 
zione  .  Quello  sì  rimarchevole  trattato 
fu  immediatamente  publicato  in  Italia , 
e  grandemente  pofe  in  agitazione  e  ti¬ 
more  Manfredi  ed  il  partito  Gabellino  * 
Quantunque  folfe  ciò  in  àppreffo  Hata 
la  rovina  della  Cafa  di  Svabìa ,  pur  non 
di  meno  fi  può  fimilmente  affermare* 
che  fu  la  forgente  d’infinite  miferie  per* 

la 


(Not.4.)  Nel  tetto  originale  di  quell’ Opera  iti 
altro  luogo  chiamano  gY  Inghfi  S.  Luigi  un  'finijTima 
politico,  che  nulla  più  ebbe  in  mira  che  la  filma 
di  fé  medefimo ,  la  qual’  efprefTione  fi  è  caffatà 
nella  traduzione  i  cerne  troppo  indegna  di  quello 
Santo .  Ora  lo  chiamano  principe  di  otìeflà  e  ti¬ 
morata  cofcienza ,  per  far  comparire  li  Papi  ufurpa- 
tori  dell’ altrui  diritto  < 


DI  NAPOLI •  347 

la  Francia  ,  la  quale  venne  perciò  ad 
elfere  involta  per  più  e  più  fecoli  in 
guerre  difpendiofe ,  e  d’infelice  riufci- 
mento ,  avvegnaché  le  loro  fpedizioni 
fodero  tutte  rovinate  per  gl’  intrighi 
degl’  Italiani  e  de’  Papi ,  li  quali  per  fop- 
primere  il  potere  de’  Re  Napoletani  in¬ 
vitavano  una  famiglia  per  difcacciar  via 
li  principi  di  un’altra.  Ora  febbene  Carlo 
con  grande  ardore  àvefle  preparata  ogni 
cofa  per  la  fua  fpedizione  Italiana ,  pur 
tuttavia  la  fua  marcia  fu  per  qualche 
tempo  ritardata,  mercè  la  morte  di  Ur¬ 
bano  ,  la  quale  accadde  1’  anno  feguente 
nel  principio  di  Ottobre  .  Clemente  IV.  Clemente 

r  Xrr  v  ir/  ?  •  IV.  COn- 

iucceiiore  di  Urbano  era  nato  neternto-  c^1ude  im 
rj  del  conte  di  Angib  ;  e  prima  che  nuovo  mt - 
foffe  entrato  negli  ordini  facri  era  (laro  tatocolcon- 

.  •  r  r  r  e  te  di  An- 

intimo  confidente  e  coniigliere  di  ò.  ^ 
Luigi .  Egli  adunque  era  con  grande  z e*  Unno  Vo¬ 
lò  un’  acerrimo  partegiano  della  caufa 
Francefe  ,  ed  immediatamente  dopo  la 
fua  incoronazione,  la  quale  accadde  a* 

22.  di  Febbraio ,  fece  premurofe  iftan^e 
a  Carlo  di  foliecitare  la  fua  fpedizione; 
ma  nel  medefimo  tempo  caricò  e  riem¬ 
pi  la  bulla  d’ invertì  tura  con  molti  arti¬ 
coli  e  condizioni  in  pregiudizio  della 
regale  autorità,  ed  in  avanzamento  delle  ** 

pre- 
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prerogative  della  Sede  Apoftolica  (D). 
Di  fatto  avendo  Carlo  celebratala  Pafi 
qua  col  iuo  fratello  S .  Luigi  ,  iafciò 
Parigi  e  partiffi  alla  volta  di  Marfo- 
glìa  y  dove  s’imbarcò  con  1000.  cava¬ 
lieri  Frane  e  fi  e  Provenzali  ,  avendo  or- 

di- 


(D)  Li  principali  di  queffi  articoli , 
fecondo  che  fi  avvi  fono  il  Sana  monte, 
Ramaldo , ed  Inveges,  fono  lì  foglienti)  che 
Carlo  dove  fife  rendere  omaggio  alla  Chi  e - 
fa  dì  Roma  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie, 
il  quale  per  niun  moti  vo  affatto  fi  do- 
*veffe  dividere  ;  che  durante  la  minora?i- 
%a  di  un  principe ,  il  Papa  doveffe  effere 
reggente  è  tutore :  che  il  regno  non  do - 
•ve fo  effere  mai  unito  all'  Imperio v nè  go¬ 
vernato  da  un  principe  che  fojfo  Impera¬ 
tore  ;  che  il  Re  doveffe  pagare  ognanno 
una  contribuzione  di  8000.  onze  di  oro, 
ed  un  cavallo  bianco ,  oltre  a  5000.  Mar¬ 
chi  dì  lire  fieri  ine  ogni  fot  me  fi  alla 
Chiefa  di  Roma  ;  che  tutti  gli  flatutì 
emanati  contro  /’  immunità  Ecclefiafiica 
doveffero  effere  rivocati  ;  e  che  il  Re  non 
dovefis'  entrare  in  niuna  lega  contro 
della  Chiefa  [  I  ) . 

[  1  ]  Summonte  Hi  fi,  Neap ,  Inveges  Annoi,  Po - 
lem .  Rainaldt  ad  on .  1265,, 
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dinato  a  fua  moglie  ed  al  fuo  efercito 
di  portarli  per  terra  dentro  f  Italia  . 
Quantunque  Manfredi  aveffe  allenita  ed 
equipaggiata  una  flotta  di  So.  galèe  per  Carlo  conte 
intercettarlo  e  forprenaerio ,  pure  Carlo  arr\vf-m 
fu  così  fortunato  che  paisà  fenza  effere  Roma, 
oflervato  ,  e  nel  mefe  di  Maggio  giua- 
fe  a  Roma  ,  dove  fu  ricevuto  colle  piò 
gran  dìmoftrazioni  di  gioia  e  contento, 
e  per  divari!  mefì  continuò  quivi  la  fua 
dirnora ,  attendendo  F  arrivo  della  fua 
armar  a  x 

Fra  quefto  mentre  Manfredi  ftavafi. 
preparando  con  fomma  diligenza  per  op¬ 
porli  alli  Aiiòi  invafori  .  Egli  richiamò 
le  fue  truppe  dalla  Lombardia  ,  fece 
nuove  leve  in  Puglia ,  mandò  immedia¬ 
tamente  a  chiamare  due  mila  cavalli 
dalla  Germania ,  a’quali  premile  un  aop¬ 
pio  foldo  per  feì  meli;  e  per  afficurarfi 
della  fedeltà  de’  baroni  ,  gli  aflèmbrò  a 
Benevento ,  dove  rapprefentò  a  medefimi 
che  li  Francefi  non  venivano  già  per 
falvare  la  nazione  ,  ma  ben  sì  per  if~ 
pogiiarli  delle  loro  proprietà  e  foftan- 
ze  (b).  Li  baroni  promifero  di  affifter- 
lo  con  tutti  gli  sforzi  dei  loro  potere  ; 

ma 

(b)  Nicol,  de  Jamfil.  ut  fupra.  Saba  Malafpin* 
apud  Murator.  u  viii.  p.  bi8. 
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ma  quindi  dopo  di  eflerfi  difmeffo  il 
parlamento,  entrarono  effi  in  una  fegre- 
ta  corrifpondenza  col  conte  Carlo  ,  il 
quale  avev  affunta  la  fuprem’  autorità 
in  Roma  in  qualità  di  fenatore  ;  alla 
qual  dignità  era  flato  egli  promoffo  T 
anno  innanzi  da  Romani ,  che  in  quello 
tempo  governavano  lo  flato  loro  inde- 
pendentemente  dal  Papa. 

Verso  la  fine  di  Decembre  effondo 
arrivata  V  armata  Francefe  a  Roma  in 
una  fituazione  la  più  miferabile  ai  nu* 
mero  di  do,ooo.  uomini  (c),  Carlo 
prefe  in  preflanza  groffiifime  fomme  da’ 
mercatanti  Romani  per  foccorrere  le  lue 
truppe,  e  follecitò  eziandio  il  Papa  per 
ulteriori  fuffidj  ,  quantunque  Urbano  gli 
aveffe  gi \  concedute  confìderabili  Fom¬ 
me  ,  eh’  egli  avea  tolte  in  preflito 
da’  mercanti  Fiorentini ,  e  ragunate  con 
impegnare  le  rendite  ,  e  ricchezze  di 
quali  tutte  le  Chiefe  di  Roma  per  tre 
anni  *  Or  conciofiachè  le  Tue  truppe  ma- 
ftraffero  dell’ ardenza  d’incontrare  il  ne¬ 
mico  ,  fperatido  di  ottenere  una  vitto- 
toria,  o  pure  terminare  le  loro  miferie, 
Carlo  dopo  di  effere  flato  Foletlnemente 

in- 

(c)  Saba  Malafpin.  ut  fupra  .  Chron.  Parmeui. 
apud  Murator,  t.  ix.  p,  780. 
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incoronato  una  con  fua  moglie  nella  fe-  CarI° 
ftività  dell’  Epifania  nella  Cbiefa  di  S.  ^Sicilia* 
Pietro  ^  cominciò  la  fua  marcia  per  Na-  Anno Do- 
poli .  Il  conte  di  Caferta  avendo 
tradimento  abbandonato  il  ponte  di  Ce- 
perano  ,  Carlo  entrò  nel  regno  fenza 
niuna  oppofizione  ,  ed  effendoii  avanza¬ 
to  a  S,  Germano  prefe  ad  affalto  la 
città,  e  pafsò  a  fil  di  fpada  la  maflima 
parte  deìla  guernigione  .  Da  S ,  Germa¬ 
no  procede  a  Benevento ,  ed  al  li  26»  di 
Febbraio  nelle  vicinanze  di  quella  cit¬ 
tà  attaccò  Manfredi ,  il  quale  dopo  una 
fanguinofa  ed  ollinata  difputa  fu  intie-  Manfredi 
ramente  disfatto  ed  uccifo,  conciofiachè 
la  maffima  parte  de’ baroni  Puglie fi  lo  dalli  Fran- 
aveffero  traditevolmente  abbandonato  du-cefu 
rante  fazione.  Poiché  Manfredi  mori 
fcomunicato  ,  il  fuo  corpo  fu  gittato 
dentro  di  un  lofio,  e  fu  ricoperto  con  un 
gran  mucchio  di  pietre.  Tuttavolta  pe¬ 
rò  il  Papa  Clemente ,  a  perfuafiva  dell' 
Arcivefcovo  di  Cofenzay  ordinò  che  fi 
foffe  fcavato  il  cada  vero,  e  con  torchi 
eifinti  fi  foffe  trafportato  fuor  del  regno 
alle  fponde  del  Marino ,  dove  fu  labia¬ 
to  efpofto  al  vento  ed  alle  pioggie  (d). 

Man - 

(  d  )  Boccacio  .  Dante  Canto  3,  del  Puniat,  Ma¬ 
laria.  Villani ,  &c. 
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Manfredi  per  conto  della  fua  liberalità, 
buona  grazia ,  e  cortesìa  egli  è  flato  com¬ 
parato  a  Tito  figliuolo  dì  Vefpafiam  (e). 
Quantunque  egli  avefle  innalzato  fe  me- 
defimo  al  trono  per  gli  più  fcelierati  ed 
empj  mezzi  ,  pur  non  di  meno  fi  acqui- 
fiè  in  appreffo  T  amore ,  e  la  filma 
de5  fùoi  fudditi  tra  per  la  fua  affabi¬ 
lità  ,  generofità ,  mitezza,  prudenza,  e 
coraggio  .  Egli  fu  un  gran  mecenate  , 
e  protettore  delle  fcienze  ed  arti ,  eh’ 
egli  medefimo  fiudiò  con  affiduita  ben 
grande  ,  e  dicefi  che  fia  fiato  verfato 
nella  fiiofofìa,  e  nelle  matematiche  . 
Per  la  fua  beneficenza  poi,  ed  amore  alla 
giufiizia,  divenne  in  eftremo  grado  po¬ 
polare  ;  di  forta  che  fu  capace  di  centra- 
ilare  al  rifentìmento  e  potere  di  quattro 
Papi  fucceffivi  (JV0/V5.),  li  quali  piccatili 
della  oppofizione  eh’  eflo  facev’  alle  lo¬ 
ro 

(  e  )  Ricciobald.  ap.  Summont* 


(Nor.  5.)  Giudichi  il  Prudente  e  Savio  lettore, 
iè  quattro  Papi ,  che  regnarono  fucceiìi  variente,  poP 
fano  incoipariì  di  picco  contro  Manfredi ,  e  di  ma¬ 
levolenza  contro  di  lui,  qual’ oppositore  aile  loro 
ufnrpazioni  ;  quando  gl  Mie  Ili  Ingtefi  at  tettano  aper¬ 
tamente  ,  eh’  egli  per  empie  vie  >  e  mezzi  ìcelle- 
ratiiiim!  fi  foffe  inalzato  al  trono . 
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ro  ufurpazioni ,  proccurarono  di  rappre- 
fentarlo  come  il  più  iniquo  e  nero  mo- 
ftro. 

Non  si  torto  fu  pubblicata  la  morte 
di  Manfredi ,  che  quali  tutte  le  citta  J^oa  Car¬ 
di  ambedue  li  regni  fi  dichiararono  lo . 
per  lo  conquiftatore ,  vanamente  dando¬ 
li  a  credere  il  popolo  che  fotto  il  go¬ 
verno  Francefe  averebbono  goduta  li¬ 
bertà  e  pace  ,  e  farebbono  Itati  efenti 
da  ogni  Torta  di  taffe  ordinarie  non 
meno  che  ftraordinarie .  Immediatamen¬ 
te  dopo  la  battaglia  Carlo  entrò  in  Be¬ 
nevento  5  dove  per  lo  corfo  di  più  gior¬ 
ni  T  armata  Francefe  commife  ogni  qua¬ 
lunque  Torta  di  eccelli  e  crudeltà  ,  dan¬ 
do  il  Tacco  alle  ChieTe ,  e  riempiendo 
tutta  la  citta  di  Tangue  .  Carlo  in  ap¬ 
pretto  entrò  in  Napoli ,  dove  publicò  un 
generale  perdono  a  tutti  coloro  che  fi 
farebbero  voluti  fottomettere ,  e  mandò 
Filippo  de  Montfort  con  porzione  del 
fuo  efercito  in  Sicilia y  per  tenere  a  fre¬ 
no  e  Toggezione  quell’  Ifola  .  Dopo  Paf 
qua  etto  mandò  nuovi  giuftinzieri,  ed  Cari*  V 
altri  officiali  per  tutte  le  provincie  y  idilli  furi 
quali  gravemente  oppreffero  li  fudditi fuddit» . 
colla  rigorofa  e  fevera  rifcottione  di 
una  nuova  taffa  5  mentre  che  li  Toldati 
F rance fi  eh’  erano  difperfi  per  tutto  il 
Ifl.Mod.VoLzZ.Tom.i*  Z  re- 
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regno  rubavano  con  grande  infolenza  e 
fpogliavano  li  poveri  abitatori .  Il  po¬ 
polo  intanto  rimafe  talmente  atterrito 
per  la  ftrana  condotta  de  nuovi  loro  pa¬ 
droni,  che  fui  principio  cominciarono  ad 
efprimere  foltanto  le  loro  miferie  per 
mezzo  de’ loro  gemiti  e  fmgulti.  Final¬ 
mente  prefero  a  iagnarfène  e  mormora¬ 
re  :  il  che  incoraggiò  diverfi  conti  e  ba¬ 
roni  a  concertare  li  mezzi  e  le  mifure 
proprie  co’  GtbeÙiht  in  Lombardia  per 
venire  a  capo  di  una  rivoluzione  in  In¬ 
corraci  ino  vore  di  Córradino ,  ch'era  l’unico  foprav- 
Re v*vente  rampollo  della  pofterita  di  Fre¬ 
tti  Sicilia.  derko .  Per  la  qual  cofa  elfendofi  molti' 
conti  portati  in  Germania  co  deputati 
delle  citta  Gibelline  ed  Imperiali  in  Ita¬ 
lia,  induffero  Corrado  ad  intraprende¬ 
re  una  fpedizione  contro  del  Re  Carlo ; 
del  qual  negoziato  non  sì  torto  fu  il 
Papa  informato ,  che  verfo  la  meta  di 
Aprile  pubiicò  un  mandato  proibendo 
ad  ognuno  di  riconofcere  Corradino  co¬ 
me  Re  di  Sicilia  ^  o  difturbàre  Carlo 
nel  poffedi mento  dì  quel  regno. 

Carlo  frattanto  contraffe  delle  alle¬ 
anze  con  Rai  duino  ultimo  Imperatore 
di  Cojìantinopoli  ,  che  al  prefente  era 
foltanto  in  poffeffo  dell’  Eubea  ,  e  con 
Willarduino  principe  di  Achaja .  L’Im- 

pe- 
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peratore  Balduino  unico  figliuolo  di  Fi¬ 
lippo  il  quale  aveva  il  titolo  di  Re  di 
Tejjaglia^  fi  prefe  in  moglie  la  figliuola 
di  Cariote  l’unica  figliuola  &\Willar  duino 
fu  data  in  conforte  a  Filippo  fecondo  fi¬ 
gliuolo  di  Carlo .  Il  Re  verfo  il  medefimo 
tempo  diede  il  titolo  di  principe  di  Sa¬ 
lerno  a  Carlo  fao  figliuol  primogenito, 
il  quale  fi  avea  fpofata  Maria  unica  fi¬ 
gliuola  del  Re  di  Ungheria*  ed  avendo 
già  fiabilita  in  Puglia  la  fua  autorità 
fi  portò  in  To frana  per  aflìftere  &  Guel¬ 
fi  Fiorentini  (f)  .  Clemente ,  per  fòrtifi-  B ° - 

care  la  fua  autorità  in  quella  parte  d’  mmilzo7' 
Italia ,  lo  creò  vicario  dell’ Imperio  che 
trovavafi  in  quel  tempo  fenza  un  capo; 
ma  in  Roma  la  dignità  fenatoria  era  fiata 
affunta  da  Errico  fratello  del  Re  di 
Cafiiglia  ,  il  qual’  era  entrato  in  una  fe- 
creta  corrifpondenza  con  Corradino .  Que¬ 
llo  Errico  con  fuo  fratello  Frederico  es¬ 
sendo  fiati  efpulfi  fuor  della  Cafiiglia 
dal  Re  loro  fratello,  per  cagione  delle 
loro  frequenti  follevazioni  contro  di  lui, 
fi  ritirarono  con  alcuni  pochi  Spagnuo - 
li  nella  Barberìa  ,  ove  continuarono  a 
dimorare  per  divertì  anni  nel  fervizio 
del  Re  di  T  uni  fi ,  ed  acquiftarono  gran.' 

Z  2  di 

(f)  SpineL  ut  fupra  Villani.  Spond.  Ann  al 
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di  ricchezze  .  Errico  afiiftè  il  Re  Carlo 
eh’  era  fuo  cugino  con  grofle  fomme  di 
denaro;  ma  poi  conciofiachè  folfe  rima- 
fto  delufo  nelle  ricomperxfe  eh’  egli  fi 
afpettava  per  gli  fuoi  fervigj  y  fi  portò 
a  Roma  ,  ove  Teppe  talmente  adulare  il 
Papa  ed  il  Confillòro  per  gli  piani  che 
proponea  loro  ,  che  giunle  a  far  con¬ 
cepire  anche  difegno  a’medeGmi  di  vo¬ 
ler  creare  lui  Re  di  Sardegna .  Ma  efc 

u 

sendó  rimafo  egli  fruftrato  in  quell’ 
ambiziofa  mira ,  lafciò  la  corte  di 
Roma  r  che  allora  trovavah  a  Viterbo  y 
ed  induffe  i  Romani  ad  eleggerlo  in  fe- 
natore  (gj. 

Corredino  ESSENDO  Cor  radino  premuto  da  Ev¬ 
itili**  con  vlC0  a<^  affrettare  la  Tua  marcia  in  Italia 5 
m'armata*  nel  mefe  di  Ottobre  arrivò  a  Verona  con 
i o,qoo  cavalli  in  difprezzo  de’ monito- 
t)  e  fulminazioni  del  Papa  *  Su  le  no- 
tizie  del  fuo  arrivo  in  Italia  ,  Capeva 
barone  Pugliefe  con  Frederko  di  Cafti- 
glia  immediatamente  fecero  vela  da  Tu- 
nifi  con  Soo,  uomini  in  Sicilia  ,  dove 
furono  allegramente  ricevuti  >  ed  induf- 
sero  preffoclxè  tutta  l’Ifola  a  dichiararli 
in  favore  di  Corrado  y  a  riferba  di  Mef- 
fina  5  Palermo e  Sivacufa .  Circa  il  me¬ 
de- 

(gl  Saba  Malafpin,  ut  fupra. 
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defimo  tempo  la  flotta  Pifana  guadagnò 
una  vittoria  dalle  galèe  di  Meffina  ,  e 
da  quelle  di  Provenza  ,  in  qualche  di- 
ftanza  dalla  codierà  di  Sicilia:  li  Sara¬ 
ceni  di  Lucerà ,  e  moltifiime  citta  nella 
Puglia ,  Terra  di  Otranto  ,  Capitanata  ^ 
e  Bafilicata,  fi  dichiararono  per  Corrado 5 
ed  il  fuo  ftendardo  fu  eretto  in  Roma 
da  Errico  di  Cafiiglia  ,  e  dalla  fazione 
Gibellina •  Effendo  dato  Carlo  informa¬ 
to  della  ribellione  in  Puglia  e  Sicilia  5 
immediatamente  ritornò  a  Napoli  ,  e 
chiamando  un  parlamento  de’ baroni  or¬ 
dinò  loro,  che  allefiiflèro  le  forze  loro ,  e 
fi  umifero  all’  armata  fua. 

Fra  quello  mentre  Clemente  nel  Gio-  Ed  è  fio- 
vedi  Santo  dinunziò  una  fentenza  di  ^Papa 
fcomunica  contro  di  Corradino ,  il  quale  Anno  Do- 
avendo  confumato  F  inverno  a  Verona  mimuóZ. 
fi  era  di  prefente  avanzato  a  Pavia  , 
ed  avea  cominciate  le  ellilita  contro  de 
Guelfi  .  Da  Pavia  marciò  eflo  alla  co- 
ftiera  di  Genova ,  donde  fu  condotto 
per  mare  a  Fifa ,  ove  giunfe  nel  mefe 
di  Maggio ,  e  fu  ricevuto  da  Pifani  ,  e 
Gibellini  cogli  onori  foliti  a  preftarfi  ad 
un  Imperatore  .  Quindi  avendo  rinfor¬ 
zato  il  fuo  efercito  ,  e  ricevuti  grofli 
fuffìdj  da’  Pifani ,  e  Siennefi  ,  fece  pafi 
saggio  a  Roma ,  ed  alli  25.  di  Giugno 
Z  3  gua- 


Corradino 

è  ’mùera- 
mente  dis¬ 
fatto  dal 

Re  Carlo . 
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guadagnò  una  vittoria  prelfo  Arezzo  da’ 
Guelfi  5  li  quali  cercarono  di  opporfi  al¬ 
la  fua  marcia .  Don  Errico  ed  i  Roma¬ 
ni  lo  ricevettero  con  fomme  dimoftra- 
zioni  dì  gioja  ;  quantunque  durante  la 
fua  refidenza  in  Roma  ,  Errico  feconda 
perda  Mal  a  [pini  formò  una  cofpirazione 
contro  di  lui  infieme  con  molti  baroni,  e 
propofe  che  dopo  che  il  Re  Carlo  folfe 
ltato  fconfitto ,  fi  folfero  dovuti  tagliare  a 
pezzi  e  diftruggere  Corrado  ed  i  fuoi  ami¬ 
ci  Germani ,  ed  il  regno  di  Sicilia  fi  folfe 
dovuto  conferire  in  perfona  di  lui  •  Ef- 
fendo  fiato  intanto  rinforzato  Y  efercito 
con  un  confiderabile  corpo  di  Romani  , 
Corrado  lafciò  Roma  a 5  io.  dì  Agofloy 
e  fi  avanzò  verfo  Napoli  grandemente 
confidando  di  lieti  fuccelfi ,  avvegnaché 
T  armata  fua  folfe  di  gran  lunga  fupe- 
riore  a  quella  del  Re  Carlo .  A’  2  3.  dell’ 
iftelfo  mefe  fegui  già  un  generale  com¬ 
battimento  nelle  pianure  di  Tagli  acozzo. 
Carlo ,  per  avvifo  di  Alardo  de  S .  Vai- 
tri  ,  il  quale  avea  fervito  venti  anni  nel¬ 
la  Terra  Santa  ,  ed  era  in  quel  tempo 
di  ritorno  in  Francia ,  divife  il  fuo  pic¬ 
colo  efercito  in  tre  corpi,  in  confeguen- 
za  di  che  elfo  ne  ottenne  una  compiu¬ 
ta  vittoria  ;  imperciocché  le  truppe  di 
Corrado  dopo  di  aver  disfatti  li  due 

pri- 


DI  NAPOLI.  /  35P 
primi  corpi  ,  immaginandoli  che  avede- 
ro  intieramente  già  difpgrfo  il  nimico , 
pofero  da  banda  li  loro  elmi,  e  s  im~ 
piegarono  in  raccorre  il  bottino  ,  quan¬ 
do  furono  inafpettatamente  attaccate  dal 
Re  Carlo  alla  teda  del  terzo  corpo  ,  e 
furono  intieramente  roti’  e  sbaragliate. 

Don  Errico  fu  fatto  prigioniero  ad  un 
monaftero  vicino  Rieti ,  e  dato  in  ma-  Corradi ns> 
no  del  Papa  ;  ed  il  giovane  Corrado 
con  Frederico  duca  d 'Auftrha  furono  fco- 
perti  ed  arredati  ad  AJlura  nella  Cam¬ 
pania  dalli  Frangipani ,  da  cui  furono 
venduti  al  Re  Carlo  [^]  (E). 

Or  avendo  il  Re  in  propio  potere  il 
fuo  competitore  ,  sfogò  il  fuo  crude!’  e 
vendicativo  genio  colla  barbara  efecuzto- 

Z  4  ne 

(h)  Idem.  t.  vii;,  p.  850.  851. 


(E)  Li  Germani,  che  foprawiffero 
alla  battaglia ,  continuarono  a  reflare  i?i 
un  corpo ,  ed  avendo  conferito  il  coman¬ 
do  ad  un  tale  Sticone,  cF  era  un  ferravo 
di  Wurtsburg  ,  fecero  una  buona  riti¬ 
rata  in  Germania,  quando  Sticone  effen- 
dofi  fegr  et  amente  ritirato  dall]  e f eretto 
fece  ritorno  alla  fua  officina  (  1  )  . 

(  1  )  A*u satin.  Armai .  Boior.  U  vii.  p,  5  66, 
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ne  de’fuoi  prigionieri  e  rubelli  fuddi ti  . 
Quelle  citta  che  favorirono  grinterefli  dì 
Corrado  furono  efpofte  fenza  niuna  merce¬ 
de  alla  infolenza  de’conquiftatori ,  li  quali 
bruciarono  e  diftruffero  Averfa ,  Potenza^ 
Cornato  ,  e  quali  tutti  li  villaggi  della  Pu- 
glia ,  e  Bafilicata  (z).  Molti  de’ Siciliani 
furono  fimilmente  porti  a  morte  ,  e  tut¬ 
ti  gli  abitanti  dell’  ifola  furono  ridotti 
in  certo  modo  in  ifchiavitù  per  le  nuo- 

nìình  26°~  vs  e<^  °PPr^anti  taffe  .  Li  Saraceni  di 
*  Lucerà  furono  finalmente  obbligati  ad 
arrenderli ,  e  la  vedova  dell’  ultimo  Re 
Manfredi  infieme  col  di  lei  giovane  fi¬ 
gliuolo  ,  eflendo  flati  fatti  prigionieri  in 
quella  citta  ,  furono  mandati  ad  un  ca¬ 
rtello  di  Napoli ,  e  porti  a  morte.  Car¬ 
lo  non  per  tanto ,  avvegnaché  non  fi  ri¬ 
putale  tuttavia  fìcuro  nel  fuo  trono,  fi 
deliberò  di  torre  di  vita  il  fuo  compe¬ 
titore  .  Poiché  la  fua  ambizione  a  lui 
fuggeri  penfieri  di  far  conquide  nell* 
Africa  e  Grecia ,  erto  fortemente  temea 
che  durante  la  fua  affenza,  li  fuoi  fud- 
diti  ,  e  fpecialmente  i  Saraceni  di  Lu¬ 
cerà  farebbero  per  fare  una  follevazione 
in  favore  di  Corrado  ;  per  lo  che  rifol- 
vette  di  farlo  morire  ;  ma  conciofiachè 

non 

(  t  )  Sponì  AnnaL  Gian* 
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non  fofle  quello  fuddito  fuo  ,  ma  fola- 
mente  prigioniero  di  guerra,  elfo  cercò 
di  coprire  la  fua  inumanità  colla  for¬ 
malità  di  un  giudizio;  ficchè  a  tale  og¬ 
getto  mandò  a  chiamare  due  findaci  da 
ciafcuna  delle  citta  principali  di  Terra 
di  Lavoro ,  e  Principato ,  e  da  loro  chiefe 
unitamente  co  ignori  Frane  e  fi  e  baroni  del 
regno,  che  delfero  la  lor’opinione  intor¬ 
nio  a’prigionieri  Germanici .  Il  conte  del¬ 
le  Fiandre  ,  eh’  era  genero  del  Re  con 
parecchi  altri  fignori  lo  configliarono  a 
tenerlo  in  prigione  ;  la  maggior  parte 
avvegnaché  penfalfero  alla  propria  loro 
ficurezza ,  e  fecondando  infieme  la  incli¬ 
nazione  del  Re  e  de’  Vefcovi  configlia¬ 
rono  la  loro  morte.  Di  fatto  alli  2 6. 
di  Ottobre  il  giovane  principe,  che  allo¬ 
ra  non  avea  più  che  diciefette  anni ,  fu 
condotto  infieme  col  duca  di  Aujìria  , 
Girando  da  Pifa  ,  ed  alcuni  altri  ,  ad 
un  palco  nel  mercato  di  Napoli ,  dov’efii 
publicamente  furono  decapitati  con  eterna 
infamia  del  Re  Carlo  ,  e  con  generale 
difpiacimento  degli  fpettatori  [&].  Cor¬ 
rado  dal  palco  giuftificò  il  fuo  procede¬ 
re 


Corraci  ino 
è  pubblica¬ 
mente  deca¬ 
pitato  in 
Napoli . 


(k)  Saba  Malaspin.  &  Villani,  ut  fupra.  Bartfr* 
de  Neocaftr.  Hift.  Sicul.  api  Murator.  t.  riii*  pa 
1^24.  Coftanzo,  H4&  Neap,  L  i.  &cs 
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re  preffo  il  popolo ,  ed  innanzi  che  fi 
fofse  fottomefso  al  colpo  fetale  gittò 
fra  loro  un  guanto ,  o  pure  fecondo  1’ 
avvifo  di  alcuni,  un’anello  in  fegno  d’ 
investitura  ,  il  qual  pegno,  fecondo  pen- 
fa  Enea  Silvio ,  fu  prefo  e  portato  a 
Pietro  figliuolo  del  Re  di  Aragona  (/); 
quantunque  altri  alleghino,  che  Corrado 
in  refe  per  fuo  erede  Don  Frederico  di 
Cajìiglia  (F). 

Do 

[  1  )  iEneas  Sylv.  Europ. 


(  F  )  Egli  non  fu  permeffo  alli  cada - 

luogo  facro  , 
fojfero  mirti 
_  /  dopo  la  ma¬ 

dre  di  Corrado ,  la  quale  arrivo  in  Na* 
poli  con  una  groffa  fomma  di  danaro  e 
molte  gioje  per  redimere  il  di  lei  fi¬ 
gliuolo  ,  avendolo  trovato  morto ,  ordino 
che  il  fuo  cadavero  ft  foffe  tolto  e  ri - 
mojfo  ad  una  Chìefa  de  Carmelitani  in 
Napoli ,  cui  lafciò  ejfa  tutto  il  teforo 
che  avea  portato  con  fe  (  i  ) . 

Struvio  ed  alcuni  altri  autori  allega¬ 
no  ,  che  Clemente  configliò  al  Re  Car¬ 
lo 

(  i  )  Gìanmne  Hìjh  Neap- 


vert  di  ejjere  Jepolti  m 
conciofachè  li  prigionieri 
J comunicati .  Ma  non  puar 
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Dopo  quella  si  barbari  efecuzione  t 
Carlo  proccurò  di  accattivarli  la  bene¬ 
volenza  ed  affetto  de'baroni  Puglìef  per 
mezzo  di  profufe  donazioni  ,  e  con- 
ceffe  divedi  feudi  ad  alcuni  fignori 
Francofi ,  eh1  efso  aveva  indotti  a  rima¬ 
nere  in  Puglia .  Intanto  perchè  aveva 
intieramente  quietati  li  fuoi  nuovi  do- 
minj  fece  de’  preparativi  per  unirfi  al 
fuo  fratello  S .  Luigi  in  una  fpedizione 
per  T  Africa  .  Di  fatto  nella  Tegnente 
fiate  efso  fece  vela  con  una  flotta  aT«- 

ni - 


lo  di  porre  a  morte  Corrado  (2);  ma 
quefla  circofìanza  non  fi  trova  menzio- 
nata  da  Malafpini  ,  Bartolommeo  di 
Neocaftro  e  molti  altri.  Ciò  apparifee 
che  fa  oppoflo  al  carattere  di  quel  Pon¬ 
tefice ;  ed  et  diceft  da  Villani  e  Mala¬ 
fpini  ,  che  Carlo  fané  fiato  rimproverato 
da  Cardinali  per  conto  della  fua  feveri - 
tà .  Li  medefmi  autori  riferifeono  ,  che 
noti  sì  tofio  ebbe  il  giudice  letta  la  fen - 
tenza  contro  di  Corrado,  che  fu  quefli 
trafitto  dal  conte  delle  Fiandre  nella  pre - 
fenza  del  Re  (  3  )  . 

(2)  Struv-Hifl.  German.  fez .  vii.  p.  492, 

(  3  )  Villani ,  ut  fupra .  Ricordan.  Malafpm ,  apuà 
Murator ,  u  viii,  p ,  1914,  1015, 


Il  Re  di 
T  unifi  di¬ 
viene  tribù,' 
tano  al  Re 
Cario  . 
Anno  Do¬ 
mìni  njo. 
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nife)  che  in  quel  tempo  fi  trovava  in¬ 
vertita  da  un  armata  di  Francefe ,  che 
avean  prefa  la  croce  .  Conciofiachè  un 
morbo  epidemico  fi  fofse  attaccato  alle 
truppe  Cri  (liane,  ed  avefse  tolto  di  vita 
il  Re  di  Francia, Carlo  cogli  altri  genera¬ 
li  {limarono  a  propofito  di  conchiudere 
‘una  pace  col  Re  di  Ttmife ,  fenza  farfi  pa¬ 
drone  della  citta.  In  virtù  di  quello  trat¬ 
tato  il  principe  Moro  convenne  di  pagare 
un5  annuo  tributo  al  Re  Carlo  ,  uguale 
alla  contribuzione  richieda  dalla  San¬ 
ta  Sede  per  lo  reame  di  Sicilia  ,  fotto 
condizione  che  li  Tunifeni  cloveffero  go¬ 
dere  la  liberta  della  navigazione  per  gii 
mari  Siciliani  ,  e  dovefle  a5  medefimi  ef- 
sere  permeflo  di  trafficare  in  Sicilia  ( m ). 
Dopo  efferfi  conchiufo  il  trattato  quei 
della  crociata  lafciarono  l’ Africa ,  alcu¬ 
ni  facendo  paflaggio  in  Paleftìna  fotto 
il  comando  del  figlio  del  Re  d’  Inghil¬ 
terra,  mentre  che  Carlo  col  fuo  nipote 
Filippo  il  novello  Re  di  Francia  fece 
vela  per  la  Sicilia .  Pochi  mefi  dopo  il 
loro  arrivo  fi  portarono  a  Viterbo,  affi¬ 
ne  di  premere  li  Cardinali  a  procedere 
alla  elezione  di  un  Papa.  Di  fatto  nel 
primo  di  Settembre  fu  Icelto  Gregorio 

X.  do¬ 


li  m  )  Spond*  Asinai 
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X.  dopo  una  vacanza  di  33.  mefi  ;  ed 
eflendo  arrivato  nella  feguente  fiate  in 
Puglia  dalla  Terra  Santa  fu  ricevuto 
con  grande  onore  da  Carlo ,  il  quale  lo 
condufle  per  Capitanata  ed  Abruzzo  fi¬ 
no  alla  Campagna  di  Roma  •  Circa  il 
medefimo  tempo  eflendo  flato  Carlo  tre 
anni  vedovo  fi  prefe  in  moglie ,  fecondo 
vuole  il  Coflanzo ,  la  figliuola  di  Baldui¬ 
na  Imperatore  titolare  di  Cojìantinopoli ; 

1  ma ,  fecondo  vogliono  Mal  af pini  e  Si  go¬ 
nio  ,  figliuola  del  duca  di  Borgogna  ,  il 
qual  duca,  fecondo  riferifce  Malafpini , 
mife  in  punto  e  raccolfe  infieme  un  con- 
fiderevole  corpo  di  cavalli  ,  ed  ei  me¬ 
defimo  li  condufle  dentro  la  Puglia  ( n ). 

Carlo  fi  portò  1’  anno  appreflo  in  Carlo fop- 
Roma ,  ove  diftrufle  molte  cartella  perti-  Qbellmi 
nenti  a’  Gibellini  •  In  appreflo  egli  prò  -dì  Roma 
cedè  con  alcune  truppe,  fotto  la  bandie-  *Tofcana« 
ra  della  Chiefa,in  Tofcana ,  e  riducen¬ 
do  in  fervitù  preflochè  tutte  le  citta 
Gibelline  fi  portò  in  Firenze  y  ove  at- 
tefe  barrivo  del  Papa ,  il  quale  avvegna¬ 
ché  fofle  inchinato  a  foccorrere  i  Cri - 
jìiani  nella  Siria  proccurò  di  conciliare 
le  due  fazioni  in  Italia ,  ed  avea  defti- 

na- 

(  n  )  Sab»  Malafpin.  ut  fupra,  SigQn,  in  regn, 

Iial» 
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nato  un  Concilio  generale  da  teneri!  nell* 
anno  Tegnente  in  Lione  .  Carlo  fperava 
d’indurre  il  Papa  a  favorire  la'fua  pre- 
tefa  fpedizione  contro  di  Coflantinopoli‘y 
ma  effendo  le  mire  del  Papa  totalmen¬ 
te  rivolte  ad  una  crociata  y  e  Paleoio - 
go  offerendoli  di  unire  la  Chiefa  Greca 
alla  Romana  ,  Carlo  rimafe  fruftrato  e 
delufo  nelle  fue  afpettazioni  ,  e  fe  ne 
ritornò  mal  foddisfatto  a  Napoli  ,  la 
qual  citta  dopò  il  Tuo  arrivo  in  Puglia , 
egli  fi  determinò  di  fare  la  capitale  de  Tuoi 
dominj.  La  fondazione  della  Tua  prefen- 
te  magnificenza  e  grandezza,  come  fi  è 
per  noi  già  offervato,  fu  in  prima  git¬ 
tata  da  Frederico  II.  mediante  quella 
Univerfita,  eh’  egli  vi  ereffe  .  In  oltre 
Federico  frequentemente  la  fece  il  luogo 
della  fua  refidenza  ;  ed  i  due  Papi  In - 
Anno  Do- nocenzo  IV.  ed  Alejf andrò  IV.  avendo 
tamii? in  ^  continuata  la  loro  dimora  infie- 
xne  colla  corte  loro  per  un  confiderevo- 
le  tratto  di  tempo  durante  la  loro  con- 
tefa  con  Manfredi  ,  Carlo  trovò  nel 
fuo  arrivo  la  citta  in  uno  fiato  il  più 
fiorito  che  mai .  Or  effendofi  egli  com¬ 
piaciuto  del  fuo  fito  ,  immediatamen¬ 
te  ordinò  che  fi  foffe  rifabbricato  il 
C afelio  Nuovo  fecondo  la  forma  e  ma¬ 
niera  F rance f e  ,  e  adornò  la  citta  con 

db 
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diverfe  nuove  Chiefe  e  monafterj.  Effo 
riparò  e  munì  le  fortificazioni  ,  fece 
!  politamente  ornare  le  ftrade  della  citta 
con  farci  il  pavimento  di  pietre  quadre 
prefe  dalla  Via  Appiano,  quindi  per  in- 
coraggiare  il  traffico  fece  un  nuovo  merca- 
|  to  molto  più  ampio  del  primo  che  vi  era. 

;  In  modo  fpeziale  ampliò  effo  l’Univer- 
!  fi t a ?  e  le  conferì  molte  nuove  preroga- 
i  tiv’  e  privilegi,  promettendo  la  Regale 
|  fua  protezione  a  giovani  di  tutte  le 
nazioni  ,  che  fi  fodero  cola  portati  a 
ftudiare  .  Per  rendere  la  citta  via  più 
illuftre,  onorò  molti  de’ cittadini  coll’or¬ 
dine  del  cavalierato,  invitò  li  baroni ,  fi- 
gnori,  e  grandi  cffiziali  del  regno,  per¬ 
chè  la  faceffero  il  luogo  principale  della 
loro  permanenza,  rifolfe  di  farla  la  fè¬ 
de  de’  fuoi  parlamenti ,  e  riparò  ed  ab¬ 
bellì  li  Seggi  o  fia  tribunale  de’  nobili  , 
cui  effo  confermò  le  antiche  loro  prero¬ 
gative  (  G)  . 

Mem- 


(G)  Quefii  Seggi  o  Piazze  tempo  ad¬ 
dietro  chiamate  Phratrise  fono  antichijjìme 
in  Napoli,  ed  in  alcune  altre  città  nella 
cofliera  Italiana,  che  anno  da  Greci  ricono - 
fciuta  !  origine  loro .  Or  ejfi  altro  non 
furono  fe  non  che  alcuni  particolari  luo* 


il 


Lagnanze 
contro  del 
Re  Carlo 
nel  Conci¬ 
lio  di  Lio¬ 
ne. 
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Mentre  che  Carlo  flava  in  fimil 
guifa  occupato  in  abbellire  la  citta  di 
Napoli ,  il  reflo  del  regno  gemea  lotto 
il  pelo  delie  oppreffìoni  e  miferie  ;  in 
guifa  che  1’  Arcivefcovo  di  Capoa  fpe- 


ran- 

^ 


ghi  della  città  per  la  maggior  parte  vi¬ 
cino  alle  porte  ,  dove  le  nobili  famiglie 
del  quartiere  fi  ragunavano  per  conver - 
fare  infeme 5  e  difcorrere  de  pubblici  af¬ 
fari.  In  procejfo  dì  tempo  ajfunfero  una 
fpecie  di  rango  e  giurij dizione ,  recando - 
ft  a  fcrupolo  di  ammettere  nella  loro  fo¬ 
ci  età  le  genti  volgari ,  dalle  quali  f epa- 
rat  amente  face  ano  la  tajja  od  impofzio- 
ne  per  loro  me  de  fimi .  Nel  tempo  dì  Car¬ 
lo  vi  erano  ventinove  Seggi  nella  città , 
ma  prefentemente  fono  ejfi  ridotti  a 
cinque ,  e  per  tal  cagione  fono  divenuti 
piu  illujlrì  e  lonfderabili  .  Quejìi  cin¬ 
que  Seggi  godono  di  molte  prerogative : 

creano  il  fndaco  5  il  quale  né  genera¬ 
li  parlamenti  ed  altre  pubbliche  funzio¬ 
ni  tiella  prefenza  del  viceré  non  fola - 
mcìite  rapprefenta  la  città  5  ma  eziandìo 
tutto  il  regno  :  ejfi  fcelgono  li  deputati 5 
li  quali  infeme  col  deputato  del  popolo 
governano  la  città ?  ed  eferc'ttano  molti- 
atti  dì  giure  dizione  5  particolarmente  quel - 

lo 
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rando  d’ intereffare  il  Papa  in  favore  de’ 

Puglie  fi  e  Siciliani  fece  una  publica 
ricapitolazione  delle  loro  fciagure  e  dan¬ 
ni  nel  Concilio  generale  di  Lione.  Gre¬ 
gorio,  che  prima  di  aver  lafciata  la  Tof- 
caria y  ne  avev  ammonito  il  ordinò  dnnoDo* 

a  due  prelati ,  dopo  di  eflerfi  difmeflo  il  mini  U74* 
Concilio,-  che  nuovamente  ripeteflero  F 
ammonizione  ;  e  quindi  effendofi  offefo 
della  condotta  di  Carlo  per  aver  quelli 
richiedi  li  dazj  da  alcuni  vafcelli,  che  lì 
appartenevano  a  templari  ed  oipedalieri, 
li  quali  erano  flati  caricati  di  grano 
nella  Sicilia  per  la  Terra  Santa  ,  elso 
minacciò  di  procedere  contro  di  lui  iti 
una  giudiziaria  maniera  [o]  .  Essendoli 
difciolto  il  Concilio  ,  Gregorio  ritornò 
verlo  la  fine  dell’anno  feguente  in  Ita- 
Ita ,  ma  fopravvifse  folamente  pochi 
mefi,  e  morì  nel  principio  di  Gennaro. 

Diece  giorni  dopo  la  fua  morte  fu  fcel- 
IJì.Mod.Vol.z'&.Tom.i.  A  a  So 

(  o  )  Malafpin.  ut  fupra  . 


lo  di  naturalizzare  li  forajlieri  ,e  dichia¬ 
rare  i  plebei  di  ejfere  nobili  Napole¬ 
tani  (  i  ) . 


37o  V  I  S  T  O  R  I  A 
to  Innocenzo  V.  nativo  di  TarantaiJ'e 
in  Francia  con  grande  foddisfazione  del 
Re  Carlo ,  il  quale  fi  afpettava  di  tro¬ 
varlo  più  favorevole  alle  fue  ambiziofe 
mire  di  quello  era  fiato  il  fuo  predecef- 
sore  .  Di  fatto  egli  efercitò  in  Roma 
la  fu  a  autorità  fenatoria  in  una  più  af- 
soluta  maniera  ,  e  ricevè  molti  favori 
dai  Papa ,  ii  quale  non  per  tanto  fe  ne 
mori  prima  di  aver  goduto  della  fua 
novella  dignità  fei  mefi.  Durante  il  fuo 
Pontificato  ,  fecondo  vuole  Saba  Malaf- 
pini ,  Carlo ,  per  la  cefiione  di  Maria  fi¬ 
gliuola  del  principe  di  Antiocbta  ,òìvgti~ 
ne  Re  di  Gerufalemme  [  p  ]  •  Parecchi 
altri  deputarono  con  lei  un  fomigliante 
titolo  ;  ma  conciofiachè  non  potefle  far 
valere  e  foftener  colla  forza  delle  ar¬ 
me  il  di  lei  diritto ,  fa  di  leggieri  per¬ 
dala  dall’  ambizioso  Re  di  rifegnare  a 
lui  il  titolo  eh5  efìa  avea  * 

Carlo  fi  Frattanto  Coirlo  pochi  giorni  do- 
molo  di  Re  P°  la  morte  ^  Innocenzo  V*  rinchiufe 
TdomfJ  li  Cardinali  nel  palazzo  Lacerano ,  fecon- 
lemme .  c?0  ]a  difpofizione  di  un  Canone  fatto 

tìéifó.  nel  Concilio  di  Lione,  per  obligargli  a 
’  follecitare  1’  elezione  facienda  .  Ed  av¬ 
vegnaché  fofs’  egli  deuderofo  ai  procciv 

rare 

(p)  Idem  ibid. 


\  ' 

/  )  *1 
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rare  un  Papa  che  fofle  del  fuo  proprio 
intereffe  e  partito,  non  altro  mandava 
a  membri  del  conclave  che  (pio  pane  ed 
acqua,  ma  poi  fegretamente  provvedea  li 
Cardinali  Franceft  di  gran  copia  di  vet¬ 
tovaglie  ,  affinchè  potettero  in  tal  guìfa 
fiancare  il  partito  oppofto  .  Nulla  però 
di  manco  il  fuo  difegno  gli  riufci  fallii 
to  ,  poiché  fu  eletto  Papa  Adriano  V. 
di  nazione  Genovefe  ,  il  quale  fe  ne 
mori  38.  giorni  dopo;  febbene  durante 
il  breve  fuo  regno  dicefi  che  aveffe  in¬ 
vitato  1  Imperatore  Rodolfo  a  venire  in 
Italia  contro  di  Carlo  (  ^  ) .  Per  evitare 
1  infolenza  del  Re  rimofse  Adriano  la 
fua  corte  a  Viterbo  ,  dove  dopo  la  fua 
morte  fu  fcelto  Papa  Giovanni  XXI.  o 
XXII.  e  fu  incoronato  a52  2.  di  Settem¬ 
bre*  Durante  il  corfo  del  fuo  Pontifica¬ 
to  ,  il  quale  durò  fidamente  circa  otto 
mefi  ,  la  principefia  Maria  fece  una  for¬ 
male  rinunzia  de’  fuoi  diritti  che  avev’ 
al  regno  di  Gerufalemme  e  Principato 
di  Antiochia  ,  in  favore  di  Carlo  ,  il 
quale  fu  con  grande  folennita  e  pompa 
incoronato  dal  Papa  (r).  Dopo  la  mor- 
A  a  2  te 

(q)  Bloiid.  Dee.  ii.  1.  viii.  Trithem/  in  Chron. 

(r)  Giannone  ut  fupra,.  Rainald.  ad  an,  1277. 
■Nangius  in  Chron. 
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te  di  Giovanni ,  la  Sede  Romana  tu  va¬ 
cante  per  fei  mefi,  durante  il  quale  fpazi© 
di  tempo,  il  Re  Carlo  usò  tutu  li  tuoi 
sforzi  per  proccurare  1’  elezione  di  un 
Papa  Francefe ;  ma  conciofiachè  non  vi 
erano  altro  che  tre  Cardinali  Francejt , 
e  quattro  Italiani  ,  fu  fcelto  Papa  il 
Cardinale  Gaetano  della  famiglia  di  Or- 
fini  perionaggio  di  grandi  abilta  fornito* 
e  di  un  temperamento  intraprendente 
ed  affrante,  ed  aflunfe  il  nome  di  N/r- 


Colò  III.  ...  -p 

Carlo/-»  .  Circa  il  medefimo  tempo  il  Re 
degli  appa-  mancl5  Kupiero  Sanfevenno  a  prendere 

Ztp'-  poi®*  <*«'  "rritori  fo?Be"i1  ?lla  PlmC" 

àmtrn,-  pe(Ta  di  Anmcbìa,  e  fece  de  grandi  ap- 
tre  d,  Co-  p  recchj  s\  per  mare  che  per  terra  con- 
fta«u„op°-Po  d.  Gerufalemmc ,  e  Umilmente  con- 

Ànno  Do-  tro  di  Pakologo  1’  Imperatore  Greco ,  in 
mini  1277- roK  pioppo  Imperatore  di  Cojtan- 

tinopoli ,  il  qual’ era  in  pofleflo  blamen¬ 
te  di  Ne  proponte  ,  e  di  alcune  _  piazze 
marittime  nella  Grecia  .  Cnr/o  m  que¬ 
llo  tempo  era  il  pih  poflènte  P«nape 
nel  Criftianefimo,  gmfto  il  Villani.  Ol¬ 
tre  al  Tuo  regno  delle  Due  Sicilie  ,  ed 
sili  fuoi  domini  di  Provenza  ed  Ali¬ 
mi  ,  cali  avea  tributano  il  regno 
Tutti  fi  e  la  città  di  Firenze  ;  era  aii- 
.|)Otico  governatore  di  Roma ,  avea  gmi- 
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de  influenza  nella  citta  Guelfe  d5 Italia ; 
era  riconofciuto  Re  di  Gerufalemme  ,  fi 
trovava  in  poffeflb  dell’Ifola  di  Cor  fu  , 
ed  era  oltre  mifura  formidabile  per  le 
fue  numerofiffime  forze  e  di  mare  e  di 
terra  .  Nel  tempo  medefimo  però  egli 
aveva  intieramente  perduto  f  affetto  ed 
amore  de’  Siciliani  per  lo  fuo  troppo  arbi¬ 
trario  ed  oppreffante  governo  [H],  e 
A  a  3  li 

(H)  Malafpina  raccontarci?  egli  divi- 
fe  li  bovi  r  le  vacche ,  li  porci ,  le  pecore  y 
li  cavalli  &c,  che  folcano  pafeere  ne 
fuoi  parchi  e  forefìe,  tra  li  dovi  zio  fi  a - 
gricoltori  della  Sicilia,  affinchè  fojfero  da 
loro  tenuti  per  fuo  ufo  e  profitto ,  cornee bb 
fiotto  condizioni  le  piu  ingiufie  .  Egli  fup - 
pòneafi  che  una  troja  fi  fgravajfe  due  volte 
in  uri  anno  r  e  per  ogni  voltadejfe  fuor  a  cin¬ 
que  partì .  In  oltre  fi  f apponendole  li  partì 
del  primo  fgrav  amento  dove ff ero  tra  fei 
!  me  fi  anche  fgravarfi  ;  di  fona  che  alla 
fine  dell  anno  il  povero  cu/ìode  era  ob¬ 
bligato  a  rendere  conto  agli  ufficiali  del 
venti  porcelli ,  ed  alla 
annoy  ed  in  ogni  anno  in 
dovea  darne  conto  di  trenta .  1 
cento  pecore  aspettavano  al  Re  novant 
agnelli  5  oltre  ad  una  quantità  di  lana  e 

di  .  ' 


fine  del 

aPPr£JI°_ 

er  ogni 


Re  di 
fecondo 


Il  Papa 
Nicolò  rt- 
folve  dì 
umiliare  ii 
Re  Carlo. 
Anno  Do¬ 
tami  1278. 
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fi  era  difgurtato  col  Papa,  per  avere  difi 
degnofamente  ricufato  di  -dare  in  matri¬ 
monio  ad  uno  degli  Or  fini  la  fua  fi¬ 
gliuola,  o  pure  la  fua  nipote,  fecondo 
r  avviamento  di  altri  .  Piccatofi  adun¬ 
que  Niccolò  per  tal  fuo  rifiutàmento, 
o  pure  fecondo  vogliono  alcuni,  efsendo- 
fi  contro  di  lui  irritato,  a  cagione  che 
avefse  porto  a  morte  uno  de*  fuoi  pa* 
„  renti  perchè  favoriva  Corradino  ,  fi  de- 
A  terminò  di  umiliare  la  fua  fuperbia  ed 
^alterigia;  di  fotta  che  nell’anno  feguen- 
’  te  f  obbligò  a  rifegnare  il  Vicariato  dell5 
Imperio  ,  e  la  dignità  di  fenatore  di 
Roma  (s).  Carlo**  eh’  era  totalmente  in¬ 
tento  nella  fua  fpedizione  contro  di  Co- 
Jìantinopoli ,  fi  lafciò  facilmente  perfua- 


(s)  Richard.  Malafpin.  Spond.  Annal. 


di  cacio  *  e  per  ogni  pajo  di  bpvi  una 
certa  quantità  di  frumento  &c.'  in  gui fa 
che  ?iQ7i  è  da  maravigliare  che  lì  Sici¬ 
liani  abbracciarono  la  prima  opportuìiità 
di  liberare  fe  medeftmi  da  padroni  sì 
crudeli  ed  inumani  (  1  ) . 

f  1  ]  Malafpm,  ut  fupra*  Vedi  ancora  Baxtohmeè 
di  Neocajiro  , 
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do  ricevuta  una  promefea  di  afliftenza  da 
Papa  e  dalla  Francia ,  neU’anno  feguen- 
te  avea  già  preparato  un  immolilo  ar* 
mamento  contro  della  Grecia  .  La  fua 
flotta  confiftè  in  più  di  ioo.  galee,  30. 
grofli  vafcelli,  200.  legni  da  trafpoito, 
oltre  a  molti  altri  vafcelli  piu  piccoli , 
a  bordo  de  quali  intendeva  effo  d’  im¬ 
barcare  10,000.  cavalli,  ed  un  numero- 
fo  efercito  di  fanti  (  t  ) . 

Il  romore  di  quella  si  vada  prepara* 
zione  grandemente  forprefe  e  {'paventò 
Paleologo ,  il  quale  usò  tutti  li  fuoi  pof- 
fibili  sforzi  per  rendere  infruttuofa  e 
vana  una  tale  fpedizione .  Quel  che  prin¬ 
cipalmente  contribuì  alla  ìua  ficurezza^ 
fi  fu  1’  aver  lui  negoziato  con  Giovanni 
di  Procida  nobile  Salernitano  fignore 
dell’  Ifola  di  Procida  nella  fpiaggia.  di 
Napoli ,  il  quale  avea  formato  un  piano 
per  una  generale  rivolta  nella  Sicilia  » 
Giovanni ,  quantunque  nobile,  era  fimil- 
mente  medico,  ed  era  flato  configliere 
di  Fredertco  II.  e  Manfredi ,  ed  anche 
del  Re  Garlo  (  u  )  .  Efiendo  flato  non 
per  tanto  fpogliato  egli  del  fuo  flato  dal 
Re,  lotto  pretefto  di  crimenlèfe;  e  del* 

Aa  4  .  4 

(t)  Vide  aufl.  fup.  citat.  Villani. 

(u)  Gollenut.  &  Summont  Hift-  Neap. 
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la  ma  moglie  effendofi  fatto  abufo  da’ 
Francefi  fi  mirò  preffo  Caftan-zia  jn 
dragona,  dove  fu  creato  barone  del  re¬ 
gno  di  Valenza  dai  di  lei  marito  il  Re 

.  ptetr°  ’  e  fu  fatt0  %nore  di  Lux-en, 
Beni  zzano,  e  Palma .  Conciofiachè  Già - 
vanni  foffe  grandement’  efacerbato  con¬ 
tro  àc  Franceft,  egl’impiegò  molte  fPie 
tanto  m  Puglia ,  che  in  Sicilia. ,  dove 
teneva  elfo  molti  amici;  ed  effendo  fia¬ 
to  informato  delia  diiaffezione  e  ma>- 
contentamento  de’ Siciliani  verbo’  li  Frali- 
cefi  ,  fi  portò  nell’  Ifola  travefiito  ,  e 
concerto  un  piano  co’ più  principali  fra 
li  malcontenti  per  fare  una  rivoluzione 
m  favore  di  Coftanzia .  Di  là  fi  portò 
gli  a  Coftammopolt  ;  ed  avendo  alcune 
fegrete  conferenze  con  Patologo  ,  1Q 
perfuafe,  come  il  mezzo  più  probabile 
onde  gtttare  a  terra  la  fpedizione  di 
Carlo  di  affiftere  il  Re  di  Aragona ,  ed 
i  malcontenti  Siciliani.  Di  fatto  Pato¬ 
logo  gh  accordò  una  graffa  fomma  di 
anaro  e  dopo  la  fua  partenza  mandò 
uno  de  fuoi  legrerarj  infiem  con  lui,  il 
qual  effendo  sbarcato  in  Sicilia  ebbe 
una  conferenza  col  principale  cofpirato- 
te  .  Avendo  Giovanni  ricevute  lettere 
da  raro 'per  lo  Re  di  Aragona  fi  trave- 
li*  Coll  abito  di  Francefcano ,  e  fi  por- 
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tò  a  Suriano  nelle  vicinanze  di  ; 

e  ben  {apendo  la  dichiarata  nemicizia 
del  Papa  verfo  di  Carlo  ,  palesò  il  Ino 
d degno  a  Sua  Santità  ,  che  prontamen¬ 


te 


entrò 


Il  Papa 
Niccolò 
entra  m 
una  cengia 
ra  con  Gio- 

nel  partito  di  lui  ,  fcriffe  aprocida^ 

contro  di 
Carlo  . 
Anno  Do¬ 
mini  1280; 


Pietro  che  affrettale  il  fuo  armamento, 
promettendogli  Y  inveftitura  dell’  ifola, 
fubito  che  ne  aveffe  potuto  prendere  il 
poifefso;  e  con  ricufare  li  fuoi  promeflì 
foccorfi  a  Carlo  Tobbligò  a  differire  la  fua 
fpedìzione  .  Indi  nel  principio  dell*  anno 
feguente  Giovanni  ritornò  ad  Aragona  j 
e  con  moftrare  le  lettere  avute  dal  Pa¬ 
pa  ,  e  da’  baroni  Siciliani  ,  indufse  già 
Pietro  ad  abbracciare  il  fuo  difegno,  con 
afficurarlo  dell’  afliftenza  di  Paleologo  . 
Di  fatto  il  Re  di  Aragona  preparò  una 
formidabile  fiotta,  fotto  pretefìo  d’  inva¬ 
dere  F  Africa ,  e  fecondo  il  Cofìanxo  ri¬ 
cevè  fin  anche  20,000.  ducati  dal  Re 
Carlo ,  il  quale  per  avventura  andava 
cercando  di  avere  il  merito  di  affiftere 
in  una  guerra  contro  degl' infedeli  (rw). 
Giovanni  immediatamente  fe  ne  ritornò 
in  Italia  colf  ambafeiatore  Greco  per 
avere  col  Papa  ulteriori  congrefii ,  quan¬ 
do  la  fua  intraprefa  fu  inafpettatamen- 
te  difturbata  per  la  morte  di  Niccolo  y 

la 


(w)  Coftanzo,  ut  fup ra* 


Martino 
I  V.fpofa 

gl'  intevejjì 
di  Carlo . 
girino  Do¬ 
mini  1281. 
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la  quale  accadde  nel-  inefe  di  Ago/lo  • 
Il  Papa  fuccèfsore  Martino  IV.  fu 
di  nazione  Francefe,  ed  intieramente  del 
partito  del  Re  Carlo 5  cui  nell’anno  Te¬ 
gnente  efso  conferì  la  dignità  fenatoria 
di  Roma .  Nulla  però  di  manco  Preci¬ 
da  tuttavia  fi  rifolvè  di  tirare  avanti 
e  profeguire  il  fuo  piano  ;  e  Iafciando 
r Italia  ebbe  un’altra  conferenza  co’cof- 
piratori  in  Sicilia  y  dond’  elfo  nuova¬ 
mente  fi  portò  in  Cojìantinopoli  trave- 
Aito  ,  ed  ottenne  da  Paleologo  30^000. 
once  di  oro,  colle  quali  a  dirittura  fece 
ritorno  in  Aragona  .  La  morte  di  Nic¬ 
colo  avea,  raffreddato  l’ardore  di  Pietro ; 
ma  conciofiachè  folfe  con  premurofe 
iftanze  fortemente  incalzato  da  Giovan¬ 
ni  ,  eifo  di  bel  nuovo  rinnovò  li  fuoi 
preparamenti  :  la  qual  cofa  incominciò 
a  porre  in  agitazione  il  Papa  ed  il  Re 
di  Francia  ,  li  quali  mandarono  a  dir- 
gli  come  defideravano  fapere  contro 
di  quali  Saraceni  intendeva  effo  di  fare 
la  fua  fpedizione  .  Conciofiachè  Pietro 
avefle  ricufato  di  foddisfarglì,  eglino  con 
termini  precifi  configliarono  a  Carlo ,  che 
fi  guardafle  contro  di  qualche  invafione; 
ma  il  Re  come  fe  fofle  in  una  grande 
licurezza  trafeurò  il  loro  configlio  ,  e 
fu  totalmente  intento  a  tirare  innanzi, 

e  prò- 
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e  profeguire  la  fua  fpedizione  contro  di 
Cojìantinopoli  ,  eflendo  a  ciò  fare  inco- 
;  raggiato  da  una  ribellione,  eh1  era  Acce¬ 
duta  in  Grecia  ;  e  quindi  per  facilitare 
la  fua  intraprefa  induffe  Martino  a  di- 
nunziare  una  fentenza  di  fcomunica  con¬ 
tro  de’  Greci ,  fotto  pretello  che  avevano 
e(Ti  rotti  gli  articoli  di  unione  conchiu- 
fa  pochi  anni  prima  nel  Concilio  di 
Lione . 

Pietro  frattanto  continuava  li  fuoi 
apparecchi  con  gran  diligenza  ,  inten¬ 
dendo  di  porfi  a  mare  nella  fiate  fe- 
guente  .  Procida  era  in  quel  tempo  ri¬ 
tornato  a  Palermo  per  afpettare  una  fa¬ 
vorevole  opportunità,  onde*  porre  in  efe- 
cuzione  il  fuo  difegno  ,  e  ben  gli  fu 
fubitamente  apprettata  da’  F  rance  fi .  Nel 
Lunedì  di  Pafqua  che  cadde  a  30.  dil^Francefi 
Marzo,  li  principali  cofpiratori  fi  erano 
affembrati  a  Palermo  ;  e  dopo  pranzo  siciliani, 
tanto  li  Palermitani  che  li  Francesi  fi  Amo  De¬ 
tonarono  in  una  grande  procelfione  alla  mmi  iz82# 
Chiefa  di  Monreale  circa  tre  miglia  fuor 
della  citta .  Mentre  che  fi  ftavano  etti 
divertendo  nelle  campagne,  accadde  che 
per  cola  paflafle  una  fpofa  col  fuo  feguito, 
la  quale  come  fu  oflervata  da  un  tale 
Drochettus ,  di  nazione  Francefe ,  corfe  da 
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lei,  e  prefe  a  trattarla  in  una  rozza  ed 
afpra  maniera ,  folto  pretelle  di  dover  fare 
ricerca  di  arme  nafeofte  •  Un  giovane 
Siciliano  allora  infiammato  da  rifenti- 
mento  uccife  il  Francefe  colla  fua  pro¬ 
pria  fpada  ;  talmente  che  elfendone  fe- 
guito  un  tumulto,  200 .Francefi  furono 
immediatamente  ammazzati.  Il  popolac¬ 
cio  ftizzito  allora  corfe  alla  citta ,  ad  alta 
voce  gridando,  Muojano  li  Francefi,  Muo¬ 
iano  li  Francefi  ;  e  fenza  ninna  diftin- 
zione  di  età  o  feflb  macellarono  tutti 
quelli  di  una  tale  nazione  fin  anco  nel¬ 
le  Ghiefe  .  Quindi  li  confpiratori  lafcia- 
rono  Palermo  ,  ed  eccitarono  gli  abita¬ 
tori  ad  uccidere  li  Francefi  per  tutta  T 
Ifola,  eccetto  che  in  Me  (fina  ,  la  qual 
citta  fui  principio  ricusò  di  effere  intri¬ 
gata  nella  ribellione .  Ma  poi  effendo 
invitata  da  Palermitani  a  fcuotere  il 
giogo  Francefe ,  poche  fettimane  dopo 
li  cittadini  in  una  tumultuante  manie¬ 
ra  ammazzarono  alcuni  Francefi  ;  ed  ab¬ 
battendo  le  arme  del  Re  Carlo ,  ed  er¬ 
gendovi  quelle  della  citta,  feelfero  per 
loro  governatore  un  certo  Balduino  ,  il 
quale  falvò  li  rimanenti  Francefi  dal 
furore  del  popolaccio  ,  e  loro  permife 
di  trafportarfi  in  Italia  colle  loro  mo- 
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gli  e  figliuoli  (*)  (I).  Per  quel  tan¬ 
to  è  fiato  detto  8000.  perfone  furo¬ 
no  tolte  di  vita,  e  trucidate  in  quella 
occafione . 

L’Ar- 

(x)  Barthol.  de  Neocaftr.  ut  fupra.  Giachet. 
Malafpin.  ap.  Murator.  t.  vili.  Memoriale  Potelia- 
tum  Regienfìum  ,  ap.  eund.  t.  viii.  p.  1 1 5 1.  Nicol. 
Special.  Hill.  Sicul.  ap.  eund.  u  x.  p.  924.  &  925. 


[  I  )  jQueflo  fi  è  il  racconto  datone  da 
Giachetto y  Maiafpina,  Niccolò  Speciale  > 
da  Bartoiommeo  di  Neocaftro,^  dall'Ano¬ 
nimo  fcrittore  della  Cronaca  di  Reggio  y 
tutti  e  quattro  autori  contemporanei  dell 
avvenimento  eh"  ejjl  rapportano  ;  e  h  due 
ultimi  di  loro  poitanto  fono  fiati  ultima¬ 
mente  pubblicati  nella  collezione  di  Mu¬ 
ratori  .  EJfi  variano  in  alcune  particola¬ 
rità  dì  lieve  ynomento  ‘  ma  Fazzello, 
Spondano,  Giaunone,  ?  divAcfi  altri  ri- 
ferifeono y  che  nel  giorno  medefimo  e  nel¬ 
la  medefima  ortf  del  giorno  y  al  fuo?iare 
della  campana  a  vefpero  y  od  alla  pre¬ 
ghiera  della  fera  y  li  Francefi  furono  ma¬ 
cellati  per  tutta  /’  Ifola  y  fenza  difiin- 
zione  di  etày  fejfo  y  0  grado  y  ?ion  fola- 
mente  da  laici  y  ma  eziandìo  da  Domeni¬ 
cani  5  Francefcani  y  ed  altri  monaci  :  e  che 
la  rabbia  degli  uccifori  fu  cotanto  furi of a  y 
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che  non  la  perdonarono  neppure  dioro  propj 
parenti  ,  w/z  fenderono  il  ventre  di  quel* 
le  donne  Siciliane  ,  le  quali  fi  trovava¬ 
no  pregne  per  opera  de  FranCefi,  con  is - 
fratellame  li  loro  infanti  in  faccia  alle 
mura]  ejfendof  tutto  il  macello  compiu¬ 
to  nello  fpazio  di  ore  due.  Noi  abbiamo 
preferita  t  altra  relazione  ,  ejfendo  per- 
fuafi  che  febbene  la  confpirazione  fojfe 
fiata  concertata  per  quafi  tre  anni  con 
mar  aviglio  fa  fegretezza ,  pur  non  di  me - 
no  /’  e jf ere  fiata  meffa  in  efecuzione  nel 
Lunedi  di  Paf quando  fi  fu  un  acciden¬ 
te  y  poiché  egli  è  chiaro  che  li  cof pirato - 
ri  operarono  precipitof  'amente ,  ed  in  luogo 
di  ejfere  difperfi  per  I  ifola  fi  trovava¬ 
no  affembrati  in  Palermo  ;  che  la  città 
di  Medina ,  ch>  era  uno  de  quartieri  prin¬ 
cipali  de  Francefi,  fu  U  prime  diede  lo¬ 
ro  protezione  5  difapprovando  la  condot¬ 
ta  de  Palermitani  >  che  per  vero  dire  fu 
oltfe  modo  furio  fa  ed  efecr  abile  ]  che 
fcorfe  quafi  un  mefe  *  prima  che  la 
ribellione  divenijfe  generale  ^  ed  anche 
in  tal  tempo  le  città  Siciliane  fcelfero 
particolari  governatori  5  e  formarono  una 
fpecie  di  confederazione  ^  a  gui fa  di  una 
repubblica  y  fenza  riconofcere  alcun  Re  ; 
ài  forta  che  potrebbe  fewbi'are ,  che  non 
tutte  furono  complici  ne ’  d'ifegni  de  cof - 
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L’ Arcivefcovo  di  Monreale,  all’avvifo 
del  primo  tumulto  fucceduto  in  Paler¬ 
mo,  immediatamente  ne  mandò  un  rag¬ 
guaglio  al  Papa,  il  quale  t ro va vafi  al¬ 
lora  in  Tof caria  accompagnato  da  Car¬ 
lo  .  Il  Re  rimafe  grandemente  forprefo 

a  ta- 


piratori  in  favore  di  Pietro ,  come  gene¬ 
ralmente  vien  creduto .  Bartolommeo  di 
Neocaftro  jimilmente  ne  informa,  che 
Pietro  non  fece  vela  dalla  Spagna  pri¬ 
ma  de  fedici  di  Maggio  /  e  che  allora 
impiegò  ejfo  le  fue  forze  in  ajfediare 
una  città  nell ’  Africa  ,  difegnando  forfè 
di  veleggiare  ?iella  fine  della  fiate  in 
Sicilia ,  quando  Carlo  fi  troverebbe  afi 
sente  colla  Jua  flotta  in  Grecia .  Laddove , 
fé  la  cof pir  azione  f off  e  fiata  generale ,  ed 
il  giorno  della Jua  efecuzione  fi  f offe  Af¬ 
fato  per  Pafqua,  fecondo  ogni  probabilità  , 
la  fua  flotta  farebbe  allora  fiata  in  qual¬ 
che  diftanza  dalle  cofliere  di  Sicilia  per 
fecondare  gli  attentati '  de  fuoi  amici  . 

Nulla  oflante  /’  efac erbata  rabbia  e  fu¬ 
rore  degli  ucci  fori  ,  pure  perdonarono  la 
vita  a  Guglielmo  Porcellet  nobile  Pro¬ 
venzale,  a  riguardo  del  fuo  ben  difiinto 
merito  e  probità  (  I  ) . 

[  1  ]  Vedi  gii  anturi  fot»#  menomati « 
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a  tali  notizie  y  ed  in  un  trafporto  di 
rabbia  minacciò  di  far  fentire  a  rabelli 
la  feverità  del  fuo  rifentimento  *  Aden¬ 
do  chieda  i’alfidenza  del  Papa  e  dejFòo- 
rentini  ,  e  mandaci  a  chiedere  foccorfi 
dal  fuo  nipote  il  Re  di  Francia  ,  egli 
ritornò  a  Napoli,  e  mandò  quattro  galèe 
per  unirli  con  altre  fette  di  Mejjìna ,  le 
quali  davano  bloccando  la  citta  di  Pa¬ 
lermo  .  Appena  avean  quelle  comincia¬ 
to  a  far  vela ,  quando  elfo  fu  Sopraffat¬ 
to  dalle  tridi  novelle  che  Mejfina  d 
era  ribellata,  e  che  le  loro  galèe  avea- 
no  prefè  quelle,  ch’egli  avea  mandate 
da  Napoli  .  I  Palermitani  frattanto,  in¬ 
nanzi  che  avellerò  faputo  che  i  Mejji - 
Tiefi  fi.  erano  uniti  nella  ribellione,  a’ 2 7. 
di  Aprile  mandarono  un’ imbafciatore  a 
Barcellona  con  uria  offerta  della  loro 
fedeltà  a  Pietro  di  Aragona  ,  conciofia- 
chè  aveffero  difperato  di  ottenere  per¬ 
dono  dal  Re  Carlo ,  ed  il  Papa  avelie 
rigettata  la  ior  offerta  di  foggettarfi 
alla  Sede  Àpodolica.  L’Imbafciatore  do¬ 
po  di  effers’  inoltrato  fino  a  Minorca  , 
fu  rifpinto  da  un  vento  fettentrionale 
nella  codierà  del!  Africa,  dove  trovò  ii 
Re  Pietro  ,  il  quale  fu  le  prime  Tem¬ 
erò  di  condannare  le  procedure  dz  Sici¬ 
liani  ;  ma  non  per  tanto  non  ebbe  ri- 

pu» 
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pugnanza  di  accettare  1’  offerta  loro  fe*v 
deità  .  La  fua  prima  difficoltà  fi  fui  ff 
indurre  la  fua  armata  comporta  di  coloro 
che  aveano  prefa  la  croce  ad  imbarcar- 
fi  nel  fuo  difegno.  Parecchi  di  loro  trat¬ 
tenuti  dal  timore  del  ri  feriti  mento  del 
•  Papa  ,  ed  arretrati  per  la  formidabile 
potenza  di  Carlo  ,  affolutamente  rifiuta¬ 
rono  d’ invadere  la  Sicilia  ,  e  fecero  ri¬ 
torno  in  Ifpagna  ;  ma  il  rimanente  fu 
di  leggieri  perfuafo  a  fofienere  li  dirit¬ 
ti  di  Coflartza  y  e  de"  figliuoli  di  lei. 

Fra  quefto  mentre  Carlo ,  il  cui  ri- 
fentimento  era  di  prefente  principal¬ 
mente  diretto  contro  àtMeJJinefty  aven¬ 
do  ricevuto  600.  cavalli  da  Firenze ,  ed 
altri  foccorfi  dalla  Francia  ,  e  da  molte  cit¬ 
tà  della  Lombardia y  alli  io.  di  Giugno 
arrivò  a  Catania  nella  codierà  di  Cala¬ 
bria  con  un  armata  di  po, 000.  fanti  e 
24000.  cavalli,  oltre  alle  fue  forze  di 
mare  confidenti  in  più  di  200.  vafcelli 
:  tra  grandi  e  piccoli.  Alli  25.  di  L 
I  trafportó  la  maffima  parte  del  fuo  efercito 
per  fopra  gli  Stretti ,  ed  invefti  la  città 
di  Mefjìna  cosi  per  mare-  che  per  terra, 
!  la  quale,  comechè  malamente  fortificata, 
pure  fece  una  vigorofidima  dlfeià.  Poi¬ 
ché  aveva  il  Papa  mandato  un  Cardi¬ 
nale  legato  in  Sicilia ,  affinchè  operarle 
Ifì. Mod. Voi. 2 8 . Tom. t .  Bb  *  eia. 
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da  mediatore,  eglino  lo  follecitarono  di 
perfuadere  al  Re  che  li  perdonale;  ma 
Carlo  rigettò  le  loro  condizioni,  ed  in- 
fiftè  che  fi  arrendeflero  a  difcrezione  , 
quantunque  venga  detto  da  Malafpini 
e  Villani ,  che  Carlo  abbia  fatta  fonare 
la  ritirata,  allorché  alcuni  de  fuoi  era-# 
no  già  entrati  nella  citta,  e  f  ave  re  bb  ero 
potuta  prendere  ad  affalto .  Bartolommeo 
di  Neacajl.ro  per  contrario  ne  da  un  mi¬ 
nuto  racconto  degl’  inutili  attacchi  de3 
Francefi  ,  e  dell3  ardore  indefeffo  fin 
anche  delle  dame  della  citta  in  affifìe- 
re  in  di  lei  difefa  .  Secondo  lui  Carlo 
dopo  di  aver  continuato  a  ftare  per  fei 
fettimane  innanzi  alla  piazza  ,  e  per¬ 
duto  un  gran  numero  di  fua  gente ,  verfo 
la  meta  di  Settembre ,  mandò  una  carta 
bianca  al  governatore  ,  folto  condizione 
però  che  voleffe  arrendere  la  citta  . 

Presentemente  cominciò  egli  a 
trovare  la  ribellione  più  formidabile  di 
quel  che  fi  afpettava;  imperciocché  cir¬ 
ca  quindici  giorni  prima,  il  fuo  compe- 
titor  era  sbarcato  a  Trapani  colle  lue 
forze;  ed  effendofi  a  lui  uniti  immedia¬ 
tamente  li  baroni  Siciliani ,  fu  condot¬ 
to  a  Palermo f,  dove  fu  incoronato  Re  di 
Sicilia  con  grande  folennità  .  Carlo  in 
avendo  udite  sì  latte  notizie  tortamen¬ 
te 
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te  preftò  orecchio  ad  umili  configli  ;  ed 
effendo  in  gran  timore  che  non  fe  gli 
avefle  ad  impedire  la  Tua  ritirata  in  Ita¬ 
lia  ,  conciofiachè  fofle  morta  una  gran 
parte  de’  fuoi  marinari  ,  ei  prefe  a  Tac¬ 
cheggiar  e  diftruggere  le  Chiefe  intor-  Carlo  eva- 
no  a  MeJ]ìnay  ed  alli  27.  di  Settem-^f  1C1 
bre  tolfe  via  1’  afledio  ,  e  con  grande 
precipitanza  trafportò  il  fuo  efercito  in 
Calabria  .  Egli  era  -flato  alTalito  da  un 
improvvifo  timore,  allorché  fu  informato 
che  la  flotta  Aragonefe  flavafi  avanzando 
negli  Sretti  fotto  il  comando  di  Ruote¬ 
rò  di  Loria ,  eh’  era  un  rifuggito  Cala - 
brejey  il  quale  attualmente  arrivò  nei 
giorno  appreffo  che  Carlo  avea  trafpor- 
tato  il  fuo  efercito  ,  e  prefe  2p.  delle 
fue  galèe  ;  e  quindi  procedendo  a  Cata¬ 
nia  e  Reggio  bruciò  80.  de’ fuoi  legni  da 
trafporto  in  prefenza  delia  fua  armata  ; 
mordendo  Carlo ,  per  interno  cruccio  e  pe¬ 
na  che  fentiva,  la  verga  che  teneva  in  fua 
mano,  e  pregando  Dio  a  non  volerlo  co¬ 
si  prefto  caricare  di  tante  avverfità  (/  ) . 

Essendo  fiata  in  fimil  guifa  la  cit¬ 
ta  di  MeJJtna  inafpettatamente  liberala 
e  foccorfa,  in  tempo  che  non  erano  fi- 
mafti  che  foli  tre  giorni  di  provvifioni , 

B  b  2  Pie- 
(y)  Malalpini,  Villani,  ut  fupra. 
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Pietro^  il  quale  fui  principio  fu  in  ci¬ 
tazione  fe  doyeffe  arrifchiarfi  di  conti 
nuare  neli’Ifola  colle  fue  piccole  forze, 
fi  avanzò  verfo  la  città  ,  e  vi  entrò  in 
trionfo  nel  principio  di  Ottobre  ,  Poche 
JjdueRe  fettimane  dopo  un  monaco  Domenicano 
\ 'dTdccilere  venne  da  lui  in  qualità  di  anibafciatore 
lelot?diffe-à a  parte  di  Cario  r  accufandolo  di  perii- 
ia  *n  av^n^°  invafi  li  dominj  di  lui 
in  tempo  di  pace  ;•  e  fecondo  Bartolom 
meo  lo  sfidò  a  decidere  la  difputa  per 
mezzo  di  un  (ingoiar  cenarne  ♦  Altri 
autori  ne  dicono,  che  Pietro  nella  fua 
rifpofta  a  quella  imbafciata  sfidò  Carlo . 
Comunque  però  ciò  vada  ,  ambedue  li 
Re  coti  verniero  di  unirli  Panno  feguen- 
te  nel  primo  di  Giugno  a  Rouydeaux , 
ch’era  in  quel  tempo  fogge  tta  al  Red' 
Inghilterra  y  accompagnato,  ci  alcun  di  lo¬ 
ro  da  iqo.  cavalieri  ,  e  decidere  la  lo* 
ro  briga  con  un  combattimento  .  In 
confeguenza  di  si  fatto  concordato  ,  li 
cui  articoli  fono  pubblicati  in  F cederà. 
Rj/meri  (  %  )  ,  il  Re  di  Napoli  dettino 
il  fuo  figliuolo  il  principe  Carlo  come 
luogotenente  di  Puglia  durante  la  fua 
affenza ,  e  nella  feguente  primavera  fece 
vela  da  Lucca  a  Marfegha  per  aden>. 

'  pie-,  j 

(  z  )  Fonderà ,  Caaysntiones ,  &c#  t.  L  p,  2  26. 
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piere  là  fuà  promeffa .  Pietro  fra  tanto 
fi  mandò  à  chiamare  in  Sicilia  la  faa 
Regina  Coflan%a  con  i  fuoi  due  figliuo* 
li  Don  Giacomo  y  è  Don  Frederico  y  ed 
una  delle  fue  figliuole  per  nome  Vio¬ 
lante  *  e  propónendo  di  paffare  ben  to^ 
fio  in  Francia  y  effo  fece  giurare  fedel¬ 
tà  a’  Siciliani  in  favore  di  Don  Giacomo $ 
tome  fuò  legittimo  fucceffore  ed  erede* 

Cosi  avendo  Carlo  negletto  di  aliare  for¬ 
za  e  vigore  in  abbattere  il  fuo  rivale  * 
ed  efséndo  con  imprudenza  condifcefó  ad 
tiri  duello  li  due  regni  vennero  ad  efi 
sere  formalmente  difgiiinti  y  divenendo 
Napoli  la  fede  regale  de’  Fràncefiy  e  Pa¬ 
lermo  quella  degli  Ar  agone  p . 

Pietro  ,  non  avendo  tanto  a  cuore  Pietr^" 
il  duello  quanto  Carlo  ,  impiegò  la  fe- 
gùente  primavera  iti  fare  delle  cónquifte  Anno  Do- 
in  Calabria.  Finalmente  elsendo  pretini-  mm 
to  da  fuo  fratello  lafciò  Y  Italia  ;  ed 
avendo  ftabiliti  gli  affari  della  Sicilia  * 
àgli  il*  di  Maggio  fece  vela  per  Va¬ 
lenza,  dovè  arrivò  a’  19.  dei  medefimò 
mefe  .  Poiché  doveà  viaggiare  altri  po¬ 
chi  giorni  per  compiere  il  rèftò  del  ca¬ 
mino  ,  effo  immediatamente  ordinò  a 
fuoi  cavalieri  che  fi  foffero  uniti  y  ed 
egli  fra  quello  méntre  proccurò  ainfor¬ 
mare  fe  medefimò  circa  le  procedure 
B  b  j  del 
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del  fuo  competitore.  Il  Papa  avea  proi¬ 
bito  il  duello  folto  pena  di  fcomunica, 
e  nella  fine  di  Marzo  di  quefto  anno 
depofe  Pietro  da  tutti  li  fuoi  dominj  . 
Edoardo  Re  d’  Inghilterra  aveva  in 
termini  perentorj  ricufato  di  afficurare 
il  luogo  del  combattimento  ,  ed  il  Re 
di  Francia  avev5  accompagnato  il  Re 
Carlo  fino  ad  una  giornata  di  marcia 
lontano  da  Bourdeaux  con  3000,  ed  al¬ 
tri  dicono,  con  6 000.  cavalli;  ma  fe¬ 
condo  F  avvxfo  di  Bartolommeo  di  Neo - 
cajìro  con  20,000  cavalli  e  50,000. 
pedoni .  Avendo  Pietro  rifoluto  di  fal- 
vare  il  fuo  onore  ,  e  nel  tempo  mede- 
fimo  eludere  li  difegni  de’  fuoi  nemici , 


fi  travedi  colfabito  di  uno  fcudiero,ed 
accompagnò  tre  de’  fuoi  cavalieri  fimil- 
mente  travediti  a  Bourdeaux ,  dove  nel¬ 
la  mattina  del  giorno  dabilito  per  1’ 
azione  egli  prefentoffi  avanti  del  rnare- 
fciailo  del  Re  cf  Inghilterra ,  come  fe 
folle  un  meflaggiere  di  Pietro  per  ifcu- 
fàre  il  non  edere  lui  comparici  ,  a  ca¬ 
gione  che  Carlo  aveva  infranti  gli  arti¬ 
coli,  con  riempiere  la  piazza  di  fuoi  ne¬ 
mici  .  Nel  fine  poi  della  fua  aringa  , 
egli  fi  fcopri;  e  lalciando  il  fuo  arnefe, 
la  fpada ,  e  la  lancia  predo  il  marefcial- 
lo,  ed  uha  fcrittura  col  fuo  fuggelloaf- 

fif- 
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fittovi ,  per  rettificare  eh’  egli  era  corn- 
parfo  nel  giorno  appuntato,  immediata¬ 
mente  montò  a  cavallo,  e  fe  ne  ritornò 
con  tutta  velocita  in  Aragona  (a).  Gli 
autori  Francesi  allegano,  che  Pietro  noti 
mai  vi  compari  ;  ed  altri  eh’  egli  fi 
prefentò  al  marefeia^o  nella  fera,  dopo 
che  Carlo  ed  i  fuoi  cavalieri  erano  fia¬ 
ti  per  tutto  quel  giorno  a  cavallo  nel 
campo  attendendo  il  fuo  arrivo.  In  que¬ 
lla  maniera  Pietro  elufe  il  fuo  nemico; 
e  con  fargli  perdere  una  campagna,  (la¬ 
bili  la  fua  propria  autorità  in  Sicilia 
fenza  niuna  opposizione  .  Carlo  poi  ed 
il  fuo  nipote  il  Re  Filippo  fe  ne  ritor¬ 
narono  a  Parigi  altamente  fdegnati  d 
delufi  nel  loro  difegno  «  Il  Papa,  ag¬ 
gravatosi  jfimilmente  che  il  fu 6  favorito 
era  flato  in  fimil  guifa  burlato  ,  di- 
nunzio  nuovamente  una  fentenza  di  feo- 
munica  e  depofizione  contro  di  Pietro y 
ordinando  che  fi  fotte  contro  di  lui  pre¬ 
dicata  una  crociata ,  e  conferendo  il  fua 
ereditario  regno  di  Aragona  in  perfona 
di  Carlo  di  Valois  fecondo  figliuolo  del 
Re  di  Francia ,  fotto  condizione  che  di- 
veniffe  vaflalio  della  Santa  Sede ,  e  pa- 
B  b  4  gaf¬ 
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gaffe  F  annua  contribuzione  di  500.  II- 
re  (£).  Pietro  trattò  quella  fentenza  di 
Martino  con  gran  difprezzo  ,  fi  appellò  ad 
un  futuro  Papa,  e  minacciò  di  trafpor- 
tare  un5  efercito  di  Mori  nella  Francia 
ed  in  Italia . 

Don  Giacomo  fra  quello  mentre  fe- 
dò  una  follevazione  di  alcuni  baroni  di 
Sicilia y  ed  il  fainofo  Rugiero  di  Loria 
guadagnò  diverbi  vantaggi  dalle  flotte 
idei  nemico  .  Nell7  anno  feguente  egli 
forprefe  20.  galèe  Provengali  nel  porto 
di  Malta ,  e  dopo  un  difperato  combat¬ 
timento  ne  prefè  diete;  in  confeguenza 
delia  quale  vittoria  il  cartello  fi  ar refe, 
e  tutta  1’  Ifoia  riconobbe  Pietro .  Di  la 
efib  immediatamente  veleggiò  per  la  co- 
ftiera  di  Napoli  y  effe ndo  flato  informato 
che  il  principe  Carlo  avea  dati  ordini  di 
equipaggiarfi  una  confiderabile  flotta  in 
differenti  luoghi  di  Puglia .  Avendo  for- 
prefo  un  piccolo  vafcello  che  ne  veniva 
dal  Re  Carlo ,  per  cui  elfo  giunfe  a  fape- 
re,  che  quegli  fi  era  pollo  in  mare  con  una 
flotta  dalla  Provenza  ,  immediatamente 
fece  vela  al  porto  di  Napoli  ,  e  per 
mezzo  delle  fue  bravate  tentò  il  princi¬ 
pe  ed  i  Napoletani  a  venire  a  combat- 

te- 
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te  re  con  lui  .  Poiché  Loria  avea  ca¬ 
gionati  gravitimi  danni  nella  codierà  , 
e  la  Tua  flotta  non  era  numerola,  Car¬ 
lo  contro  agli  ordini  di  fuo  padre  li  po- 
fe  in  mare  con  un  conliderabiie  nu¬ 
mero  di  galèe  ,  accompagnato  da  un  gran 
numero  della  nobiltà  Francefe  e  Napo* 
ietana,  il  quale,  come  fé  folle  ficuriffi- 
mo  della  vittoria,  ordinò  che  fi  foffe 
preparato  un  grande  intertenimento  per 
la  fera .  Loria  facendo  fembiante  di  fug¬ 
gire  tirò  li  nemici  per  un  buono  fpazio 
lungi  dal  lido  ,  e  quindi  gli  attaccò 
con  grande  fpirito  e  bravura ,  e  torta¬ 
mente  ne  riportò  una  compiuta  vitto¬ 
ria.  Conciofiachè  molte  delle  galèe  fug- 
gilfero  via ,  ed  altre  palfalfero  dalla  par¬ 
te  fua  ,  Loria  circondò  la  galèa  del 
principe  ,  e  fece  prigioniero  tanto  lui 
quanto  il  fuo  treno  (c).  Due  giorni  do¬ 
po  queft5  azione ,  la  quale  accadde  a  23. 
di  Giugno ,  il  Re  Carlo  arrivò  con  55. 
galèe  armate  ,  e  molti  altri  vafcelli  in 
Gaeta .  Or  effendo  flato  quefto  monarca 
informato  della  cattività  di  fuo  figliuolo, 
e  che  dopo  il  combattimento  ,  la  ple¬ 
baglia  in  Napoli  era  corfa  per  le  bra¬ 
de, 

(  c  ]  Barthol.  de  Necoftr*  ut  fupra,  Mavtfoloco, 
Nicol.  Special,  Malafpify 
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de,  ad  alta  voce  gridando  Si  abbatta 
il  Re  Carlo ,  e  viva  Rugiero  di  Loria , 
egli  immediatamente  fi  affrettò  cola 
con  intenzione  di  bruciare  la  citta  ; 
ina  poi  per  interceffione  del  Cardinale 
legato  ,  e  de’  nobili  ,  egli  sbarcò  ;  ed 
avendo  fatti  appiccare  circa  il  numero  di 
150.  de  capi  rivoltoli,  perdonò  al  rima¬ 
nente  (d)  .  Frattanto  il  principe  di  Sa¬ 
lerno  fu  condannato  ad  effere  decapitato 
da  una  generale  affemblèa  de’  deputati 
Siciliani ,  come  per  rapprefaglia  per  la 
efecuzione  e  morte  di  Corredino  ;  ma 
Coflanza  con  grande  generofita  e  ma- 
gnanimo  cuore  falvò  la  fua  vita,  tacen¬ 
do  per  cotal  ifaezzo  apparire  via  più  de¬ 
testabile  la  crudeltà  di  Carlo . 

Il  Re  Carlo ,  come  una  condizione  del 
fuo  perdono  accordato  a’  Napoletani ,  gli 
obbligò  ad  alleftire  ed  equipaggiare  un 
confiderabile  numero  di  galèe ,  ed  avendo 
cosi  rinforzata  la  fua  fiotta ,  fece  vela 
nel  mele  di  Luglio  con  158.  vafcelli 
verfo  MeJJtna,  col  difegno  di  fare  un’al¬ 
tro  sbarco  nell’  Ifòla  ;  ma  conciofiachè 
li  Siciliani  dichiaraifero,  che  fe  egli  po- 
neife  a  terra  alcun  numero  di  uomini , 
eglino  immediatamente  metterebbero  a 

mor- 
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morte  il  principe  di  Salerno  ,  Carlo  di¬ 
rizzò  il  fuo  corfo  verfo  la  Calabria  ,  ed 
affediò  Reggio ,  che  nel  principio  dell’an- 
no  fcorfo  era  fiata  prefa  da  Pietro .  Seb¬ 
bene  averte  invertita  la  piazza  per  ma¬ 
re  e  per  terra  con  una  poderos’  arma¬ 
ta,  pur  non  di  meno  per  lo  gran  vi¬ 
gore  degli  affediati  riufcì  vano  ed  in- 
fruttuofo  il  fuo  attentato ,  ed  elfo  fu 
obbligato  a  ritirarfi  colle  fue  forze  a 
Catania ,  dove  poche  fettimane  dopo 
tutta  la  fua  flotta  fu  preffo  che  diftrut- 
ta  da  una  tempefta  (e).  Loria  fra  que¬ 
llo  mentre  prete  varie  piazze  nella  co¬ 
nierà  di  Calabria  ,  e  faccheggiolle  ;  e 
dopo  che  fi  fu  Carlo  ritirato  colle  fue 
forze  verfo  Napoli ,  egli  pafsò  ne \Y Afri¬ 
ca  ,  e  guadagnò  diverfi  vantaggi  da.  Mo¬ 
ri,  di  cui  ne  trafportò  fchiavi  nella  Si¬ 
cilia  molte  miglia ja . 

Durante  la  fua  fpedizione  nell’  Mone  del 
Africa  ,  Carlo  flava  facendo  de’  grandi  ^-^anQ* 
apparecchi  contro  de’  Siciliani  ;  ma  ef- 
sendo  caduto  infermo  a  Foggia  nella 
fua  firada  verfo  Brindi fty  dopo  una  bre¬ 
ve  malattia  fe  ne  mori  in  quella  citta 
nel  giorno  fettimo  di  Gennaro •  Secondo mm  I28^ 
X  avvifo  di  un  certo  autore ,  egli  fu  tal- 

meu- 
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stente  oppresso  dalla  malinconia  e  dif 
perazione  ,  eh’  eì  niedefmlo  fi  ilrangolò 
con  una  corda  (/);  ma  fecondo  penfa  il 
Villani  >  egli  mori  con  grande  peniten¬ 
za  ,  e  ricevè  il  S.Viatico.  Poiché  il  fuo 
figliuolo  ed  erede  fi  trovava  irì  quel  tem¬ 
po  prigioniero  ,  Carlo  in  virtù  dell’ ulti¬ 
ma  fua  volontà  ìàfciò  come  reggente  del 
regno  il  fuo  cugino  il  conte  di  Artoisy 
il  qual5  era  venuto  con  un  rinforzo  di 
truppe  dalla  Francia  (g).  Tutta  volta 
però  il  Papà  Martino  pretefexhe  il  Re* 
allora  quando  era  di  pàflaggio  a  Bour - 
deaux ,  avea  lafciata  f  amminiftrazionè 
del  regno  a  lui ,  talché  immediatamente 
deftinò  il  Cardinal  legato  come  governa¬ 
tore  (  h  ) ,  il  quale  di  fua  propria  autori¬ 
tà  chiamò  un  parlamento  de’  baroni  ,  e 
Prelati  a  Melfi  ^  elfendo  intanto  obbli¬ 
gati  Maria  moglie  del  cattivo  princi¬ 
pe,  ed  il  reggente  conte  di  Artois ,  a 
chiudere  gli  occhi  alle  fue  ufurpazio» 

ni  (0* 

FRAt- 


(  f)  Theod.  de  Pifmes  de  Priviìeg.  &  jur.  imfer* 
p.  282. 

(  g  ]  Nicol.  Special,  ut  fupra. 

(n]  Rainald.  ad  an.  1285,  Collenut,  L  v. i£naJ 
in  Phih  ni. 

[  i  )  Gi  annone ^  Ut  fupra* 
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Frattanto  Ruoterò  di  Loria  infe-  H^-e  V 
ftava  le  celliere  Napoletane  con  conti-  w^/’Ara- 
nui  sbarcamenti  .  Egli  prefe  Cotrona  ,  gena. 
Catanzaro  ,  Gallipoli  ,  Taranto  ,e  di  ver* 
fe  altre  piazze;  ma  avendo  il  Re  di 
Francia  invaia  la  Catalogna  con  un’  ar¬ 
mata  di  quali  ioo5ooo.  uomini,  elfo 
lafciò  le  celliere  d’ Italia ,  ed  a  richieda 
di  Pietro,  veleggiò  colla  fua  flotta  per 
la  Spagna ,  dove  arrivò  a’  26.  di  Set¬ 
tembre .  Il  Re  di  Francia  avea  prefa 
per  quello  tempo  la  citta  di  Perpigna- 
no ,  e  dopo  un  lungo  afledio  fi  era  fat¬ 
to  padrone  di  Girona  ;  ma  conciofiachè 
un  morbo  epidemico  toglielfe  di  vita 
una  gran  parte  del  fuo  dercito,  e  fa- 
qeffe  dìmilmente  flrage  a  bordo  della  fua 
flotta,  di  forra  che  egli  potea  di  pre- 
fente  ammannire  foltanto  55.  galèe, 
quantunque  aveffe  cola  fatta  vela  con 
210.  vafcelli,  fi  deliberò  di  marciarne 
in  dietro  in  Francia  con  tutta  la  poifi- 
pile  Iretta  e  diligenza  (k)  •  Rugiero , 
dopo  avere  avuta  una  conferenza  con 
Pietro  in  Barcelona  ,  fece  quindi  vela 
con  48.  galèe,  ed  al  primo  di  Ottobre 
attaccò  di  notte  la  flotta  Francefe  nei 

por-  . 

I  k  ]  BarthoL  de  Neocaftr, 


Morte  di 
Pietro  di 

Aragona . 


D.  Giaco¬ 
mo  è  inco¬ 
ronato  Re 
di  Sicilia . 
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porto  di  Rofes  ,  e  prefe  più  di  40.  va- 
fcelli ,  che  furono  da  lui  bruciati.  Tre 
giorni  dopo  avendo  incontrato  un  ricco 
galeone  e  12.  galèe,  che  venivano  all’ 
armata  Francefe  con  danaro  e  provvi- 
fioni,  effo  fece  fpiegare  le  infegne  Fran - 
cefi  ;  talché  effendofi  portato  a  bordo 
di  quelle  co’  fuoi  uomini  come  amici , 
immediatamente  fece  preda  delle  mede- 
finte.  Quelle  perdite  talmente  al  vivo 
toccarono  T  animo  del  Re  di  Francia  y 
che  fegretamente  ripafsò  li  Pirenei ,  e 
fe  ne  mori  pochi  giorni  dopo  a  Perpi - 
gnano .  Pietro  fopravviffe  a  lui  fidamen¬ 
te  poche  fettimane ,  ed  effendofene  mor¬ 
to  agli  11.  di  Novembre  a  Villa  Fran¬ 
ca  y  lafciò  il  regno  di  Aragona  al  fuo 
figliuolo  primogenito  Alfonfo ,  e  la  Sici¬ 
lia  a  Don  Giacomo ,  il  quale  in  cafo  che 
Alfonfo  morifse  fenza  prole  mafchile 
dovea  godere  di  ambedue  li  regni . 

Or  effendofi  recate  in  Sicilia  da  Ru¬ 
gherò  di  Loria  le  novelle  della  motte 
di  Pieno  (K) 5  Don  Giacomo  fu  corona¬ 
to 


(K)  Loria  nel  fuo  pajf aggio  fu  fo- 
prajfatto  da  ma  violenta  tempefta  nel 
golfo  di  Lione,  in  cui  effo  perde  cinque 

del - 


li 
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to  a  Palermo  a  2.  di  Fcbbrajo  con  gran¬ 
de  folennita  ,  nella  quale  occafione  fu- 
ron  da  lui  creati  400.  cavalieri  .  Non 
guari  dopo  mandò  due  ambafcìatori  al 
Papa  Onorio,  che  pochi  meli  prima  era 
fucceduto  a  Martirio ,  affinché  pfegaflero 
Sua  Santità  di  perdonare  a  Siciliani  y 
e  di  accettare  la  fua  obbedienza  .  Tut¬ 
ta  volta  però  Onorio  ricusò  di  accorda¬ 
re  la  richiefìa  degli  ambafciatori ,  e  fco- 
municò  tanto  il  Re  Giacomo,  che  Al- 
fon/o  fuo  fratello.  Frattanto' Carlo  prin¬ 
cipe  di  Salerno ,  che  prefentemente  tro¬ 
va  vafi  prigioniero  in  Aragona,  avvegna¬ 
ché  folle  defiderofo  di  ricuperare  la  fua 
liberta,  indulfe  Edoardo  Re  $  Inghil¬ 
terra  a  trattare  con  Alfonfo  circa  un 

tale  fossetto.  Di  fatto  li  due  Re  ebbe¬ 
ne 

ro  una  conferenza  ad  Oleron  nel  Bearn, 

ove 


delle  fue  galèe .  Dalle  feguent  inflruzio- 
ni  dell  ammiraglio  fatte  alla  flotta,  egli 
apparifee  che  la  bujfola  era  in  quel 
tempo  /coperta  :  Magiltri  tantum  defùper 
fint,  qui  vigilantes  in  puppis  &  proris 
galearum,  ex  induftria  ipforum,  &  cal- 
lybìs  dottrina ,  galeas  ducant  (  2  )  . 

^  (2)  Vìd.  Murat&r.  t.  xiii,  p.  1 116* 
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Jmio  Do-  ove  fu  formato  un  trattato  per  la  11- 
12  '7e  berta  del  principe;  ma  conciolìachè  gli 
articoli  di  effo  fodero  difpiaciuti  al  Pa¬ 
pa,  nel  principio  di  Marzo  ei  ne  fcriffe  a 
Carlo,  fe veramente  biasimandolo  di  met- 
terfi  a.  fare  trattati  fenza  il  confenti- 
nienio  della  Sede  Apoftolica,  Onorio  fe 
ne  “morì  poche  fettimane  dopo  in  Ro¬ 
ma  ,  avendo  durante  il  fuo  breve  ponti¬ 
ficato  governato  il  regno  di  Napoli  co¬ 
me  fovrano,  e  fatti  molti  fiatati  per  la 
immunità  e  benefizio  dello  fiato  eccle- 
fiaftico;  per  la  impofizione  delle  taffe  e 
fuffìdj  intorno  ali’ omicidio ,  furto,  alte¬ 
razione  della  moneta,  e  molti  altri  cali, 
in  cui  |a  prerogativa  del  Re  fu  grande¬ 
mente  rifìretta  (  L).  La  Sede  Romana 
continuò  ad  efiere  vacante  per  lo  tratto 
di  quafi  ir.  mefi. 

Frattanto  mentre  che  Rugiero  di 
Loria  era  affente  con  poche  galèe ,  de- 
vaftando  le  celliere  della  Provenza,  il 

Car- 


(L)  £)uefli  fìat  uti ,  fecondo  alcuni  au - 
tori ,  furono  lungamente  preferititi  negli 
archivi  regali ,  e  citati  come  leggi  jlabi- 
iite  del  regno  *(  3  ) , 

[  3  ]  Vedi  Gì  annone  3  li  xii.  zi 


D  I  N  jf  p  0  L  I.  4*i  > 

Cardinal  legato  a  perfuafìva  di  due  mo¬ 
laci  ,  che  qualche  tempo  prima  etano 
,  te  Ipie  nella  Sicilia  ,  ordinò  che  s’im- 
barcaflèro  500,  cavalline  150.  pedoni, 
li  quali  sbarcando  nell’  ifoia  forprefero 
la  citta  di  Agofta .  Li  Siciliani  furono 
gtanderriente  fpaventati  •  talché  eflendó 
Loria  giunto  a  MeJJìna,  cominciarono  a 
mormorare  altamente  contro  di  lui,  per 
avere  neglettala  difefa  delle  coftiere;  ma 
1  ammiraglio,  con  aver  operato  di  notte 
e  di  giorno  nella  darfena ,  e  persuaden¬ 
do  fin  anche  alle  donne  e  fanciulli  di 
predare  il  loro  ajuto,  a  capo  di  fei  giór¬ 
ni  reftaurò  e  rifarci  40.  galèe,  ed  alli 
13.  di  Maggio  già  forprefe  Ago/la,  dopo 
una  oftinatiffima  difputa,  in  '  cui  fu  e  To 
ben  due  volte  rifofpinto  a  Tuoi  navilj. 
Indi  avendo  lafciato  il  Re  Giacomo  ali’ 
affedio  del  caftello,  efso  ne  andò  in  cerca 
della  flotta  nemica,  ed  efsendo  arrivato 
a  Sorrento  li  portò  nel  porto  traveftito 
da  pefcatore ,  dove  trovò  più  di  80.  ga- 
j  >  ed  una  formidabile  armata  accam¬ 
pata  nel  lido,  con  intenzione  d’imbar¬ 
care  pei  la  Sicilia,  Indi  elsendolene  ri¬ 
tot  nato  alla  fua  flotta  mandò  una  dis¬ 
fida  all  ammiraglio  Napoletano  che  ulcif- 
fè  fuora ,  e  Ceco  lui  battagliafs$ .  Li  Na- 
Ifl'Mod,Vol%'L%%Tom,i.  G  c  pò* 
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pèletani  fidando  nei  loro  numero  fi  pofero 
realmente  a  mare  ,  incoraggiandoli  anche 
il  Cardinal  legato  per  mezzo  delle  in¬ 
dulgenze,  effendo  parimente  le  galèe  co¬ 
mandate  da  conti,  ed  accompagnata  eia- 
fcuna  da  due  più  piccoli  vafcelli  con  una 
competente  marineria  .  Nulla  oftante 
la  manifefta  fiiperiorita  de’  fuoi  nemici, 
Loria ,  dopo  di  averli  tirati  circa  fei  mi- 
a  lungi  dai  lido,  non  ebbe  difficolta 
runa  di  attaccargli  ;  e  quantunque  fui 

JU  KU  ...  U  /,  A  .  \  - 

Pugliefe.  principio  avallerò  eglino  riportati  alcu* 
ni  vantaggi ,  pur  non  di  meno  Loria 
guadagnò  finalmente  una  compiuta  vit¬ 
toria,  e  prefe  42.  delle  loro  galere  ,  a 
bordo  delie  quali  vi  erano  piu  di  5000. 
nomini.  Il  Cardinal  legato  dopo  quella 
feonfitta  temendo^  forfè  dì  qualche  folle- 
vazione  per  parte  de  Napoletani ,  a  loro 
richiefta  condifceie  ad  una  tregua  tra 
loro  ed  i  Siciliani  per  due  anni. 

HRe Già-  Poiché’  diverfe  citta  nella  Calabria 
Zà7ìa  Caìa-er-nó  t€Illlts  da  Siciliani ,  Giacomo  nel 
bria.  principio  dell’anno  feguente  fi  trasferì 
Amo  Do-  cofa  con  400.  cavalli ,  e  10,000.  fanti, 

anni  I2b§5  "  r  '  \  t  *  5  *\ 

e  nduise  in  fervila  parecchie  altre  citta. 
Frattanto  e  ile  nd  olì  la  citta  di  Gaeta  of¬ 
ferta  di  fottometterli  a  lui,  elio  imbar¬ 
cò  le  fue  forze  verfo  la  fine  di  Giugno , 

e  fé-  ' 


Rngiero  à\  affi 
Loria  cì’ts- 


mini 


1289, 
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e  fece  vela  per  quella  parte.  Tuttavol- 
ta  pero  avendo  nel  Tuo  arrivo  trovate 
cnu.e  le  porte,  e  cheli  Tuoi  amici  non 
ola  vano  di  {coprirli,  «gli  attaccò  la  cit¬ 
ta  ,  la  quale  fece  una  ben  vigorofa  di- 
fefa  .  Secondo  Bartolommeo  di  Neocajlro 
testimònio  di  veduta ,  un  tale  alsedio 
dovette  continuare  per  più  di  quindici  Carlo  ìin- 
mefi  ;  imperciocché  l’ anno  feguente  men- c°?°nat:lR" 
tre  il  Re  Giacomo  rimale  col  fuo  efer-Ried 
cito  innanzi  alla  citta  ,  Carlo  principe  dlnno  Do - 
di  Salerno  arrivò  a  Rieti ,  dove  fu  co-  ™  * 
ronato  Re  di  Sicilia  dal  Papa  Niccolò 
fuccefiore  di  Onorto  • 

Re  Carlo  avea  ricuperata  la  fua 
liberta  nel  precedente  Ottobre ,  in  confe- 
guenza  di  un  trattato  coi^chiufo  con  Al- 
fonfo  per  la  mediazione  del  Re  d’  In¬ 
ghilterra  .  Conciofiachè  il  Papa  Niccolò 
IV.  fi  moft  rafie  alquanto  più  condifcen- 
dente  di  Onorio  ,  li  due  Re  Edoardo  ed 
Alfonfo  ebbero  una  conferenza  in  un 
villaggio  nella  lonimità  de’  Pirenei  *  e 
conciofiachè  Carlo  Umilmente  fofie  fia¬ 
to  colà  condotto  fu  porto  in  liberta, 
avendo  dati  come  ortaggi  il  fuo  fe¬ 
condo  figliuolo  infieme  co’  fuoi  due  fra* 
telli  e  felfanta  cavalieri  Provenzali 
per  1  adempimento  del  trattato  fatto  ad 
*  c  2  Ole- 


2 


devoti  nei  bearti y  i  principali  articoli 
di  cui  fi  furono,  eh’  egli  dovefs’ indurre 
Carlo  di  Vdtois  a  rinunziare  il  fuo  di¬ 
ritto  fopra  di  Aragona ,  pervadere  li 
Re  di  Francia  a  ftrignere  una  pace  con 
Alfin/o ;  follecitare  Sua  Santità  a  torre 
via  f  interdetto  da  Aragona ;  e  %.que- 
fti  articoli  non  fi  fodero  adempiuti,  egìi 
nuovamente  fra  il  termine  di  tre  anni 
doverebbe  ritornare  aìla  fua  prigionia  . 
L’  artìcolo  poi  intorno  alla  rinunzia  di 
Sicilia  in  favore  del  Re  Giacomo  fu  om- 


laeffo  (/)•  ,  t  r  f 

Com’  ebbe  Carlo  ricuperata  la  tua  li¬ 
berta  fi  portò  a  dirittura  in  Francia, 
affine  di  periuadere  il  Re  Filippo  e 
Carlo  fuo  fratèllo  a  fare  una  pace  Con 
Alfonfo  .  Tutta  volta  però  offendo  riu- 
feiti  vani  ed  mfruttuofi  li  fuoi  sforzi  , 
egli  procede  in  Italia ,  e  fece  ufo  della 
fua  intercezione  col  Papa  in  favore  dij 
Aragona .  Ma  veggendo  Niccolo  meflo 
prefeiitenlente  il  Re  in  liberta  concepì 
nuove  fperanzè  di  ricuperare  la  Sicilia ,  e 
perciò  in  luogo  di  predare  orecchio  ad  una 
pace,  egli  lo-  assolvette  dal  luo  cencor 

dato  ^  col  Re  di  Aragona ,  e  dopo  di  aver 

lo 


(.1  ]  Ryinerr  Federa. 
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10  coronato  Re  delle  Due  Sicilie  ragunò 
un  grofso  corpo  di  gente  per  la  crociata, 
ed  un  gran  nuijiero  di  Guelfi  dalla  To [ca¬ 
li  a  e  Lombardia  5  e  li  mandò  con  un  Car¬ 
dinal  legato  a  Gaeta  contro  del  Re  Giaco¬ 
mo .  Bartohmmeo  ne  informa,  che  fra  gl5 
impiegati  in  quella  fpedizione  della  Cro¬ 
ciata  vi  furono  delle  donne  e  fin  anche 
de’ cani;  e  ch’egli  vide  le  donne  taglia¬ 
te  a  pezzi  da’  Mefftnefi  ,  ed  i  cani  che 
lambivano  il  loro  fangue  (m~j.  Poiché 

11  Re  Carlo  finalmente  arrivò  nelTafse- 
dio  con  un  rinforzo  da  Napoli ,  Giaco¬ 
mo  a  fuo  torno  cominciò  ad  effere  chiu- 
fò  e  circondato ,  ficchè  fece  delle  propo¬ 
rzioni  per  un  aggiuftamento.  Eifendo 
circa  il  medefimo  tempo  arrivato  uu 
imbafciatore  a  Roma  dal  Re  d’  Inghil¬ 
terra  ,  accufando  il  Papa  di  eifere  il  di¬ 
ffrattore  del  Criftianefimo;  e  minaccian¬ 
do  che  ove  non  condifcendeife  a  ftrigne- 
re  una  pace  con  Giacomo  e  fuo  fratel¬ 
lo  ,  il  fuo  fovrano  averebbe  fpofata  la 
di  loro  caufa ,  Niccolò  mandÒ^  un  legato 
infieme  coll’  ambafciatore  Inglefe  all’ 
alfedio,  da  cui  furono  indotti  ambedue 

C  c  3  li 

(  m  ]Barthol.de  Neocaftt.  ap.  Murator.  t.  xiii.p. 

J  1153*  11 54- 


Giacomo . 
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Si  tonchiu-  ]}  Re  a  convenire  ad  una  tregua  di  due 
guafrail  anni>  con  gran  diipiacere  del  conte  di 
Re  Carlo  Artois  5  e  degli  altri  fignori  Francefì  , 
ed  tl Re  ]j  qUa}i5  giudicando  che  Carlo  per  mez¬ 
zo  di  un  tal  paffo  fofse  fiato  niello  fuor 
di  fiato  onde  poter  unque  mai  ricuperare 
più  la  Sicilia  5  fe  ne  ritornarono  difgu- 
ftati  in  Francia  (  n  )  : 

Dopo  la  partenza  de’  Siciliani  5  Car¬ 
lo  in  confiderai!  ohe  della  vigorofa  dife- 
fa  fatta  da  G accani  \  gli  efentò  da  ogni 
Torta  di  tafse  per  cinque  anni  (  o  )  ;  e 
nel  fuo  ritorno  a  Napoli  nel  mefe  di 
Settembre  vefsendo  flato  informato  della 
morte  di  Ladislao  Re  di  Ungheria  feri- 
za  prole ,  fece  incoronare  il  fuo  figliuilo 
Il  figliuolo  prim0penito  Carlo  Martello  in  Re  di 

primogenito  i  o  ,  ,  .  ^ 

di  Carlo  è  quel  reame  per  diritto  della  regina  iua 
coronato  Re  madre  Maria  forella  di  Ladislao  •  Frat- 


^Un¬ 
gheria  . 


tanto  il  Re  di  Sicilia  fu  vivamente  fol¬ 
lecitato  dai  Papa  d’ impegnare  in  una  cro¬ 
ciata  per  lo  foecorfo  della  Terra  Santa ; 
ma  li  Tuoi  vecchi  configlieli'  dopo  di  avere 
riepilogata  la  sleale  condotta  della  corte 

Ro« 


(n)  Idem  ibid.  Nicol  Special  un  fupra. Vil'lan. 
L  vii.  c.  111.  Giannone  ut  fupra6  Anton»  tit.  20. 

c.  6,  lei  7. 

{©)  Villani#  ut  fupra; 


D  ì  N  A  POLÌ .  407 

Romana  verlò  il  fuo  proavo  Fr  sierico  IL 
e  dopo  avergli  inoltrato,, che  Niccolò  du¬ 
rante  la  fua  amenza  averebbe  probabil- 
inente  procciirato  di  caufare  una  rivolu¬ 
zione  nella  Sicilià'y  Giacomo  mandò  a 
Roma  Giovanni  di  Ptocìda  a  fare  iltan- 
ze  à  Sua  Santità  che  ft  riconciliaffe  co5 
Siciliani  y  ed  addettaffe  la  fua  obbedien¬ 
za.  Nulla  però  di  manco  Niccolò  tutta*1 
vìa  rimafe  intleffibile  ,  e  difsé  a  Pre¬ 
cìda  che  rifpetto  alla  Sicilia  nulla  po¬ 
teva  efso  determinare,  conciofiachè  avea 
di  già  data  conlmeffione  a  due  legati 
di  andarne  ad  Ain  nella  Provenga  a 
trattare  di  pace  fra  il  Re  di  Aragona 
ed  il  Re  di  Francia  è  fuo  fratello  * 

Quindi  al  ritorno  che  fece  Procìda  , 

Giacomo  nell*  anno  feguente  mandò  di|e  Anno  Dà- 
pìénipotenziarj ,  acciocché  fofsero  preferiti  mmlz9°- 
al  congrefso  ,  ordinando  loro  di  portar¬ 
li  prima  in  Aragona ,  e  fare  premura 
ad  Alfonfo  fuo  fratello  di  non  confen- 
tire  alla  reftituzione  della  Sicilia  alla 
famiglia  di  Angiò  *  Or  febbene  per  venire 
a  capo  della  pace  con  Alfonfo  y  aveffe 
il  Re  Carlo  lafciata  Napoli  y  e  fatto  paP 
saggio  in  Francia  y  pur  non  di  meno  le 
fregoziaziòni  fi  trattarono  per  qualche 
tempo  con  molta  lentezza.  Finalmente 
Ce  4  coiv 
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Si  tonchi» »  conciofiachè  li  legati  del  Papa  fortemen- 
fLTlKAl  te  P^mefsero  il  Re  di  Francia  ed  il 
Francia  ed  fiuo  fratello  a  fofpendere  li  loro  milira- 

Alfonso.  r]  apparecchiamenti  contro  di  Aragona* 
Anno  Do-  rr  v  ^  .  .r  r  r  ,  °  • 

mìni  ngi A  Per  P^Tte  di  Cario  li  tolse  anche  di¬ 
chiarato  5  che  fe  mai  la  guerra  continu¬ 
ale',  egli  fe  ne  farebbe  ritornato  alla 
fua  prigione,  fu  conchiufa  una  pace  a* 

'  due  di  Febbtajo  tra  Alfonfo.  ed  i  Frati* 
cefi  ,  fenza  includervi  ìi  Siciliani  ,  cui 
Alfonfo  promife  di  non  dare  più  ulte¬ 
riore  affiftenza . 

Dopo  la  conchiufione  del  trattato  , 
Carlo  fi  portò  a  Genova,  dove  prezzo¬ 
lò  6 o.~  galere  ,  perchè  fi  trovafsero  pron¬ 
te  nell'  anno  feguente  per  1’  invafione 
della  Sicilia ,  e  pofcia  pafsò  a  Figherès 
in  Ifpagna ,  ov’  efso  ebbe  un’amichevo¬ 
le  abboccamento  col  Re  di  Aragona  . 
Fra  quello  mentre  li  Siciliani  furono 
grandemente  meffi  in  agitazione  e  ti¬ 
more  per  vederli  abbandonati  da’  Cata¬ 
lani  ;  ma  un’  evento  inafpettato  li  ven¬ 
ne  a  liberare  in  qualche  parte  dalle  lo¬ 
ro  apprenfioni,  e  fece  rimaner  delufi  li 
difegni  de’  loro  nemici  *  Alfonfo  dopo 
di  aver  mandati  ambalciatori  in  Inghil¬ 
terra ,  per  condurre  in  Aragona  la  fua  re¬ 
gina  figliuola  dei  Re  Edwardo ,  fe  ne  mo- 
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ri  verfo  la  metà  di  Giugno  dopo  una  #R?Gia- 
breve  malattia  .  Effendo  tortamente  ar-  a 

rìvate  in  Sicilia  le  novello  di  Tua  mor-  Alfonfo 
te,  il  Re  Giacomo  immediatamente  de-Fcce^ea" 
ftinò  il  fuo  fratello  Don  Frederick  eo- Aragona* 
me  reggente  dell’  Ifola ,  e  $  imbarcò  per  Anna  Do¬ 
li  Spagna  ,  dove  pofe  piede  a  .  terra  *>wsi4292# 
circa  la  metà  di  Agoftoyt d  effendo  fo- 
knnemente  coronato  in  Barcellona ,  im¬ 
mantinente  entrò  in  un’  alleanza  col 
Re  di  Cajìiglia ,  e  fi  prefe  in  moglie 
Elifabctta  fua  figlia  (*). 

Pochi  meli  dopo  li  Siciliani  fòpraf- 
fatti  da  fpavento  alle  notizie  deli’ arma¬ 
mento  àzGenovefty  ed  effendo  prevalu¬ 
to  un  remore  ,  che  le  galèe  di  Genoa 
aveano  cominciate  le  oftilità  contro  de’ 
vafcelli  Siciliani  ,  Don  Frederico  fpedì 
un’  amhafciatòre  affinchè  rapprefentafse 
alla  repubblica  la  imprudenza  di  contri¬ 
buire  all’  aggrandimento  d z\Francefr}  tal¬ 
mente  che  in  confeguenza  di  una  tale 
imbafeiata  li  Genove  fi  furono  perfuafi  a 
porre  da  banda  il  loro  armamento,  e 
confermarono  un  antica  legge  contro  ai 
farfi  guerra  a  Siciliani  t  Circa  il  medefimo 
tempo  effendo  arrivato  Rvgiero  di  Loria 

da 

[  ]  Barthoh  de  Neocaftxv  L 
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eia  Catalogna  veleggiò  nella  coftiera  di 
Calabria  y  e  sbarcando  cori  alcuni  de’fuoi 
marinari  attaccò  e  disfece  un  corpo  di 
F  rance  fi ,  eli  erano  cola  marciati  contro 
le  citta  foggette  alli  Siciliani  .  Di  la 
facendo  effo  vela  per  la  Grecia  s’impof- 
sefsò  delle  Ifole  di  Corfu  }  Malvafia ,  e 
Chios  ,  probabilmente  perchè  i’  Impera* 
tore  avea  permeffo*  che  alcune  delle 
piazze  marittime  fórtero  prefidiaté  da5 
Francefili  Indi  ritornando  in  Sicilia  cip 
Cà  il  mete  di  Ottobre  ebbe  una  confe¬ 
renza  con  Dori  Fred  erica ,  e  própofè  di 
attaccare  le  coftiere  di  Napoli  nella  fe- 
guente  primavera  con  una  poderofa  fio t- 
ta  (p)> 

Frattanto  avendo  il  Re  Giacomo 
rifiutato  di  ftare  al  trattato  conchiufo 
tra  il  fuo  fratello  ed  il  Re  di  Francia i 
T  Aragona  fu  nuovamente  minacciata  di 
una  invafione*  Tutta  Volta  però  li  F.yan* 
cefi  furono  impediti  dal  poter  operare  per 
la  morte  di  Niccolò  *  è  non  molto  dopo 
per  una  differenza  nata  tra  il  Re  Fi¬ 
lippo  ed  Edoardo  d’ Inghilterra ,  la  qua-» 
le  poi  tortamente  proruppe  in  un’aperta 
guerra-  Mentre  che  la  Sede  Romana  fu 

te- 

t  P  )  Nicol,  Special* 
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tenuta  vacante  per  le  difienfioni  de’ Car¬ 
dinali,  e  tutta  l’attenzione  de’ F rance fi  fu 
rivolta  ed  intenta  nella  difputa  col  Re 
d’ Inghilterra  ,  il  Re  Carlo  ricevè  fecre- 
te  notizie  de’difegni  di  Loria  contro  di 
Amalfi ,  e  delle  celliere  Napoletane .  Con¬ 
ci  ofiachè  l’indole  fua  fofle  naturalmente 
pacifica  ,  ed  il  regno  fuo  avefse  oltre 
modo  foflèrto  per  gli  continui  cattivi 
fuceefli  della  guerra,  effo  cominciò  a 
penfare  feriamerité  alla  pace;  e  di  fatto 
mandò  in  Arag&na  il  Maeflro  dell’ ordi¬ 
ne  Teutonico  cogli  articoli  preliminari  II  Re  da¬ 
di  un’  accomodo  ,  proponendo  una  im-  como-/* 

, .  rr  *  r*-  L  t  1  '  r  contenta  di 

mediata  ceiiazione  ai  arme,  che  dovetee  ftrìngere 
continuare  per  un’  anno  dopo  r  eiezione  una  tregua 
del  Papa.  Li  dèputati  Siciliani  con  gran 
calore  fecero  delle  rimoftranze  contro  sì 
fatta  propofta  ;  ma' avenda  Giacomo  in 
quel  tempo  alcune  fegrete  mire  in  fua 
mente  accettò  T' offerta  ;  e  nel  mefe  di 
Novembre  ebbe  già  una  conferenza  col 
Re  Carlo  a  ] umana  prefso  li  Pire- 

NEi.t.’anno  feguente  nel  mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  Celejìino  -  Y.  vecchio  monaco  &  Annotto- 
grande  femplieità  ed  aufterezza  efsendo  m'ln!  1J94> 

fta- 

t  t 

[  q  ]  Id.  ibid.  Surit.  1.  ii.  Marian»  1,  xiv.  e*  16 » 


412  r  ISTORIA 
flato  eletto  Papa  dopo  che  la  Sede  Ro« 
mana  ebbe  continuato  ad  efsere  vacante 
per  27.  mefi  5  Cado  gli  fece  premura 
che  accettafse  quella  dignità  ,  e  poi  lo 
ricevè  con  grande  onore  in  Napoli ,  fpe- 
rando  eh’  effondo  egli  flato  uno  de’  fuoì 
fudditi  averebbe  da  lui  ottenuta  qualun¬ 
que  colà  mai  avelie  defiderata.  Nulla  pe¬ 
rò  di  manco  l’ umiltà  del  Papa  refe  va¬ 
ne  le  fue  afpettazioni  ;  imperocché  Cede* 
fiino  dopo  di  aver  goduto  del  Pontifi¬ 
cato  per  lo  fpazio  di  cinque  mefi  ,  ri- 
nunziò  la  fua  dignità  ;  fe  non  che  pri¬ 
ma  della  fua  rifegna,  a  richieda  del  Re 
conferì  elfo  il  cappello  Cardinalizio  a 
fette  Franteft  e  cinque  Italiani  ,  tutti 
addetti  ed  attaccati  ari’intereffi  di  Car - 
lo.  Per  F influenza  di  quelli  dodici  Car¬ 
dinali,  il  Re  Cado  proccurò  F  elezione  di 
Bonifacio  Vili,  il  quale  diedi  che ‘ab¬ 
bia  ufati  alcuni  artifizj  per  muovere  Ce¬ 
lestino  a  rinunziare,  e,  dopo  la  rifegna 
di  coftui ,  di  aver  fatta  una  offerta  de’ 
fuoi  fervigj  al  Re,  fempre  che  a  lui  foP 
se  toccato  di  effere  ferito  Papa  (r). 

Bo- 

*  ’  ■  j  '  '  • 

0*)  Villani,  lib.  vili,  cap.  6.  Anton,  tit. 

%  fez.  1. 


20.  c. 


DI  NAPOLI .  413 

Bonifacio  >  il  qual7  era  di  un  tempe-  Bomfacm 
ramento  affai  diverfo  da  quello  del  Tuo  \nterponea 
predeceffore ,  e  fi  era  contraddiftinto  per  farcomhtu- 
la  fua  grande  attivila  e  perizia  nel  ma-  dere^um 
neggio  degli  affari  y  per  diraoftrare  la  ^ Re. 
fua  gratitudine  verfo  di  Carlo ,  nel  prin-  Anno  Do- 
cipio  dell’ anno  feguénte  ordinò  al  Re  ^W,I295* 
Giacomo  di  rifegnare  il  regno  di  Skilift 
fiotto'  pena  di  else  re  fcomunicato  ,  e  lo 
depofe.  da"  Tuoi  regni  di  Aragona  e  Va- 
lenza,  Conciofiachè  facefsero  nel  tempo 
medefimo  defraudi  apparecchi  il  Re  di 
Francia  e  Carlo  di  Val  oh  per  un’  altra 
fpedizione  in  Aragona,  Giacomo  per  con- 
figlio  de’  fuoi  nobili  mandò'  quattro  ani- 
bafciatori  a  Roma,  desiderando  la  media¬ 
zione  del  Papa  .  Il  perchè  fu  di  fatto 
conchiufa  una  perpetua  pace  nel  princi¬ 
pio  di  Giugno  fotto  le  Tegnenti  condi¬ 
zioni;  cioè  che  il  Papa  doveffe  dichia¬ 
rare  irrito  e  nullo  il  matrimonio  di 
Giacomo  colla  figliuola  del  Re  di  Cajìh 
gUa^chQ  il  Re  Giacomo'  fi  dovefse  pren¬ 
dere  in  moglie  la  figliuola  del  Re  Car¬ 
lo  ,  riflit  uire  a  lui  la  Sicilia  ?  e  tutte  le 
piazze  che  poffedea  dall’  altra  parte  del 
Faro  ;  che  all’  incontro  Carlo  di  Valois  do- 
veffe  rinunziare  a  tutte  le  pretenfiòai  fopra 
di  Aragona ,  in  luogo  di  che  doveffe  rice¬ 
ve- 
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vere  le  contèe  di  Angiò  e  Forcalquter', 
che  gli  ortaggi  per  lo  Re  Cariò  fi  do¬ 
ve  [fero  .porre  in  libertà  ;  che  il  Papa 
doveffe  torre  via  T  interdetto  da  Aragona\ 
e  che  Giacomo  Re  delle  Baleares  ,  do- 
vefs’eflcre  riftabilito  afuoi  dominj  ( s ). 
Egli  è  incerto  quali  foffe.ro  frati  li  mo¬ 
tivi  che  induffero  il  Re  Giacomo  ad  ab¬ 
bandonare  li  Siciliani ,  e  ad  acconfenti- 
re  a  quella  pace  cotanto  forprendente  • 
Egli  è  probabile ,  che  Giacomo  foffe  flato 
influito  per  lé  fperanze  a  lui  date  dal 
Papa  di  effere  porto  in  poffediniento  del¬ 
le  Ifole  di  Corjlca  e  Sardegna* 

Dopo  effe  rfi  conchi  ufo  il  trattato,  Don 
Frederico  con  Rugìero  di  Loria ,  Giovan¬ 
ni  di  Prociday  e  diverfi  altri  fignori  Si¬ 
ciliani  giunfero  nelle  vicinanze  di  Roma , 
dove  furono  con  caidiflime  iftanze  fol¬ 
lecitati  dal  Papa  di  condifcendere  alla 
reflituzione  dell’  Ifola  .  La  nipote  dell’ 
Imperatore  Ralduinoy  ed  ereditiera  dell’ 
Imperio  di  Cojiantinopoli ,  fu  offerta  in 
matrimonio  a  Don  Frederico  ;  ed  il  Papa 
prò  mi  i  e  di  ufare  ogni#  fuo  sforzo  ed  im¬ 
pegno  per  mettere  lui  in  pQifeffo  della 

Gre - 

(s)  Villani.  Nicol.  Special  Surit.  1.  il  Marian. 
1.  xiv.  Fazel.  Dee,  2.  I  ix.  c.  2. 
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Grecia  ,  fotto  condizione  che  volefle  ac¬ 
consentire  alla  pace.  Frederico  ricusò I\ Sicilia- 
di  predare  il  Tuo  gonfenfo  innanzi  che 
avefse  confìttati  li  Siciliani  ,  che  dopo  tirealtrat- 
il  fuo  ritorno  in  Sicilia  furon  da  lui tat0* 
travati  in  fornaio  commovimento,  a  ri¬ 
guardo  delle  notizie  della  pace.  Perav- 
vifo  della  regina  vedova  Coftanza,  fu¬ 
rono  immediatamente  fpedid  deputati  in 
Aragona ,  li  quali  avendo  in  vano  proc- 
curato  d’  indurre  il  Re  Giacomo  a  non 
abbandonare  li  Siciliani  ,  ottennero  una 
formale  rinuncia  del  fuo  diritto  in  i  ferir¬ 
lo,  e  fé  ne  ritornarono  in  Sicilia ,  Or 
non  si  torto  ebbero  erti  pubblicata  la  rif- 
pofta  del  Re  di  Aragona  y  che  li  fignori 
ed  il  popolo  con  grande  unione  e  ze¬ 
lo  dichiararono  Re  Don  Frederico  ,  e 
deftinarono  il  giorno  25.  di  Marzo  per  . 
la  fua  incoronazione.  Frattanto  Boni  fa- 
ciò  fperando  di  avergli  a  perfuadere  a  Do»  Fede- 
fottometterfi  al  Re  Carlo  ,  mandò  loro  rico 
per  mezzodì  un  legato  un  foglio  bianco,/0  * 
ch’era  fuggellato  col  fuggello  Pontifìcio , 
delìderando  eh’  eglino  medefimi  fi  for- 
mafsero  le  laro  propie  condizioni  ;  ma 
uno  de5  nobili  avendo  fguainata  la  fua 
fpada  ordinò  al  legato  che  ayefse  imme¬ 
diatamente  lafciato  il  regno,  e  dichiarò 

die 
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:he  fi  volevano  effi  proccurare  la  pace 
per  mezzo  delle  loro  fpade,  e  non  già 
:per  via  di  pergamene . 

Frederico  dopo  la  cerimonia  del 
fuo  incoronamento  dichiarò  la  fua  in¬ 
tenzione  di  profeguìre  la  guerra  con  vi¬ 
gore,  e  ne  ricevè  da’fuoi  fuddici  le  più 
fe1erco/«  sffèzionate  afficurazioni  di  volerlo  aju- 
mvafione  taf  ed  affiftere.  Avendo  egli  adunque  or- 

iabria"*1”  c*uiat0  a  Rug'tero  di  Loria  di  equipaggiare 
la  flotta  ,  fece  paflaggio  da  MeJJina  a 
Reggio  ,  ed  avendo  aflembrato  un  efer- 
cito  fi  avanzò  nella  Calabria  ,  e  prefe 
Squillace ,  dopo  di  che  conquiftò  la  cit¬ 
ta  e  contèa  di  Catanzaro  •  Diverfe  altre 
piazze  fimiimente  a  lui  fi  arrefero;  ma 
eflendo  flato  informato,  che  il  Re  Gia¬ 
como  fuo  fratello  era  pervenuto  in  Ro¬ 
ma  ,  aveva  ottenuto  dal  Papa  Y  Invefti- 
tura  della  Sardegna ,  ed  era  flato  riabilito 
per  gonfaloniero  della  Chiefa ,  col  difegno 
di  aififtere  il  Re  Carlo  contro  de’  Sicilia¬ 
ni  j  efib  lafciò  la  fua  armata  in  Calabria 
fatto  il  comando  di  Rlafco  de  Alagona , 
e  fe  ne  ritornò  in  Sicilia .  Dopo  la  fua 
partenza,;  Rugiero  di  Loria  prefe  Lecce 
ed  Otranto  ,  Y  ultima  delle  quali  efib 
fortificò,  e  poi  fece  un’ardito  attentato 
contro  di  Brindi  fi  5  co  medie  di  ni  un 
felice  riufcimento .  Frat 
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Frattanto  il  Re  Giacomo y  avendo  Amo  Da¬ 
ta  vano  proccurato  di  tirare  il  fuo  fra-w/”' 1297 ' 
fello  ad  una  conferenza  nell’ifoia  d ’lf- 
chta,  mandò  a  chiamare  fua  madre  ,  e 
la  di  lei  figliuola  Violante  a  Roma ,  do¬ 
ve  nella  feguente  primavera  la  giovane 
principefla  fu  data  in  moglie  a  Rober¬ 
to  duca  ài  Calabria  facondo  figliuolo  del 
Re  Carlo  .  Giovami  di  Procida  e  Ru- 
giero  di  Loria  accompagnarono  Coftanza 
in  Roma ,  nella  quale  citt'a  Procida 
confumò  il  refto  de’  giorni  fuoi .  Ma  Ru,ier0^ 
concioliachè  Ru giovo  avelie  l’anno  prima  I.orL  fifa 
avute  molte  differenze  con  Frederico  ddllapme 
le  quali  furono  via  più  accelè  da’  fuoi  Qido .  * 

nemici,  al  prefente  abbandonò  il  parti¬ 
to  di  lui ,  e  per  1’  interceffione  del  Pa¬ 
pa,  e  di  Giacomo  di  Aragona ,  fu  riconci¬ 
liato  col  Re  Carlo  ,  il  quale  dopo  il 
fuo  ritorno  a  Napoli  non  fidamente  gli 
reftitui  tutte  le  lue  antiche  terre  in  Ca¬ 
labria  ,  Basilicata ,  e  Principato  ,  ma 
glie  ne  diede  ancora  molte  altre  ,  e  lo 
cortitui  fupremo  ammiraglio  di  amen- 
due  li  regni .  Come  adunque  Frederico 
fu  informato,  che  Rugiero  era  entrato  nel 
fervizio’del  Re  Carlo ,  immediatamente 
lo  proclamò  un  traditore  ,  ed  alfediò  le 
cartella  che  appartenevano  a  lui  nella 
ìft-Mod.Vol.z'à.Tom.i.  Di  Si- 
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Sicilia  y  le  quali  furono  prestamente  con-- 
quiftate.  Frattanto  effendofi  Rugiero  al¬ 
tamente  efafperato  contro  di  Frederico 
procedè  in  Calabria  con  un  groflo  cor-- 
po  di  cavalli,  ed  affediò  Catanzaro ,  che 
ben  volentieri  a  lui  fi  arrese  .  Tutta* 
volta  però  innanzi  che  avefse  potuto  ri¬ 
durr’  e  prendere  il  cartello,  arrivò  Bla- 
fco  de  Alagona  con  alcune,  forze  in  foc- 
corfo  di  quel  forte*  Rugiero  immediata-- 
Rugiero  dì  mente  lo  attaccò,  ma  fu  ricevuto  con 
^fn:ie  .  tanta  fermezza  e  coraggio ,  che  le  fue 
Caiabria .  truppe  furono  intieramente  rotte,  ed 
Anno  Do-  egli  medefimo  effendo  flato  ferito,  ed 
num  1298.ii  f\j0  qayallo  uccifo,  con  gran  difficolta 
potè  falvarfi  colla  fuga  (  t ). 

Poiché’  il  Re  di  Aragona  circa  il 
medefimo  tempo  era  giunto  in  Roma  , 
con  una  confiderabile  flotta  ,  Frederico 
deftinò  Corrado  Doria  di  nazione  Geno- 
*vefe  per  fuo  ammiraglio,  e  quindi  por¬ 
tandoli  ei  medefimo  a  bordo  fece  vela 
con  74.  galèe  alle  cartiere  di  Napoliy 
affine  di  forprendere  il  fuo  fratello.  Pur 
non  di  meno  egli  ftimò  a  propoli to  di 
ncn  attenderlo  ,  ma  fe  ne  ritornò  in 

Si- 

(  t  )  Nicol,  Special,  ut  fupra ,  Villani ,  1,  vili, 
t,  25?. 


D  i  N  A  P  O  L  /.  4i9 

stenta  y  e  iu  immediatamente  fe« uito^^^' 
da  Giacomo  e  Loria  y  li  quali  fecero  uno  Ara§on* 
sbarco  nell’  ifoja  ,  e  riero  in  feviri.  SgT 
fatti,  Me  lazzo  ,  ducerà.  Monte  forte  netlaSiu- 
e  diverfe  altre  cartella  in  quelle  vici¬ 
nanze.  Conciofiache  una  tal  coftiera,  fofi 
se  molto  pericolofa  in  tempo  d’inverno, 
lafciarono  erti  delle  guernigioni  nelle 
piazze  che  aveano  prefe  ,  e  fecero  vela 
ver  lo  Faro  in  Siracufa  ,  la  qual  città 
iu  da  loro  invertita  e  per  mare  e  per 
terra .  Or  facendo  la  città  una  ben  vigo- 
rofa  difefa  impiegarono  erti  la  loro  ar¬ 
mata  in  conquiftare  Bu  acura,  Palacioll , 
e  diverfe  altre  città  e  cartella.  Frederu 
co  intanto  arrivò  col  fuo  efercito  a  Ca¬ 
tania  ,  dove  fu  tortamente  fopraffatto 
dalie  notizie  che  tre  cartelli,  li  quali  fi 
appartenevano  ad  un  tale  Berefto ,  ed 
uno  di  elfi  era  li t nato  in  mezzo  dell’ 
ifola,  eranfi  ribellati  e  fatti  dalla  parte 
del  Re  Giacomo  .  Bugierò  di  Boria  fi¬ 
nii  mente  arrifchiolfi  di  marciare  per 
tv.na  con  300.  cavalli,  per  ricuperare 
Batti ,  che  avea  dilcacciata  la  guernigio- 
ne  Catatonica ,  mentre  che  il  fuo  parente 
Giovanni  di  Loria  ne  andò  veleggiando 
intorno  da  Siracufa  con  20.  galèe.  Gio¬ 
vanni  in  atto  che  palfava  per  Mejftna 

I>  d  2  fu 
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fu  attaccato  dalle  galèe  di  quella  città, 
'  e  dopo  un  afpro  combattimento  fu  pre- 
fo  con  16 .  de’  fuoi  navilj  :  per  le  quali 
notizie  il  Re  di  Aragona  conciofiachè 
avefle  già  perduti  18,000.  uomini  innanzi 
a  Siracufa ,  ftimò  propio  di  nuovamente 
imbarcare  la  fua  armata,  e  ritornarfene 
a  Napoli .  Dopo  la  fua  partenza  Prede - 
rico  prettamente  riduffe  alia  fua  obbedi¬ 
enza  quafi  tutte  le  piazze  eh5  egli  avea 
prefe  ;  ed  eflendo  flato  informato  che 
Giacomo  flava  facendo  preparativi  per 
una  feconda  invafione,  immediatamente 
equipaggiò  40.  galèe,  e  fecele  porre  a  ma¬ 
re  .  Le  due  flotte  s’incontrarono  in  qual¬ 
che  diftanza  dal  Capo  Orlando  a  quattro 
di  Luglio  ,  quando  Frederico  con  grande 
fpirito  e  bravura  affali  li  nemici ,  febbe- 
ne  foffero  di  lunga  mano  aditi  fu  perie¬ 
li  di  numero.  li  faccetto  non  per  tan¬ 
to  non  punto  corrifpofe  alle  ardenti  fue 
fperanze;  imperciocché  dopo  un  fangui- 
nofiffimo  conflitto ,  eflo  fu  intieramente 
disfatto,  e  perde  22.  galèe,  li  cui  offizia- 
li  furono  crudelmente  polli  a  morte  da 
Rugiero  di  Lena  per  vendicarli  della 
morte  di  Giovanni  fbo  parente,  il  qua¬ 
le  era  flato  giuftiziato  come  un  ribelle* 
il  Re  di  Aragona  dopo  quella  fegnala- 

ritt 


DI  NAPOLI.  42  r 

tiflìma  vittoria  fe  ne  ritornò  co*  vaiceli! 
Catalani  ne’  Tuoi  proprj  do  min  j  ,  alle¬ 
gando  che  gli  affari  de’  Siciliani  erano 
al  prefente  in  una  fituazione  cotanto  di- 
fperata  ,  che  la  fua  aflìftenza  non  era 
più  lungamente  neceffaria  ;  quantunque 
venga  fofpettato  da  parecchi  autori ,  eh’ 
egli  realmente  non  folle  flato  mai  ze¬ 
lante  per  gli  {uccelli  della  guerra,  e  che 
fi  fofle  ritirato  per  impedire,  che  il  fuo 
fratello  non  fofle  intieramente  rovinato» 
Essendo  Frederico  nel  fuo  ritorno 
confortato  da  Mcjfìnefi  immediatamen¬ 
te  publicò  un  racconto  del  navale  com¬ 
battimento,  ed  ordinò  a  tutta  fi  fola  che 
fi  preparaflè  per  la  più  vigorofa  e  va¬ 
lida  difefa  .  Il  duca  di  Calabria  e  Ru¬ 
gherò  di  Loria  fra  quello  mentre  sbarca¬ 
rono  le  loro  truppe;  ma  la  prima  cit¬ 
ta,  cui  eglino  intimarmi  la  refa,  ricusò  di 
arrenderli  in  mano  loro .  Il  duca  allora, 
per  configlio  di  Loria,  fi  ritirò  di  la  e 
marciò  ad  Adernio  e  Paternio ,  le  quali 
piazze  amendue,  comechè  inaccefiìbili ,  arTt^ 
e  validamente  fortificate  ,  fi  renderono  de  al  duca 
in  poter  di  lui  fenza  ninna  oppolìzione;^.aCala“ 
e  per  quello  modo  il  fuo  efercito,  che 
già  cominciav’  a  provare  gli  effetti  del¬ 
la  penuria,  fu  abbondevolmente  fornito 
D  d  3  di 
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di  una  gran  copia  di  vettovaglie  .  Di- 
verfe  altre  piazze  imitarono  T  efempio 
di  quefte  citta*  Finalmente  Catania  fi 
ribellò  ,  e  fu  feguita  da  Ragù fa  ,  e  da 
molte  altre  citta;  di  modo  che  effendo 
prevaluto  un  rapporto  ,  che  più  di  una 
meta  dell’  ifola  fi  era  dichiarata  per  lo 
Re  Carlo  ,  Bonifacio  mandò  cola  come 
fuo  legato  il  Cardinale  Gerardo  di  Par - 
ma,  affine  di  perfuadere  a’  Siciliani  di  ar¬ 
rendei  fenza  oppofizione .  Bugierò  di 
Boria  afiìcurò  il  duca,  che  li  Siciliani 
non  eranó  gente  da  effere  foggiogata 
per  mezzo  di  fcomuniche,  e  fuono  di 
una  campana  a  mefla;  e  perciò  effo  man¬ 
dò  a  chiedere  nuovi  foccorfi  da  Napoli . 
Di  fatto  il  fuo  fratello  il  principe  di  Ta¬ 
ranto  s  imbarcò  con  5oo.  cavalli  e  1000. 
fanti ,  e  sbarcò  in  quella  parte  di  Sici- 
v  Ha  chiamata  la  Valle  di  Mazara  ;  ma 
pochi  giorni  dopo  nei  primo  di  Decem- 
hre  fu  effo  attaccato  a  Falconara  da 
Frederico,  ed  intieramente  rotto  e  sba¬ 
ragliato  ,  effendo  fiato  fatto  ei  medefi- 
mo  prigioniero  colia  maffima  parte  de’ 
fùoi  feguaci. 

Su  le  notizie  di  quefia  disfatta,  Bo¬ 
nifacio  fcriffe  al  Re  Carlo,  rimproveran¬ 
dolo  feveramente  di  aver  cointneffa  ia 

cu- 
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tura  della  guerra  allt  giovani  principi 
che  di  niurìà  fpèrienza  erano  forniti  ;  è 
héì  tempo  medefuno  mandò  à  chiama* 
re  dà  Francia  Carlo  di  Valois  ?  conce¬ 
dendogli  le  dècime  dèlie  rendite  eccle- 
Falliche  di  quel  reame  per  foftenere  la 
fua  fpedizioné  i  proibendo  éfpreflamentè 
al  Re  Carlo  di  fare  convenzióne  alcuna 
co2  Siciliani  fino  all*  arrivò  del  fuo  cu»  ^>" 

*  .  a  ^  j  -ir*  Wtól  iSOOi 

gmo  i  Carlo  per  appagare  il  rapa  pu- 
blicò  un5  editto  nell2  anno  feguente  ordi» 
nando  a  tutti  li  Saraceni  di  Lucerà  di 
abbracciare  il  Criilianefimo,  ò  pure  la* 
feiàrè  li  fuoi  doriiinj  *  Fra  quello  iiiem 
tré  Loria  era  tornato  à  Napoli  per  af¬ 
frettare  maggior  copia  di  fòccorfi,  inca¬ 
ricando  ài  duca  di  non  avventurare  un 
combattiménto  co’  Siciliani  durante  la 
lua  aiTènza .  Tutta  volta  però  Frederick 
trovò  la  maniera  di  tirare  ih  una  imbo- 
fcata  un  groflò  diftaccamento  di  Fran¬ 
cò  fi  e  Napoletani  ,  èd  intieramente  ta- 
gliolli  a  pezzi  *  la  qual  vittòria  infufé 
nuovo  fpirito  è  coràggio  ih  petto  a  Si¬ 
ciliani  ,  che  nuovamente  potere  a  mare 
ima  flotta  confidente  di  32.  galèe  fóttò 
il  comando  di  Boria *  L’ammiraglio, dòpo 
aver  devaftate  le  cofìière  Napoletane ,  con 
grande  imprudenza  arrifehiò  un  combatti- 
D  d  4  ih.en- 
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mento  con  Rugiero  di  Loria ,  il  quale  fa- 
èea  vela  da  Napoli  con  48.  galèe  ,  e 
dopo  un  breve  cimento  e  pugna  fu  ob- 
ligato  ad  arrenderfi  a  Rugiero  colla  per¬ 
dita  di  2 o.  delie  fue  galere.  Non  molto 
dopo  effendo  flato  informato  il  duca  Ro¬ 
berto  ^  che  i  Mejftnefi  erano  ridotti  a  mal 
termine  per  mancanza  di  provvifioni,  ve- 
leggiò  colla  fna  annata  da  Catania  ,  e 
fi  accampò  innanzi  alla  loro  citta, men¬ 
tre  che  il  fuo  generale  in  Calabria  in¬ 
verti  Reggio ,  e  la  fua  flotta  fe  ne  flava 
Roberto  jnnanz;  aj  amendue  le  citta  .  MeJJìna 

duca  cullar  c  r  .  .  .  .  r  i 

Jabria affé-  fu  moltamente  ridotta  in  grandi  cala- 
dia la cmà  mira;  ma  effendo  fiata  foccorfa  da  Fre- 
ferranìun  ^ertco  ->  e  ^  armata  del  duca  Roberto  co- 
'fucceffo .  Blindando  a  fuo  torno  a  fcarfeggiare  an¬ 
che  di  viveri ,  Y  aifedio  fu  levato ,  e  per 
interceflione  di  Violante  moglie  di  Rober¬ 
to  e  forelia  di  Fred  erica ,  li  due  principi 
ebbero  una  conferenza  in  Siracufa ,  e 
convennero  di  fare  una  tregua  per  fei 
rn  e  fi .  Roberto  allora,  lafciando  fua  mo¬ 
glie  e  1  fuo  figliuolo  infante  in  Sicilia , 
immediatamente  fece  vela  con  ' Rugiero 
di  Loria  in  Napoli ,  promettendo  di  ritor¬ 
nar  preftamente  con  una  ben  forte  arma¬ 
ta.  Tutta  volta  però  effo  fu  trattenuto 
nel  continente  più  lungamente  di  quel 

che 
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che  lì  afpettava  ;  e  conciofìachè  fofle-*?^ 
{pirata  la  tregua  nel  principio  dellanpo m,mi$QU 
leguente,  Frederico  fenza  punto  indugia¬ 
re  rinnovò  le  Tue  oftilità. 

Essendo  fra  quefto  mentre  arrivato 
in  Italia  Carlo  ài  Vaio is  ebbe  una  con¬ 
ferenza  col  Papa  ad  Anagni  .  Or  poi¬ 
ché  avea  quello  principe  ultimamente 
prefa  in  moglie  F  unica  figliuola  di  Fi¬ 
lippo,  ch’era  l’Imperatore  titolare  di  Co- 
flantinopoli ,  Bonifacio  gli  diede  fperanze 
di  iuccedere  a  quell’ Imperio;  e  rifpetto 
ad  una  tale  fucceffione,  elfo  gli  moftrò 
la  neceffita  che  vi  era  di  ridurre  prima  in 
fervitu  la  Sicilia  y  affinchè  il  Re  Carlo  luo 
cugino  poteffe  aver  comodo  ed  agio  di 
affifterlo  ;  per  lo  che  furono  realmente 
fatti  de’ grandi  preparativi  per  invadere 
F  ifola  con  un  formidabile  armamento 
nella  primavera.  Egli  dicefi  ancora^  che 
Bonifacio  avelfe  propoli  o  Carlo  di  Valois 
come  Imperatore  di  Germania,  tratto  a 
ciò  fare  dal  fuo  odio  verfo  Alberto  di 
Aujlria  ;  e  mentrechè  flavanfi  già  fa¬ 
cendo  li  preparativi  a  Napoli ,  elfo  lo 
creò  Paciere  o  Pacificator  della  Tof ca¬ 
ria  ,  come  fe  F  Imperio  folle  flato  va¬ 
cante  («  ).  Do- 

(  u  )  Villani  j  1.  viii.  c.  48,  Blond.  Dee.  2.  1.  9* 

Nicol.  Special. 
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Dopo  che  Carlo  ebbe  confumati  tre 
o  quattro  me  fi  a  Firenze^  dove  per  T 
efercizio  della  fua  nuov’  autorità  ,  egli 
accrebbe  le  turbolenze  e  cónfufioni  Y  ft 
ne  ritornò  a  Nàpoli  nella  primavera  y  ed 
-  imbarcatofi  con  un  formidabile  efercito* 
è  accompagnato  dal  duca  di  Calabria  y  e 
Rugiero  di  Loria  y  sbarcò  in  Sicilia  nel¬ 
la  Valle  di  Mazatà  *  Conciofiachè  Fre~ 


derìco  non  folTe  atto  e  valevole  dì  op^ 
porfi  a  lui  nel  campo  fi  teline  in  qual- 
che  diftanzà  colia  fua  armata  y  e  per 
mezzo  di  frequenti  fb  ranaucce  *  è  cori 
forprendere  li  convogli^  tortamente  ridufse 
il  tuo  nemico  in  grandi  anguille*  Carlo 
dall*  altra  parte  veggetidò  efier  cofa  irm 
poflibile  di  poter  eleguire  alcuna  imprèfà 
d’importanza^  avendo  perduta  quali  tutta 
la  fua  cavalleria*  è  cònfidefaudo  ancora 
che  ov’  egli  poteffe  mettere  fine  alla 
guerra  y  farebbe  affiHìto  nella  fua  fpedi- 
zióne  contro  di  Coflmtìnopoli  tanto  dà 
Fredericò  che  dal  Rè  Carlo  ,  elfo  ina- 
perciò  pèrfuafe  al  duca  di  Calabria  di 

Cmchiudè  ProPorré  uja  aggiuftamentò  y  ed  ebbe  irì 
ma  pace  apprefib  unà  conferenza  di  perfonà  cori 
eon  Federi-  Fredetico  *  Efsèndofi  adunque  ftabilito  mi 
€0  9  congrefso  y  fu  finalmente  córichiufa  là 
pace  a5  31*  di  Agojìo  fotto  quelle  ton¬ 
di» 
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dizioni  :  che  Frederico  fi  dovefse  pren* 
dere  in  conforte  Eleonora  figliuola  dei 
Re  Carlo  ,  e  dovefse  tenere  il  pofsefso 
del  regno  di  Sicilia  (otto  il  nome  di 
T  ri  n  acri  a]  eli  egli  dovefse  rertituire  tut¬ 
te  le  piazze,  che  aveva  in  Calabria ,  al 
Re  Carlo  il  quale  doveva  immediata¬ 
mente  evacuare  la  Sicilia  ;  che  tutti  li 
prigionieri  dovefsero  efsere  polli  in  li¬ 
berta  ;  e  coloro  i  quali  aveano  cangia¬ 
to  partito  durante  la  guerra#dovefsero 
efsere  reciprocamente  privati  de’loro  be¬ 
ni  in  ciafcuno  regno  ,  eccetto  che  Ru - 
S giero  di  Loria  ,  il  quale  dovea  godere 
ii  pernieffo  di  tenere  il  cartello  di  J  a- 
eia  nella  Sicilia ,  e  Vinciguerra  il  quale 
dovea  tuttavia  ritenere  tre  cartella  nel¬ 
la  coftiera  di  Calabria  :  che  il  Re  Car¬ 
lo  dovelfe  indurre  il  Papa  a  ratificare 
la  pace  ,  e  concedere  a  Frederico  Y  in- 
veftitura  di  Sardegna  o  Cipro ,  il  quale* 
ottenendo  il  portello  o  dell5  una  o  deli5 
altra  di  quelle  due  ifoie  ,  dovefle  rerti- 
tuire  la  Sicilia  al  Re  Carlo  ,  il  quale 
per  una  tale  ceffione  dovefse  a  lui  pa¬ 
gare  100,000.  onze  di  oro  Vio¬ 

lane 

(w)  Rainald.  Annal.  ad  an.  1302,  fez.  3.  Nicola 
Special,  ap.  Murator  .  t.  x.  Villani* 
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tante  poi ,  la  quale  diceli  che  foffe  fiata 
la  cagione  ed  il  mezzo  efficace  di  proccu- 
rare  quello  accomodo,  mori  prima  della 
conchiufione  del  trattato ,  quando  il  di  lei 
marito  era  già  divenuto  erede  apparente 
al  regno  di  Napoli  per  la  morte  del  fuo 
fratello  maggiore  Carlo  Martello  Re 
di  Ungheria.  Avendo  intanto  amendue 
le  parti  fpediti  non  guari  dopo  ambafcia- 
tori  al  Papa,  defiderando  la  fua  ratifica¬ 
zione  del%atcato,  Bonifacio  nell’ anno  ie- 
guente  confermò  gli  articoli,  a  condizione 
‘  che  Frederico  doveffe  pagare  15,000.  fiori¬ 
ni  annui  alla  Santa  Sede  per  fifola  di  Si- 
Fili  a  ,  doveffe  dare  il  giuramento  di  fe¬ 
deltà  al  Papa  tanto  nelle  cofe  fpirimali 
che  temporali  ,  e  doveffe  a  luì  lafciare 
la  fuprem5  autorità  in  tutte  le  materie 
Spirituali  ed  ecclefiaftidie  dentro  a  fuoi 
dominj , 

In  queffa  maniera  terminò  la  guerra 
in  Sicilia  ,  eh’  era  ftata  mantenuta  con 
grande  fpirito  e  vigore  da5  Siciliani  per 
20.  anni  contro  li  più  poffenti  nemici. 
Egli  è  flato  conceduto  ,  che  una  tal  pa¬ 
ce  foffe  molto  vantaggiofa  ed  onorevole 
pel  Re  Federico  j  ma  Carlo  di  Valois 
grandemente  pregiudicò  la  fua  (lima  e  ri- 
putanza,  con  effere  condifcefo  al  trattato, 
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e  fa  porto  in  ridicolo  dagl’  Italiani  ,  li 
quali  offervarono ,  eh’  erto  avea  fomenta¬ 
te  nuove  brighe  e  rotture  in  Firenze  , 
dov’erafi  portato-  per  fare  la  pace  ,  ed 
avea  per  contrario  conchiufa  una  difo- 
norevole  pace  in  Sicilia  ,  dov’erafi  por¬ 
tato  per  fare  la  guerra  [#}.  Nel  fuo 
ritorno  poi  in  Italia  ,  effo  fu  impedito 
dal  profeguire  la  fua  fpedizione  contro  di 
Cuflantinopoli  ,  poiché  fu  richiamato  in 
Francia  dal  fuo  fratello,  il  qual’  ebbe  Càrici^ 
una  certa  differenza  col  Papa  -,  che  in  riamato 
quefdanno  nel  mefe  di  Settembre  egli  ^Francia, 
forprefe  ad  Anagniy§  tenne  prigione  per 
alcuni  giorni  .  Bonifacio  ne  fu  si  viva¬ 
mente  tocco  per  fimile  affronto  e  villa¬ 
no  tratto,  che  ne  mori  a  capo  di  poche 
fettimanè  dopo  •  Nel  giorno  della  fua 
morte,  il  Re  Carlo  arrivò  in  Roma  con 
1500.  cavalli,  ed  8000.  fanti  in  fuo  foc- 
corfo  .  Egli  continuò  a  rtare  in  Roma 
per  qualche  tempo,  e  proteffe  li  Cardi¬ 
nali  fino  alla  eiezione  del  feguente  Pa¬ 
pa  Benedetto  XI,  il  quale  godè  dei  Pon¬ 
tificato  fidamente  pochi  mefì,  eflèndo 
fiato  avvelenato  a  Perugia  nel  princi¬ 
pio  di  Luglio  •  Il  fucceiiore-  di  lui  Clc 

meri- 
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mento  V.  fu  di  nazione  Francefey  e  tras¬ 
ferì  la  corte  Papale  in  Avignone ,  dove 
continuò  per  più  di  70.  anni  con  gran 
detrimento  dell’  Italia  ♦ 

Carlo  nel  fuo  ritorno  a  Napoli  im¬ 
piegò  li  rimanenti  anni  del  fuo  regno 
in  coltivare  le  arti  di  pace  *  Effe  am¬ 
pliò  ed  abbellì  la  citta  di  Napoli  ,  ac¬ 
crebbe  li  privilegj  della  Univerfita,  ed 
invitò  cola  li  più  famofi.  profefsori  d’ 
Italia  ,  a  quali  diede  groffi  fatar j  (y)  . 
Ei  non  folamente  adornò  la  fua  capita¬ 
le  con  utili  fabbriche  e  magnifici  edifi- 
zj  y  ma  ben’  anche  fabbricò  varie  fuper- 
be  Giiiefs ,  e  gran  monalterj  in  differen¬ 
ti  parti  del  fuo  reame:  pubblicò  molte 
nuove  e  giovevoli  leggi  ?  e  regolò  gli  of- 
fizj  della  fua  corte  con  magnificenza  e 
fplendore .  Mentre  che  flava  egli  in  fi- 
Carlo  II,  xxxil  guifa  occupato ,  per  mezzo  delia  fua 

muore  m  r  P  .  .  k  .  A 

Napoli.  maggia  ammmiltrazione  ,  in  promuovere 
Amio  Do-  la  felicita  del  fuo  regno,  fu  aifalito  da 
mini  1309*  una  febbre  che  lo  tolfe  di  vita  a  quat¬ 
tro  di  Maggio  nell’  anno  6 1.  della  fua 
età,  e  25.  del  fuo  regno  .  Il  fuo  cada¬ 
vere  fu  fotterrato  con  regai  pompa  nel¬ 
la  Chiefa  de’  Padri  Domenicani  in  Na- 

poli. 


(  y  )  Giannone  y  ut  fupra  • 
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polì  ,  e  non  molto  dopo  fu  trafportato 
in  Provenza  ,  e  fepolto  in  un  monafte- 
ro  di  Monache  edificato  da  lui  medefi- 
roo  nella  citta  di  Arles  ,  quantunque  il 
fuo  cuore  fi  foffe  lafciato  preffo  li  Do - 
:  menicanì  in  Napoli  •  La  fua  morte  fu 
univerfalmente  da  tutti  compianta ,  con- 
!  dofiachè  fi  aveffe  guadagnato  T  affetto 
e  benevolenza  de’  fudditi  fuoi  per  mez¬ 
zo  della  fua  clemenza ,  cortefe  tratto,  e 
liberalità,  per  lo  qual  riguardo  fu  eflh 
diftinto  col  nome  dei  fecondo  Alejfan- 
dro  (  %  )  (  M  )  • 

Po- 

iz)  Villani;  Coftanzo. 


(M)  Carlo  fi  prefe  in  moglie  Maria 
forella  di  Ladislao  Re  di  Ungheria,  da 
cui  egli  ebbe  nove  figliuoli ,  e  cinque  fi* 
gliuoìe  .  Il  fuo  figliuolo  maggiore  Car¬ 
lo  Martello  morì  nell  anno  1301.  e  la - 
feto  la  corona  di  Ungheria  al  fuo  fi¬ 
gliuolo  infante  Caroberto .  Luigi  poi  fuo 
fecondo  figliuolo ,  in  confeguenza  di  un 
voto  da  fe  fatto ,  fi  fece  monaco  .  Ro* 
berto  il  terzo  figliuolo  fuccedè  a  fuo  pa¬ 
dre  nel  trono  dt  Napoli .  Filippo  il  quar¬ 
to  figliuolo  fu  principe  di  Taranto  ed 

Aca- 
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'dJcì^0  Dopo  la. morte  di  Carlo  IL  mime- 

Calabria  diatamente  furfe  una  difputa  intorno  al- 

è  dichiarato  la  fucceffione  tra  ii  fuo  nipote  Caroher* 

fuo erede,  tQ  fa  Ungheria  ,  ed  il  fuo  figliuolo 
ed  t  mona-  9  .  ’  °p 

to  in  Avi* 

§none .  "  “  *  -  ™ 

Acaja,  ed  in  virtù  dette  pret enfiavi  dì 
fua  moglie,  che  fu  figlia  del  Di/poto  di 
Grecia  ,fu  Imperatore  dì  Coftantinopoli  . 
Raimondo  Berlingìero  fuo  quinto  figliuo¬ 
lo  fu  conte  di  Andria.  Giovanni  il  fe- 
fi0  figliuolo  morì  negli  ordini  fiacri  men- 
trechì  era  giovane .  Triflanò  il  fettìmo 
figliuolo  fu  principe  dì  Salerno  .  Gio¬ 
vanni  fuo  ottavo  figliuolo  fu  duca  di 
Durazzo  nella  cofiiera  della  Morea  '  e 
Pietro  y  che  fu  l'  ultimo  fuo  figliuolo ,  fu 
conte  di  Gravina.  La  fua  figliuola  poi 
maggiore  per  nome  Clemenza  fu  ma¬ 
ritata  col  conte  di  Vaìois  ;  Bianca  con 
Giacomo  Re  di  Aragona;  Leonora  con 
Frederico  Re  di  Sicilia  ;  Maria  con  Gia¬ 
como  Re  di  Majorca;  e  Beatrice  che 
fu  V  ultima  figliuola  fu  in  prima  mari¬ 
tata  con  Azzo  dì  Efte  marchefe  di  Fer¬ 
rara  ;  quindi  con  Beltramo  del  Balzo 
conte  di  Andria  ,  e  finalmente  ebbe  in 
cmfone  Roberto  Delfino  di  Vienna  (i). 

fi)  ®Umsne Brnfiri.  È8ft>  Hungaw 
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Roberto  duca  di  Calabria  .  Un  tale  af¬ 
fare  fu  veementemente  dibattuto  nel 
collegio  de  Cardinali’  e  finalmente  nel 
primo  di  Agojìo  la  decifione  fu  fatta  in 
favore  di  Roberto  in  un  pubblico  conci- 
ftoro.  Roberto  era  in  quel  tempo  arri¬ 
vato  in  Avignone  con  uno  fplendido 
treno  •  ed  avendo  preftato  giuramento 
di  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa  ,  e  rice¬ 
vuta  da  lui  l’inveftitura  si  della  Puglia 
che  della  Sicilia ,  fecondo  le  folite  for¬ 
inole  ,  agli  otto  di  Settembre  fu  incoro¬ 
nato  Re  in  Avignone  con  gran  pomoa 
e  folennit'a  (a)  .  Ei  vien  conceduto  da 
molti  giureconfulti,  che  quella  fentenza 
del  Papa  folle  fiata  infieme  legittima 
e  prudente  .  Fu  defiderio  di  fuo°padre, 
che  Ruberto  dovefs’  elfere  fuo  fuccefl'o- 
re  ,  ed  ove  il  diritto  di  Caroberto  fi 
foffe  riguardato  come  valido  ,  1’  Italia 
farebbe  fiata  con  ciò  probabilmente  in¬ 
volta  in  gravi  difordini ,  conciofiachè  Na- 
poli  farebbe  fiata  in  tal  calò  governata 
da  Viceré  Ungarici ,  le  cui  ufanze  e 
maniere  fi  erano  molto  differenti  da 
quelle  degl’  Italiani  (b)., 
lft.Mod.Vol.z'è.Tom.i.  E  e  Do¬ 


la)  Baluz  vit.  Pap.  Aven.  t.  i.  c.  1 5.  50.  70, 
(  b  )  Vedi  Giannoue,  &  Spond.  Annal. 
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Anno  Do*  Dopo  aver  Roberto  ricevuti  moki  con** 

mm  3I0*trafegni  di  favore  dai  Papa,  fpecialmen- 
te  iì  rilafcio  di  un  immenfò  debito  di 
300,000  onze  di  oro,  contratto  da  fuo 
padre  ed  avo  coìla  Sede  di  Roma ,  a  ri¬ 
guardo  delia  loro  guerra  contro  la  Sicilia , 
lafciò  Avignone,  e  ritornò  in  Italia ,  ove 
per  dimofìrare  la  fua  gratitudine  ai  Pa¬ 
pa,  fece  un  giro  per  varie  citta,  inco¬ 
raggiando  li  Guelfi ,  e  dichiarando  eh5 
egli  farebbe  nemico  a  tutti  coloro,  li 
quali  averebbero  ardito  di  difturbare  io 
flato  ecclefiaftico  .  Come  fu  arrivato  a 
Napoli  fu  ricevuto  con  gioja  univerfale, 
avvegnaché  non  folamente  ciafcuna  pro¬ 
vincia,  ma  eziandio  tutte  le  citta,  villag¬ 
gi  ,  e  terre  del  regno  a  lui  mandaffero  li  lo¬ 
ro  findaci  per  complimentarlo.  Dopo  di 
aver  lui  fatto  un  progreflo  per  gli  fuoi 
proprj  dominj,  creò  Punico  fuo  figliuo¬ 
lo  Carlo  duca  dì  Calabria ,  ed  onorò 
molti  gran  baroni  col  titolo  di  conte  . 
Per  lo  primo  anno  del  fuo  regno  egli 
s’ impiegò  nelle  arti  di  pace,  nel  mede- 
fimo  tempo  favorendo  li  Guelfi  per  tut¬ 
ta  r  Italia  cogli  ultimi  sforzi  del  fuo 
potere . 

Roberto/?  L'anno  feguente  effendo  flato  infor- 
hmermf  ^ato,  die  Y  Imperatore  Strie»  VII.  do¬ 
po 
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po  di  aver  ricevuta  la  corona  d’  Italia 
in  Milano  era  pervenuto  a  Genova,  gli 
mandò  due  ambafciatori  per  trattare  di 
un  alleanza  per  via  di  matrimonio  fra 
le  loro  due  famiglie,  Roberto  nel  tem¬ 
po  medefimo  effendo  gelofo,  che  Y  Im¬ 
peratore  aveffe  a  ftabilire  la  fua  autori¬ 
tà  in  Italia ,  e  divenire  con  ciò  un  fre¬ 
no  alla  fua  ambizione, fegretamente  en¬ 
trò  in  una  lega  co’  Fiorentini  e  Guelfi 
per  attraverfariì  a  lui,  ed  opporglifi  nel¬ 
la  fua  fpedizione  a  Roma  .  Effo  avea 
mandato  il  fuo  marefciallo  a  Firenze 
con  400,  cavalli,  il  quale  con  gran  di- 
I  ligenza  fortificò  quella  città,  ed  accreb- 
I  be  le  fue  forze  con  nuove  leve.  Il  fuo 
fratello  Giovanni  principe  di  More  a  era- 
fi  parimente  inoltrato  a  Roma  con  un 
!  groflo  corpo  di  truppe  per  formare  un 
I  partito  in  quella  città  contro  di  lui.  Or 
T  Imperatore  fi  lagnò  di  quelle  procedu¬ 
re  cogli  ambafciatori  Napoletani ,  li  qua- 
li  veggendo  infruttuofa  la  loro  im- 
bafcerìa  fi  partirono  da  Genova ,  fenza 
prenderne  congedo .  Circa  il  medefimo 
I  tempo  Errico  mandò  in  Roma  Luigi  di 
1  Savoja ,  il  qual’  effendo  foftenuto  dalla 
J  famiglia  Colonna ,  ed  effendo  fiato  crea- 
I  to  fenatore  in  quei  medefimo  anno,  ven- 

E  e  z  ne 

1  .  i  _ ■ _ — 


Errico^/- 
la  fua  mar~ 

eia  a  Ro¬ 
ma. 
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no  a  controbilanciare  Tautorita  del  prilla 
cipe  di  Morea  y  e  della  famiglia  degli 
Orfwi .  Poiché  f  attenzione  $  Italia  fta-. 
va  principalmente  intenta  in  offervare  i 
movimenti  deli’  Imperatore  y  Frederick 
Re  di  Trinaaria  filmò  a  propofitQ  di  coh 
tivare  la  fua  amicizia  ,  e  dopo  la  parten¬ 
za  degli  ambafciatori  Napoletani  mandò 
una  fplendida  imbafcerìa  a  Genova  con 
una  tayola  di  argento  mafiiccio,  e  diver-- 
fi  altri  ricchi  donativi  per  Errico  <  Ei 
fu  fuppofto  da  alcuni  >  che  Frederico  de- 
fiderò  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ;  ed  al¬ 
tri  allegarono  y  che  propofe  un’  alleanza 
Coir  Imperatore  contro  li  Re  di  Fran¬ 
cia  e  Puglia  ;  ma  le  conferenze  degli 
ambafciatori  furono  tenute  fegrete ,  e 
dopo  eh’  ebbero  continuata  per  pochi 
giorni  la  loro  dimora  ,  e  fi  furono  li¬ 
cenziati  dall1  Imperatore,  s1  imbarcarono 
per  la  Sicilia  (  c  )  . 

Jnm  Bg*  “  Errico  ,  dopo  effere  ri  mafia  a  Geno - 
mini va  per  diverfi  meli,  fece  pafiàggio  nel¬ 
la  feguente  primavera  a  Fifa  y  ov  efi ò 
ricevè  un  altra  imbafeiata  da  Frederico „ 

ÌB*  Wjj)|  In 

(  e  )  Biflor.  Augtifh  Muflat,  ap.  Murator,  I.  x.  Iter 
Ital.  Henr.  VII.  Fermi  Vicentini  ap,  Murat,  t.  ix* 

Villani  ì  ut  fupra.. 


DI  N  A  P  OLÌ.  437 
la  conferènza  di  queftà  imbàfcèrìa)  il 
di  cui  contenuto  ei  non  fù  fcòperto ,  & 
Imperatore  mandò  due  ambafeiatori  in 
Sicilia .  Circa  il  tempo  ìmedefinlo  il  Ré 
Roberto  ricevè  da  lui  una  ìmbafciatà 
per  trattare  di  un  matrimonio  tra  Car¬ 
lo  fuo  figliuòlo  duca  di  Calabria  e  la 
fua  figliuola  ;  Égli  fembra  non  per 
tanto  che  quéftó  negoziato  non  abbia 
avuto  niuno  effetto;  poiché  Roberto  ri¬ 
cusò  di  richiamare  il  fuo  fratello  dà 
Roma,  gran  parte  della  quale*  mediante 
T  affiftenza  de’  Guelfi  ,  egli  àvea  fortifn 
cata  contro  deif  Imperatore  y  ed  avea 
fin  anche  fabbricata  una  fortificazione  * 
Che  comandava  Ponte  Molle  o  fià  il  pon¬ 
te  Milviò  fuor  della  citta.  Errico  nulla 
òftante  quéftà  fortificazione  pafsò  il  pon¬ 
te  con  perdita  di  poca  confiderazione  * 
e  fu  ricevuto  in  Roma  da  Colonna  *  6 
dalla  fazione  Gibellìna  con  gran  feda 
cd  allegrezza  *  Poiché  F  altra  fazione  era 
ili  pofléffo  della  Chiéfa  di  &  Pietro ,  6 
di  quella  parte  della  citta  fità  verfo  la 
banda  fettentriònàlè  del  Tevere ,  Errici 
mandò  nuovamente  diverfe  irìibafciàté 
al  Re  Roberto,  défiderandò  che  fi  foflè 
Ordinato  alle  file  forze  di  evacuare  Ro¬ 
ma  a  Roberto  rettimi  all5  Imperatóre  un 
È  e  %  ami- 
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amichevole  rifpofia,  ed  in  qualche  mo¬ 
do  promife  di  condifcendcre  alia  fua 
*giufta  domanda;  ma  nel  tempo  medefi- 
mo  ordinò  al  Tuo  ammiraglio  che  at¬ 
taccali  fette  galèe  Pi  fané  5  le  quali  era¬ 
no  impiegate  in  trafportare  500.  arcieri 
in  Roma  per  lo.fervizio  dell’  Imperato¬ 
re  .  Egli  fimilmente  mandò  un  forte 
rinforzo  dì  cavalleria  al  principe  di  Ma¬ 
rea  ;  fe  non  che  nella  loro  marcia  per 
ìa  Campania  fu  attaccato  dal  partito 
Imperiale  preffo  Tip  ber  no 5  ed  intiera¬ 
mente  rotto  e  sbaragliato  5  effendofene 
fatti  prigionieri  300*  e  quafi  altrettanti 
uccifi  ( d ). 

Stctnchtu -  Fra'  quello  mentre  Errico  col  per» 
traTjmpe -  m,effo  del  Papa  fu  incoronato  nel  pri- 
ratoif  e  ino  di  Agofìo  co n  grande  folennita  nella 
Fredenco  Qhefa  Luterana  ,  ed  immediatamente 

ut  OlCÌ-  -1  •  V  J  t  *  t  r  \  J 

iia9  dopo  riceve  un  altra  imbaiceria  da  r  re- 
derico  Re  di  Sicilia  con  una  grolla  {em¬ 
ina  di  danaro.  Gli  ambafeiatori  Sicilia¬ 
ni  conchiufero  un  trattato  di  matrimo¬ 
nio  tra  il  figliuolo  di  Fred  erica  ,  e  la 
figliuola  dell’  Imperatore  ;  e  poiché  fi 
era  Errico  rifoluto  dì  far  guerra  a  Ro¬ 
berto  ed  alli  Guelfi  Tofcant  ,  Frederick 

en- 


(  d  )  Ferret,  Vicent.  ut  fcpra* 
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entrò  in  una  ftrett’  alleanza  con  lui,  e 
promife  di  dargli  un  annuo  fufiidio  di 
50,000.  fiorini,  durante  la  continuazio¬ 
ne  della  guerra  (ef  Errico  dopo  il  fuo 
ritorno  a  Pifa  citò  il  Re  Roberto  a 
comparire  innanzi  a  lui ,  come  a  vaffal- 

10  dell’ Imperio,  citando  nel  tempo  me- 
defimo  tutte  le  citta  dell’  afioci azione 
Guelfa ,  le  quali  aveano  rifiutata  la  fila 
autorità  (/) .  Non  guari  dopo  verfo  la 
fine  di  Aprile  ei  pubblicò  un  manifefto, 
in  cui  dopo  avere  raccapitolate  le  varie 
ofiilità  cominelle  contro  di  lui  dal  Re 

L  Roberto  ,  io  depofe  da  tutti  li  fuoi  do- 
I  minj  ,  e  io  pofe  al  bando  dell’  Imperio 
s  come  un  ribelle. 

Quantunque  pofla  in  qualche  mo¬ 
do  rivocarfi  in  dubbio,  fe  quella  fentenza 
foffe  o  no  legittima,  non  efiendo  fiato 

11  remo  di  Napoli  mai  tenuto  foggetto  Effi  un'it(t~ 

11»  f  r  i-  mente dì- 

all  Imperio  ,  pur  non  di  meno  chiara-  c^arano 
mente  apparifce  che  Errico  avea  ricevu-  guerra  con¬ 
ia,  ben  giuda  provocazione  per  dichia-^J^^ 
rare  la  guerra  contro  del  Re  Roberto  . 

Per  la  qual  cofa  delfino  il  fuo  alleato 
Frederico  Re  di  Sicilia  per  ammiraglio 
Re  4  dell’ 

(e)  Iter  Ital.  «t  fupra. 

(f)  Idem  i'fiid» 


Morte  dell' 
Imperatore 

Errico  e 
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dell’  Imperio  ;  e  mentre  che  flava  egli 
©tendo  de’  grandi  apparecchi  per  inva¬ 
dere  la  Calabria  mandò  in  Germania 
e  Lombardia  per  un  rinforzo  di  truppe, 
ed  indù  fife  li  Pifani ,  Genovejt ,  e  Vene¬ 
ziani  ad  equipaggiare  una  formidabile 
flotta.  Fin’ ora  egli  era  fembràto  che  ii 
Papa  offervatfe  una  ftretta  neutralità  in 
riguardo  alle  differenze  tra  1’  Imperato¬ 
re  ed  il  Re  di  Napoli  ;  ma  come  poi 
ricevè  una  copia  della  Temenza  contro 
di  Roberto ,  efso  publicò  una  bolla  ,  proi¬ 
bendo  ad  ognuno  di  attaccare  il  regno 
di  Napoli  per  mare  o  per  terra,  flotto 
pena  di  {comunica  .  Tutta  volta  però 
potrebbe  riievarft  dalle  parole  di  un 
certo  Vefeoyo,  che  in  quei  tempo  per 
ordine  del  Papa  accompagnava  Y  Impe¬ 
ratore,  che  Errico  era  fegretamente  in¬ 
coraggiato  da  Clemente  a  procedere  nel¬ 
la  flua  fpedizione  (g)  •  Di  fatto  nei  ■ 
principio  di  Agojìo  eflb  cominciò  la  flua 
marcia  da  Rifa  per  Puglia  ;  mà  e  {Ten¬ 
do  morto  a  Benevento ,  nelle  vicinanze 
di  Sienna ,  a’ 24*  delfifleifo  nìefle,  tutti 
li  fluoi  preparativi  furono  refi  infruttuo- 
fi  e  vani .  Circa  il  tempo  in  cui  j Erri- 

e# 


[  g  )  Idem  ibid* 
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co  lafciò  Pì/a  y  Frederico  Re  di  Sicilia 
fece  uno  sbordo  in  Calabria  y  e  prefe  la 
citta  di  Reggio  y  e  diverfe  cartella  nelle 
fue  vicinanze  .  Di  la  a  richiefta  dell’ 
Imperatore  effo  veleggiò  per  Gaeta ,  af¬ 
fine  di  unirfi  alle  congiunte  flotte  di 
Pi  fa  e  Genova ;  ma  come  fu  poi  arrivato 
alle  ifole  di  Lipari,  ricevè  le  trilli  no¬ 
velle  della  morte  dell’  Imperatore  .  Al¬ 
lora  elfo  immediatamente  convocò  un 
configlio ,  e  fi  determinò  di  procedere  a 
Fifa  ,  ove  dopo  il  fuo  arrivo  ,  elfo  fu 
richiedo  con  tutta  ferieta  di  accettare 
il  fovrano  potere  della  citta  ;  ma,  tro¬ 
vando  li  Germani  e  Gibellini  in  grande 
confufione  ,  rigettò  Y  offerta  de9  Pifani  , 
ed  immediatamente  fece  ritorno  iti  Sì*  Sicilia  £ 
cilia  per  difenderla  contro  di  qualche 
invafione  per  parte  del  Re  Roberto  ,  iiRediNa- 
cui  rifentimento  fi  era  oltre  modo  con*  P°h-  ^ 
tro  di  lui  acceio,  a  cagione  della  lua^j,^ 
alleanza  ftretta  colf  Imperatore . 

Secondo  fi  avvifa  il  FerretOy  effon¬ 
do  flato  Frederico  informato*  -de  grandi 
apparecchi  di  Roberto  fece  fentire  a’citta- 
dini  'di  Trapani ,  ch’era  una  delle  piu  for¬ 
ti  citta  e 'ben  munite  nella  Sicilia,  che 
facefsero  una  fegreta  offerta  di  arrendere 
la  piazza  in  poter  eli  lui;  ed  avendolo  poi 


1 
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indotto  per  mezzo  di  queftó  iiratagem- 
ma  a  dirizzare  colà.  il  fuo  armamento, 
ei  pofe  una  forte  guernigione  dentro  la 
citta ,  che  fu  da  kii  fornita  e  provve¬ 
duta  di  viveri  5  e  di  ogni  altra  cofa  ne- 
cefiaria  per  fare  una  vigorofifiima  dite¬ 
la  .  Il  perchè  avendo  Roberto  imbarcato 
2000.  cavalli  ed  un  numero  immenfo 
di  fanti  a  bordo  di  120.  galèe,  e  di  circa 
altrettanti  legni  da  trafporto ,  fece  vela 
per  la  volta  di. Sicilia  nel  mefe  di  Agojlo ,e 
sbarcò  nelle  vicinanze  di  Trapani .  EgF 
immediatamente  prefe  Caftello  a  Mare 
per  affalto,  ed  invertì  Trapani ,  eli  egli 
fi  afpettava  che  fi  forte  refa  in  fuo  po¬ 
tere  .  Ma  li  cittadini ,  eh’  erano  entrati 
in  una  corrifpondenza  con  lui, lo  tenne¬ 
ro  fofpefo  di  animo  per  lo  tratto  eli 
più  fettimane  con  pretendere  varie  dila¬ 
zioni  ,  finché  alla  fine  un  morbo  epi¬ 
demico  fopraffece  le  fue  truppe  in  con- 
feguenza  di  una  ftagione  umida  e  piovo- 
fa ,  e  la  fua  flotta  fu  grandemente  dan¬ 
neggiata  per  una  fiera  tempefta  .  Il  fuo 
nemico  frattanto  avendo  affembrata  una 
confiderabile  flotta  ed  armata  forprefe  li 
fuoi  convogli  ;  ed  egli  effendofi  finalmente 
accorto,  ch’era  cofa'  imponibile  di  prendere 
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la  citta,  la  quale  affatto  non  aveva  in- Si concimi- 
tenzione  di  arrenderli ,  condifcefe  a  fare 
una  tregua  di  tre  anni,  ed  al  primo  ck  Roberto  e 
Gennaro  fe  ne  ritornò  a  Napoli  (b).  Ro-  Federico 
berta  durante  il  corfo  dì  quefta  tregua  *V*eea,'~ 
mandò  ajuto  e  foccorfo  a  Fiorentini 
contro  d c  Pifani;  ed  effendo  flato  obbli¬ 
gato  a  vibrare  la  Provenza  e  la  Tofca - 
na  commi  (è  la  cura  del  regno  di  Napo¬ 
li  ali’  unico  fuo  figliuolo  Carlo ,  il  quale 
circa  quefeo  tempo  fi  prefe  in  moglie 
la  figliuola  dell’ arciduca  di  Aufìria . 

Quindi  effendo  pia  fpirata  la  tregua. ^ 
furono  immantinente  rinnovate  le  orti-  voita  \e 
lira  in  Sicilia  .  Frederico  affediò  Cajìel-  qftìlità  . 
lo  a  Mare  e  fe  ne  refe  padrone  ;  ma  J^mo  Do~ 
effendo  arrivato  il  conte  di  Squillaci 
con  una  formidabile  flotta  ed  armata  y 
Frederico  fu  obbligato  a  ritirarli  nel 
mezzo  dell’  ifola  ,  mentre  che  il  nemi¬ 
co  fenza  incontrare  oppofizione  diede  il 
guaito  a  tutto  il  xegno  ,  il  quale  dicefì 
di  avere  maggiormente  fofferto  e  patito 
in  quefta  campagna,  che  durante  la  lun¬ 
ga  guerra  avuta  con  Carlo  I.  e  II  «  Egli 


mtm  1317. 


fu  allora  creduto 


che  tutta  l’ Ifola  fa- 
reb- 


(h)  Ferrei,  Vicini,  «t  fiipra,  Nieol.  Special, 
Villani. 
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rébbefi  tra  poco  conqùiftata  ;  ma  per  là 
mediazione  di  due  legati  fpéditi  dal  Pa¬ 
pa  Giovanni  XXI L  eh’  era  flato  eletto 
nel  principio  deiranno,  fu  cònchiufa  una 
Ma  vmgo-  feconda  tregua  per  cinque  anni  ;  o  fe« 
per  ma  fecondo  alcuni  autori  per  tre  anni  loia- 
tonda  tre-  mente.  Conchiufo  che  fi  fu  un  tale  ar~ 
.gua .  mìftizio  ,  le  truppe  Napoletane  evacua¬ 
rono  la  Sicilia  ;  e  Frèderico  diede  Reg¬ 
gio  e  le  altre  piazze,  che  teneva  in  Ca¬ 
labria^  in  potere  de’ legati,  li  quali  toA 
ftamente  le  refìituiròno  al  Ré  Roberto  i 
fotto  pretelle  eh’  egli  era  fiatò  ftabili- 
to  vicario  o  luogotenente  della  Santa 
Sede;  febbene  altri  dicano,  che  il  Papa 
dovea  tenerle  fidamente  fino  a  che  aves¬ 


se  décìfo  quale  de’ due  Re  aveffe  il  mi¬ 
glior  diritto  alle  medéfime  ;  é  che  il 
Pontefice  le  confegnò  a  Roberto  in  con- 
feguenza  di  una  fentenza  prónùnziatà  iri 
favore  di  lui  [/]. 

Roberto  fu  già  indotto  e  perfuafò 
ad  accettare  qitefta  tregua,  affinchè  po- 
teffe  aver5  agio  è  comodo  di  attenderò 
agli  affari  di  Lombardia  y  dóve  li  Gibeh 
lini  in  varie  città  éranfi  di  bel  nuovo 


oc- 


(  i)  Villani.  Nicol,  Special  ut  fupra,  ÀnnaL  && 
ane  1317. 


DI  N  A  P  O  L  I.  445 

occupati  in  ricuperare  maggior  forza  ed 
autorità.  In  Genova*  non  per  tanto  pre- 
valfero  li  Guelfi y  ed  alli  iq.  di  Novembre 
efpulfero  li  Gibellint  y  particolarmente  la 
famiglie  di  Daria  e  Spinola  le  due  piu 
poflenti  cafe  in  Italia  della  fazione  Im¬ 
periale^^).,  Quelle  due  famiglie  ,  che 
prima  erano  in  difcordia  tra  loro, 
fentemente  unironfi ,  ed  eflendo  entrate ” 
in  una  lega  con  Mapbeo  Vicontì  di  Mi¬ 
lano  y  e  con  tutti  gli  altri  Gibellini  di 
Lombardia ,  ed  avendo  tra  per  la  loro 
grande  influenza  e  danaro  aflembrato 
una  ridottatele  armata  ,  nella  feguente 
primavera  fecero  ritorno  a  Genova  e  T 
aflfediarono,  Or  eflendo  gli  affediati  pra¬ 
vamente  ridotti  a  grandi  flrettezze  , 
fpedirono.  un’  ambafciatore  per  chiedere 
T  affilienza  di  Roberto  y  il  quale  avea 
configliata  e  promolfa  infieme  la  rivolu¬ 
zione  Roberto  immediatamente  alleili  Roberto/* 

1X  ‘ni-  i  r  vela  mjoc- 

25.  galee,  e  piu  di  50,  legni  da  tra 
porto  ,  a  bordo  di  cui  egli  s  imbarcò  noa* 
con  1200.  cavalli  accompagnato  da  due 
de’  fuoi  fratelli  ,  e  da  molti  baroni,  e 
nel  ventunefimo  giorno  di  Luglio  entrò 
in  Genova .  Pochi  giorni  dopo  il  fuo  ar¬ 
ri- 


(  k  )  Iidem  ibid« 
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rivo  ,  li  Genoveji  rifegnarono  la  fòvra- 
nitìi  del  loro  flato,  fotto  certe  condizio¬ 
ni,  la  mano  del  Papa  e  di  lui  per  io, 
anni  ;  la  qual  cofa  fu  da  lui  molto 
prontamente  accettata,  colla  fperanza  di 
effere  con  ciò  niello  in  iftato  di  ricupera¬ 
re  la  Sicilia ,  per  lo  qual  fine  aveva  ef- 
so  formato  il  difegno  di  efpellere  il 
partito  imperiale  da  Gema.  Per  la  fua 
vigilanza  ed  attivila  ricuperò  effo  alcu¬ 
ne  piazze  nelle  vicinanze  della  città  da¬ 
gli  affediatori,  li  quali  nel  principio  del 
figliente  anno  ritirarono  le  loro  truppe. 
Roberto  incontanente  dopo  verfo  la  fine 
di  Aprile  fece  vela  con  40.  galèe  per 
Avignone ,  ov  ebbe  una  conferenza  col 
Papa. 

Gli  efuli  Gibelliniy  eh’ erano  entrati 
in  un  alleanza  coll’  Imperatore  di  Co- 
flantinopoliy  e  Fredenco  Re  di  Sicilia ,  ' 
avendo  intefa  la  partenza  di  Roberto  ri¬ 
tornarono  pochi  mefi  dopo  all’  aiTedio , 
Anm  Do-  e  fi  refero  padroni  di  vari  fobborghi . 
Viene fp§-  Gli  attacchi  continuarono  ira  11  due  par- 
ditaum  triti  fino  alla  feguente  primavera ,  prelib¬ 
ate  il 
o  et- 
cilta- 

na  di  40.  galèe  con  xx.  altre  che  fi  ap- 


Sicilia  in  C^e  *enza  mm&  mtermiffione,  durai 
ffffìjìenza  corfo  delle  notti  .  Non  guari  dop 
degli  affé-  sendo  arrivata  in  Genoa  una  flotta  Si 
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^attenevano  a  Gibellìni  ,  la  citta  fu  ri- 
ciotta  in  grandi  anguftie  ;  ma  conciofia- 
chè  Roberto  mandafse  in  foccorfo  degli 
afsediati  50.  galèe  ,  la  fiotta  Siciliana 
veleggiò  a  Pi  fa  y  e  di  la  nella  fpiaggia 
di  Napoli  ,  e  fece  uno  sbarco  nell’  ifola  a 
lfcbìay  che  fu  da  loro  faccheggiata .  Quin¬ 
di  ritornarono  la  feconda  volta  a  Genoa  > 
per  evitare  f  incontro  della  fiotta  Napole¬ 
tana  ,  epe  li  fegiuva ,  e  furono  non  mol¬ 
to  dopo  richiamati  da  Frederìco  in  Sia- 
liayk nza  che  avellerò  potuto  effettuire 
cos’  alcuna  contro  degli  affediati .  Aven¬ 
do  Frederico  già  efaufio  il  fuo  teforo 
per  le  fpefe  di  quello  armamento  y  im- 
pofe  una  rafia  fopra  le  rendite  ecclefia- 
fiìchs  della  Sicilia  *  dei  che  non  si  to- 
fto  fu  informato  il  Papa  ,  che  dinunziò 
una  fentenza  di  fcomunica  ed  interdet- ?e.denc0 
to  contro  di  lui  e  de  suoi  dormnj  (Kl).rs  Pietro 
Il  Re  per  dimoftrare,  che  niun  conto fuofiglhò- 
facea  di  quarta  fua  fentenza,  fanno  do- ^ ma££iQ~ 
po  afiembrò  li  baroni  dèli’  ifola  in  Pa-Anm  De¬ 
iermo  y  ed  alla  loro  prefènza  fece  iblea- 
nemente  incoronare  Pietro  fuo 
maggiore  [tw]. 


figliuol 


Ro'- 


(  i  )  Nic.  Spe*. 
(m)  Idem  ibid» 
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Roberto  fra  quello  mentre  tutta¬ 
via  continua  v’  ad  affiftere  a  Genove  f, 
e  circa  tre  anni  dopo  facendo  ritorno 
alia  loro  citta  da  Avignone  con  $ 6* 
galere \  e  300.  cavalli-)  riceve  da  loto 
una  prolungazione  delia  fovranita  per 
fei  anni  (  »  )  «  Dopo  effere  continuato 
per  pochi  giorni  a  Genova ,  Roberto 
procede  a  Napoli ,  ove  fece  de’  grandi  pre¬ 
paramenti  per  invadere  la  Sicilia  %  Aven¬ 
do  intanto  Frederico  ,  fecondo  il  Villani, 
avuto  informo  del  grande  armamento, 
che  ftavafi  contro  di  lui  preparando , 
prezzolò  alcuni  Catalani  e  Tofcani ,  per¬ 
chè  ■  aflaflinaffero  Roberto,  ed  il  duca  di 
Calabria ,  e  bruciaffero  la  flotta  ;  ma 
prima  che  avellerò  potuto  mettere  in 
efecuzione  il  loro  difegno  ,  effondo  flati 
fcoperti  in  Napoli ,  furono  polli  a  mor¬ 
te  crudeliffima.  Circa  il  mede  fimo  tem¬ 
po  il  principe  di  Morsa  pafsò  in  Ro¬ 
mania  con  25.  galèe  armate,  ed  altri 
vafcelli  per  ricuperare  alcuni  territori 
nella  Grecia  •  Pochi  meli  dopo  verfo  la 
fine  di  Maggio ,  il  duca  di  Calabria  arri¬ 
vò  in  Palermo  con  130.  galèe,  oltre  ad 
un  gran  numero  di  legni  da  trafporto ,  a 

•  bor- 


(  n  )  Villani ,  I,  ix.  c.  248, 
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bordo  de’  quali  vi  erano  3000.  cavalli 
ed  un’  efercito  numerofiffimo  di  fatiti  ; 
effendo  fimi] mente  accompagnato  dalla 
maffima  parte  de’  nobili  e  baroni  della 
Puglia.  Immediatamente  dopo  egli  sbar¬ 
cò  ,  e  diede  il  guaito  a  tutta  la  contra¬ 
da  nelle  vicinanze  della  citt'a  ,  facendo 
tagliare  tutte  le  puntazioni ,  e  li  vigne¬ 
ti  ,  ed  appiccar  fuoco  alle  "biade ,  le  qua¬ 
li  erano  cominciate  allora  ad  eflere  ma¬ 
ture  .  Nulla  però  di  manco  tutti  li 
fuoi  attentati  contro  della  città  furono 
infruttuofi  e  vani;  conciofiachè  la  guerni- 
gione  eh’  era  molto  numerolà  facelfe  una 
validiflìma  e  forte  refiitenza.  Indi  affin¬ 
chè  1’  armata  non  avelfe  ad  edere  di- 
flrutta  da  inutili  attacchi,  a’ x 8.  di  Giu¬ 
gno  per  ordine  di  fuo  padre  egli  tolfe  via 
l’afledio,  e  dividendo  le  fue  truppe  in  va- 
rj  corpi ,  prefe  a  marciare  per  1’  ifoia 
fenza  oppofizione  alcuna ,  abbattendo 
gli  alberi,  diftruggendo  li  feminati  e 
bruciando  i  villaggi .  Avendo  in  que¬ 
lla  maniera  fatto  un  giro  per  la  Valle 
di  Mazaray  e  nelle  vicinanze  di  Sira- 
cufa  e  Catania ,  egli  arrivò  nel  princi¬ 
pio  di  Agojlo  a  MeJJìna  ,  e  dopo  ave¬ 
re  diftrutte  tutte  le  loro  vigne ,  s’  im¬ 
barcò  nella  fine  del  medefimo  mefe  col 
Ifl.Mod.  Vol.z'&.Tom.i.  F  f  fuo 


Anno  Do~ 
mìni  1325. 
la  città  di 
Palermo  è 
a (f ed  ava 
dalli  Na¬ 
poletani  * 


Li  quali 
danno  il 
guafio  alla 
Sicilia, 
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Armo  Do- fuo  efercito  per  la  volta  di  Napoli  (a), 
nmi3 2  .  Nell  anno  feguente  Luigi  di  Ba¬ 

viera  ,  il  quale,  contro  alf  inclinazione  del 
Papa,  era  flato  fceìto  per  Imperatore, 
eflendo  invitato  da’  Romani  e  Gìbellinì 
a  venire  in  Italia ,  Giovanni  dì  bel  nuo~- 
vo  creò  Roberto  vicario  dell’  Imperio  in 
Italia .  Di  fatto,  il  Re  mandò  confiderai 
bili  rinforzi  nella  Lombardia  e  Tofcana 
in  ajuto  ed  affiflenza  de’  Guelfi  %  Tutta 
volta  però  avvegnaché  fi  foffe  rifoluta 
di  profeguire  il  piano  da  fe  formato  di 
ridurre  im  fervitù  li  Siciliani  per  via  di 
fame,  nel  mede  di  Maggio  mandò  un’al- 
y;  f ^  tra  di  più  di  po.  galèe  contro  la 

mfcorfaeà  ^tc^ta  fotta  il  comando  dei  conte  di 
invafa  aj  Novello  %  il  quale  fece  diverfi  sbarchi 
nelle  coftiere  dell5  ifola,  da  Palermo  in¬ 
torno  a  Siracufa  ;  ed  avendo  defolate  e 
bruciate  molte  citta  e  villaggi,  fe  ne  ri- 
tornò  per  lo  Pkaroy  e  nella  fine  di  Lu¬ 
glio  fece  vela  per  andare  in  affiflenza  de’ 
Genove  fi  contro  di  Caflruccìo  Cajlracanì 
tiranno  o  governatore  di  Lucca .  Circa 
il  medefimo  tempo  elfendo  arrivato  a 
,  Sunna  il  duca  di  Calabria  fu  compii- 

mentalo  colla  fovranità  di  quella  citta 

Per 

(o)  Villani  &  Nicol. Special ut  fiipra. 
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per  lo  Ipazio  di  cinque  anni  .  L’  anno jìnn0  D°- 
appreffo  Roberto  mandò  nuovamente  un’ mni  I^7' 
altra  flotta  contro  della  Sicilia  lotto  il  co¬ 
mando  del  conte  di  Conolani ,  il  quale 
nulla  operò  d’  importanza  ,  e  fu  torta¬ 
mente  richiamato .  Circa  il  medelìmo 
tempo  i  Genovef  arrivaronò  con  19. 
galee,  e  fecero  uno  sbarco  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Agojla ,  colla  fperanza  di  forpren- 
dere  la  città  •  le  non  che  furono  erti 
medeumi  forprelì  ed  attaccati,  tal  che 
eflendo  flati  prelì  prigionieri  l’ammi¬ 
raglio  ed  altra  moltìlfima  gente  ,  il 
rimanente  le  ne  ritornò  a  Genova  fru- 

fttato  e  delufo  nella  loro  alletta¬ 
tiva.  ' 

Frattanto  l’Imperatore  Luigi  di  L'Impera - 
Baviera,  il  qual’ era  flato  fcomunicato  %Lm?i 
e  deporto  dal  Papa,  era  giunto  a  TrfrtìSSu 
ro,  ove  tenne  una  dieta  co’ capi  de’ Gl- Italisu 
bellini  ,  e  cogli  ambafciatori  di  Fr ele¬ 
nco  di  Sicilia  .  Di  là  fece  paleggio  a 
Milano ;  e  dopo  avere  ricevuta  la  coro¬ 
na  d’  Italia  nella  Chiefa  di  S.  Ambro- 
■  fw  cominciò  la  fua  marcia  per  Rama  ,  a 
v/jnciofiachè  il  fuo  efercito  dòpo  il  fuo 
arrivo  in  Italia  lì  fofle  conlìderabilmente 
rinforzato  ,  Roberto  era  in  granàimmo 
umore  ed  apprenfione  de’  fuoi  dilegui 
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tonno  di  NtpM .  Per  la  qual  cola  egli 
il  determinò  dì  opporli  a  lui  con  tutto 
lo  sforzo  immaginabile  del  fuo  potere  , 
ed  ove  folle  poflìbile  impedire  la  ma 
entrata  in  Roma ,  per  lo  qual  fine  man¬ 
dò  fuo  fratello  il  principe  di  Marca  con 
jooo.  cavalli  a  prendere  p  offe  Ho  ai 
quella  citta  .  I  Romani  però  rimarono 
di  ammetterlo,  e  lo  refpinfero  fin  anche 
con  perdita,  allorché  proccurò  effodiaprir- 
fi  a  viva  forza  ilpafi'aggio.  Gonciofiaehe 
il  partito  dell’ Imperatore  fofle  comparlo 
in  Roma  il  più  poflente ,  Roberto  ri¬ 
chiamò  il  duca  di  Calabria  fuo  figliuolo 
per  difendere  le  frontiere  dal  regno  fuo. 
Lui  fi  frattanto  eflendo  con  grande  ono- 
E  armato  re  ricevuto  da’  Romani  fu  folennemente 
jfnoDo-  coronato  da’  deputati  del  popolo  a  17. 
mìni  1328.  di  Gennaro .  Tutta  volta  però  m  vece  di 
marciare  immediatamente  a  Napoli ,  andò 
inutilmente  confumando  il  fuo  tempo  m 
Rema  in  fare  un  antipapa ,  diede  cosi  a 
Roberto  una  opportuna  occafione  di  pren¬ 
dere  le  neceflarie  precauzioni  per  la  dire- 
fa  del  regno.  Mentre  ch’egli  fi  trattenne 
a  Roma ,  Federico  di  Sicilia ,  quantun¬ 
que  rie  ufafle  di  riconofcere  l’  antipapa  , 
pur’  equipaggiò  una  flotta  di  50.  galee  , 
la  quale,  dopo  eflerfele  uniti  30.  vafcel- 
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iì  Genovefi ,  fece  vela  fotto  il  comando 
del  Re  Pietro  verfo  il  Tevere  per  affi- 
rtere  nella  invafione  di  Napoli .  Mentre 
che  navigavano  per  la  coftìera  di  Gaeta 
fecero  quivi  uno  sbarco,  e  diedero  il  gua* 
fto  a’  di  lei  terrìtorj  .  Fecero  fimìlmen- 
te  un  altro  sbarco  ad  AJlura ,  ed  in 
vendetta  del  tradimento  fatto  dal  ca¬ 
rtellano  a  Corradino ,  faccheggiarono  efi 
fi  e  bruciarono  il  cartello.  Tutta  volta Vtentmpt* 
però  con  induciate  di  unirfi  all5  Imp y^vlfio- 
radore,  il  quale  fi  ritrovava  in  grande  m  ìn  Na- 
bifogno  del  denaro  che  a  lui  trafporta- 
vano  ,  f  obbligarono  ad  abbandonare  il 
fuo  difegno  contro  di  Napoli .  Il  perchè 
verfo  la  fine  di  Luglio  ritornò  col  fuo 
efercito  dalla  Campania  a  Poma  ,  e  la- 
fciando  la  citta  circa  tre  fettimane 
dopo,  ne  marciò  a  Fifa ,  e  di  la  nell5 
anno  feguente  fece  paffaggio  in  Germa¬ 
nia  .  Pietro ,  dopo  di  aver  avuta  una 
conferenza  con  Luigia  fece  vela  per  la 
Sicilia  colla  fua  fiotta  ,  la  quale  pati 
grandemente  in  occafione  di  una  fiera 
tempefta  (p)  . 

Per  la  partenza  dell*  Imperatore  ver* 
fo  la  Tofcana  ,  Roberto  fu  liberato  da5 
F  f  3  fuoi 


(p)  Summont  Hift,  NeapoL  Villani* 
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Tuoi  timori  ed  apprensioni  di  una  guer¬ 
ra  in  Napoli  .  Egli  adunque  rifolvette 
di  profeguire  la  guerra  contro  li  Sici¬ 
liani  con  gran  vigore  ;  ma  il  Tuo  dife- 
gno  fu  inafpettatamente  interrotto  per 
la  morte  dell5  unico  fuo  figliuolo  il  du¬ 
ca  di  Calabria ,  la  quale  accadde  a  due 
di  Novembre  nell’anno  trentmiefimo  del¬ 
la  fua  età  .  Poiché  il  duca  non  lafciò 
niuna  prole  malchile,  la  fua  morte  re¬ 
cò  afflizione  grandiffima  a  tutto  il  re¬ 
gno  come  anche  a  fuo  padre  ,  il  quale 
prevedendo  le  calamita  5  in  cui  farebbe 
fiata  involta  la  nazione  ,  ad  alta  voce 
gridò j  La  corona  è  già  caduta  dalla  mìa 
tejìa  (  N  )  .  Quello  accidente  fu  di  un 
fatale  interrompiirsento  alla  profperita 
di  Roberto ,,  il  quale  per  lo  fuo  grande 
impegno  ed  interelfe  co’  Guelfi  in  Lom¬ 
bardia  e  Tofcana  era  divenuto  molto 
forte  e  poffente . 

Gir- 


(  N  )  V  anno  feguente  a  ventotto  dì 
Giugno  ed  atti  quindici  di  Luglio  vi 
furono  due  notabili  eruzioni  del  monte 
Etna  j  le  quali  fono  patitamente  deferia¬ 
te  da  Niccolò  Speciale ,  la  cui  curiofità 
lo  fpinfe  ad  avvicinar fi  a  quel  vulcano . 

Du - 


Dì  ti  A P  Ò  L ì. 

Intorno  a  cinque  anni  dopò  eflfb  riti-  &àWrtò fa 
Uovo  le  fue  oftiiita  contro  de’  'SìàUiàtti 
ma  con  poco  o  niun  vantaggio.  Gon- mvafìone. 
ciofiachè  al  prefente  cominciafle  a  Tenti- fo¬ 
ie  gl’ incomodi  ed  infermità  della  vec-m/ 
ehiaja ,  e  non  avelie  niuna  prole  mafchi» 
le,  viveva  in  grande  anfieta  e  follecitù- 
dine  per  iftabilire  la  fucceffione  del  fuó 
reame  .  Per  avventura  riflettendo  eflb, 

Che  il  Re  di  Ungheria  figliuolo  del  fuo 
fratello  maggiore  aveva  una  pretenfiond 
al  regno  in  virtù  di  ereditario  diritto  $ 
o  puf  eflendo  influito  é  moffo  da  qual¬ 
che  altra  confiderazione  ,  fi  determinò 


di  reftituire  la  corona  in  quel  ramo  , 
per  mezzo  della  contrazione  di  un  ma¬ 
trimonio  tra  uno  de’ figliuoli  del  Re  di 
Ungheria  ,  e  Giovanna  figliuola  mag¬ 
giore  dell’ ultimo  duca  di  Calabria .  Il 
Re  di  Ungheria  accettò  allegramente  la 
propofta^  ed  effendó  arrivato  in  Napoli 

F  f  4  con 


Durante  il  glorilo  ì  aria  fu  refà  cosi  of- 
cura ,  conte  in  tempo  di  mezza  notte  per 
la  inimenfa  quantità  di  ceneri  e  carbo¬ 
ni  y  porzione  di  cui  fù  dal  ventò  tras¬ 
portata  fino  ali  Ifola  di  Malta  (  i  )  • 

. 

(  i  )  Vide  Mitrati  h  v*  mh  1077»  iqj§.  io 79* 


ì 


45^  V  ISTORIA 

li  Sfondo  con  Andrea  fuo  fecondo  figliuolo,  detto 
del  Re  dì  Andteajfo  fecondo  gl’  Italiani ,  fu  cele- 
Ungheria  firata  la  cerimonia  degli  fponfali  a  2 6. 
edejhnato  Settembre  ,  eifendo  Andrea  in  quel 
delReRo-  tempo  deli5  età  di  foli  anni  fette  ,  e  Gio- 
berto*  vanna  di  cinque  [^]  .  Intanto  eifendo 
Roberto  divenuto  già  riftucco  della  gran¬ 
dezza  temporale  propofe  allora  di  rife- 
g nare  la  corona,  e  fpendere  li  rimanen¬ 
ti  anni  del  viver  fuo  colf  abito  di  un 
Francefcano  j  ma  poi  alle  preghiere  de* 
fuoi  nobili,  effo  fu  indotto  a  ritenere 
tuttavia  in  fua  mano  f  amminiftrazione 
Anno  Do-  del  regno  (r).  Nella  fine  dell’anno  fe- 
1  ^5*guente  Roberto  perdè  il  fuo  gran  pro¬ 
tettore  Papa  Giovanni  y  che  aveva  occu¬ 
pata  la  fede  Pontificia  per  iB.  anni  . 
Conciofiachè  folle  fembrato  che  il  fuo 
fucceffore  Benedetto  XII.  aveife  favorito 
il  Re  di  Sicilia  mentre  ch’egli  era  Car¬ 
dinale  ,  Frederico  immediatamente  (pic¬ 
cò  tre  ambafciatori ,  uno  de^quali  fi  fu 
Nicola  Speciale  per  congratularfi  con  lui 
della  fua  promozione  ,  e  per  defide  rare 
infieme  che  la  face(fe  da  mediatore  per 
conchiuderfi  una  pace.  Benedetto  ricevè 
gli  ambafeiatori  con  grande  gentilezza  e 

fa- 

(q)  Bonfin. & Thuroz. Hift# Hung. Villani,  1.  x, 
C.  224. 

[  r  ]  Spond*  Annah 
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familiarità  ;  ma  poi  dichiarando  la  Tua 
intenzione  di  voler  procedere  fecondo  le 
orme  de’  fuoi  predecelfori ,  quelli  fe  ne 
*  ritornarono  in  Sicilia  delufi  nella  loro 
afpettativa  .  Freàtico  non  per  tanto 
fperando  tuttavia  di  averfi  a  proccurare 
il  favore  del  Papa  mandò  due  altre  am- 

t 

bafcerìe  in  Avignone  ;  ma  il  Papa  per- 
fiftè  tuttavia  fermo  nella  rifpofta  che 
avea  data  alli  primi  ambafciatori  (*). 

Mentre  che  Frederico  era  in  fimil  Un'altra  in- 
guiia  occupato  in  proccurare  di  guada- 
gnarfi  Y  amicizia  di  Benedetto  ,  arrivò 
in  Sicilia  una  flotta  Napoletana  di  do. 
galèe  lotto  il  comando  del  conte  di  Co- 
j  violano  ,  ed  il  conte  di  Claramonte  ,  il 
quale  fecondo  comandante  per  un  certo 
difgufto  fi  era  ribellato  da  Frederico  ;  e 
poiché  tenea  molti  amici  nell*  ifola  ,  fi 
j  afpettava  che  fi  farebbero  a  lui  uniti  ed 
!  infieme  dichiarati  a  favore  del  Re  Ro¬ 
berto  •  Le  fue  fperanze  però  andaron 
fallite;  e  febbene  li  Napoletani  foffero 
sbarcati  in  varie  parti  dell’  ifola  ,  pur 
non  di  meno  loro  non  fi  uni  ninno  de’ 

Siciliani  ;  e  poiché  non  poterono  effì 
renderfi  padroni  di  alcuna  piazza  for¬ 
tificata  ,  diedero  il  guaito  al  paefe 
aperto,  e  nella  fine  di  Agojìo  fe  ne  ri- 

tw> 

!  (  s)  Nicol  Special, 


Federico 
muore  ed  è 
/acceduto 
da  Pietro . 
Anno  Do¬ 
mini  1337* 
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tornarono  a  Napoli  [  t  ] .  Prefentèméntè 
la  guerra  era  cosi  nell’ una  che  nell’al¬ 
tra  parte  tirata  innanzi  e  profeguita  in 
lina  maniera  molto  lenta  5  il  che  dove  va¬ 
li  attribuire  all’  età  e  malattie  di  entrane 
bi  li  principi*  Frederico , che  per  lungo 
tempo  era  flato  gravemente  afflitto  dal¬ 
la  gotta  5  circa  due  anni  dopo  di  quella 
invafione  mori  nelle  vicinanze  di  Cata¬ 
nia  ,  alli  24.  di  Gingilo  nell’  anno  65» 
di  fua  età 5  e  42.  del  fuo  regno*  Dopo 
la  fua  morte,  che  fu  uni verfalm ente 
compianta  da’  Siciliani ,  immediatamente 
ne  feguiro.no  gran  turbolenze  *  Il  fuo 
fucceflbre  Pietro  ,  a  cagione  della  fuà 
imprudente  condotta,  fu  da  molti  credu¬ 
to  che  fofle  prefo  da  manìa  ,  la  quàt 
cofa  incoraggiò  il  conte  di  Ventirtiiglia  a 
ribellarfi  *  Goftui  era  parente  del  conte 
di  Clar amante  ;  ed  avendo  ricevuta  una 
ingiuria  da  Frederico  ,  immediatamente 
dopo  la  fua  morte  fi  dichiarò  a  favore 
del  Re  Roberto  ,  e  mandò  uno  de’  fuoi 
figliuoli  a  Napoli .  Tutta  volta  però 
conciofiachè  avefife  operato  con  fover» 
chia  preci pitanza,  innanzi  che  avefife  ri¬ 
cevuto  ajuto  e  Taccono  dal  continente 
furono  conquidati  tutti  li  fuoi  cartelli  * 
due  de’ fuoi  figli  furon  fatti  prigionieri  $ 

ed 

(  t  ]  Idem  ibid»  Villani*  FazeL  Dee*  2*  h  3* 
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ed  elio  medefimo  con  un’  altro  fuo  fi¬ 
gliuolo  Curon  uccifi  (»)• 

Rorerto  fra  quedo  mentre  avea 
follecitata  Eleonora  fua  forelìa,  ad  indur¬ 
re  Pietro  di  lei  figliuolo  a  lafciare  le 
fuc  pretenfìoni  fu  la  Sicilia  ,  promet¬ 
tendo  di  affifterlo  nella  conquida  di  Sar¬ 
degna  .  Egli  fimilmente  avea  richiedo  a 
Benedetto  di  mandare  in  Sicilia  un  le¬ 
gato  Apodolico  per  l’oggetto  medefimo. 

Il  Papa  puntualmente  mandò  due  lega¬ 
ti  nella  Sicilia .•  ma  poiché  li  MeJJìneft 
non  permifero  loro  di  approdare,  e  fcoc- 
carono  delle  frecce  dentro  le  loro  ga¬ 
lere,  efii  gittarono  al  lido  la  bolla  del 
Papa  ,  e  rinnovando  la  fenten^p.  di  fco- 
munica  ed  interdetto  contro  dell1  ifola  , 
immediatamente  fe  ne  partirono  [wj  • 

Eleonora  fimilmente  nella  fua  rifpoda  al 
fuo  fratello  lo  pregò  di  riguardare  Pie¬ 
tro  come  a  fuo  proprio  figlio,  e  dedinar-  Anno  Do¬ 
lo  fuo  fucceifore  in  Puglia  (#).  Efsen-  J^ sialia^ 
do  Roberto  in  tal  guifa  ri  malto  fallito  dibslnuove 
nel  fuo  dilegno  rinnovò  li  fuoi  arma-  invafa  • 
menti  ,  e  nel  principio  di  Maggio  cor-  * 

jredò  una  fiotta  di  feffanta  galèe  e  legni 
da  trafporto  ,  che  fu  da  lui  mandata 

con 

é 

(  u  )  Villani.  ì 

[  w  J-FazeL  ut  fiipra* 

1  [x)  Giannaae,  ut  fograw 
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con  laoo.  cavalli  per  infettare  la  $tci~ 
Ha  .  Dopo  che  quefte  truppe  furono 
sbarcate ,  efso  mandò  una  fecola  e  più 
numerofa  imbarcazione  fotto  il  'cot^àn_-- 
do  di  Carlo  di  Durazzo  figliuolo  dì  fuo 
fratello,  il  quale  fi  uni  alle  prime  trup- 
pe  nell’  attedio  di  Tremale  ,  della  qual 
citta  egli  fi  refe  padrone  Con  difficoltà 
ben  grande  *  Or  quantunque  il  conte  di 
j tentino^  di  era  uno  de’primi  baroni  del 
regno,  fi  fotte  fatto  dalla  parte  loro  con 
tutte  le  fue  cartella  ,  pur  non  di  meno 
non  furono  etti  di  tant’  abiltà  che  avefi 
sero  potuto  fare  vermi’  altra  conquifta  ; 
ficchè  dopo  avere  in  qualche  parte  (ac- 
cheggiato  il  paefe  aperto  ,  fe  riè  ritor¬ 
narono  a  Napoli  nell’  autunno  .  Roberto 
nel  tempo  medefìmo  non  fu  poco  di- 
fìurbato  per  mezzo  dì  confiderai  li  fol- 
levazioni  ,  le  quali  accaddero  nel  fuo 
propio  regno,  dove  furono  formate  op- 
porte  fazioni  in  diverfe  citta  ,  ed  efien- 
doli  li  Conti  fatti  capi  e  direttori  delle 
medefime,  apertamente  cominciarono  le 
oftilita  le  une  contro  delle  altre. 
C/Nàpo-  Nell5  anno  feguente  Roberto  mandò 
un  altra  flotta  contro  dell’  ifola  di  Li- 
ti  eMcln- pari  fotto  il  comando  del  cónte  di  Squii- 
%Ann0  Do  ^ act  5  ^  quale  disfece  la  flotta  Me  [fine - 
pimi  1340,/^)  e  fi  refe  padrone  dell’ ifola;  ma  poi 

nel 
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nel  fuo  ritorno  fu  da  una  tempefta  bal¬ 
zato  nella  Cor  fica,  dove  perdè  quattro 
delle  fue  galere  [/].  Effondo  con  tutto 
ciò  arrivato  a  Napoli  nel  principio  dell’ 
anno  feguente  colle  notizie  della  fua 
vittoria  ^  Roberto  giudicò  che  il  poffodi- 
mento  dì  Lipari  lo  potrebbe  mettere  in 
iftato  di  ridurre  in  ferviti!  Melazzo y  e  con 
ciò  recare  in  anguille  e  (Inettezze  la  citta 
di  Mcfpna ,  Il  perchè  avendo  prepara¬ 
ta  un’altra  flotta  di  45.  galèe  la  man-  y 
dò  nell’anno  appreffo  nei  mefe  di  Giu¬ 
gno  contro  la  Sicilia,  fatto  il  comando 
di  Rugiero  di  S.  Severino .  Effondo  le 
truppe  sbarcate  a  Melazzo,  immediata¬ 
mente  formarono  una  trincèa  a  traverfo 
la  pendola  per  impedire,  che  alcun  foccor- 
fo  non  entrafse  nella  cittk .  Pietro  non 
per  tanto  fece  un’attentato  per  foecor- 
rere  la  piazza  ;  ma.  gli  affediatori  rice¬ 
vendo  continui  rinforzi  dalla  Calabria  , 
lo  rifpinfero  con  perdita  ben  grande .. 

La  città  finalmente  fi  refe  a  capitola¬ 
zione  ahi  1 5.  di  Settembre  con  gran 
gioia  e  contento  di  Roberto .  il  quale  Morte  di 
avea  ipelo  piu  di  50,000*  onze  ci  oro^^slc^ 
nell’ aifodio  (%).  Pietro  non  fopravvif  lia . 
se  alla  perdita  di  quella  piazza  dodici  Pf 

me- 


(y  ]  Villani. 
(  z  )  Villani. 
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mefi  compiuti,  ma  fe  ne  mori  nel  prin¬ 
cipio  dei  feguente  Agojlo  nell’  anno  fe¬ 
llo  del  fuo  regno  ,  Infoiando  il  reame  a 
Luigi  fuo  figliuolo,  oliera  in  quel  tem¬ 
po  dì  foli  cinque  anni  di  età  ,  e  desi¬ 
nando  il  duca  dì  Randatium  fuo  zio 
per  reggente  durante  la  minoranza  di 
lui  . 

Gran  pam  Dopo  la  morte  dì  Pietro ,  li  Sicilia - 

nell  t  ola  fi  •  «  •  >  •  r  , 

dichiara  tn  nt  “  quali  con  lorprendente  coraggio 
favore  di  e  coltali  za  a  v sano  mantenuta  preffochè 
Roberto ,  una  continua  guerra  per  cinquantanni 
contro  della  famiglia  di  Arìgio,  erano  già 
fui  punto  di  fottometterfi  adoro  antichi 
padroni,  Roberto  manteneva  una  corrifi 
pendenza  con  diverfi  baroni  che  al  pre¬ 
dente  eran  divenuti  egualmente  ridacchi 
c  malcontenti  dei  governo  de’  Catalani , 
come  i  loro  predeceffori  lo  erano  flati 
rifpetto  a  quello  àtF  rance  fi .  Li  princi¬ 
pali  di  cofloro  fi  erano  la  famiglia  de’ 
Palizzi ,  e  li  conti  di  Antiochia  ,  Len- 
tino ,  e  Ventimi gli  a  ,  alcuni  de’ cui  an¬ 
tenati  erano  flati  complici  nella  congiura 
contro  del  Re  Carlo  I,  Li  Palizzi  adun¬ 
que  per  forprefa  fi  fecero  padroni  di  Mefi 
fima ,  ed  immediatamente  mandarono  a 
chiedere  ajuto  da  Roberto ,  cui  giuraro¬ 
no  fedeltà  ed  obbedienza;  ma  concio- 
fiachèilRe,  o  per  lentezza  nei  fuo  ope¬ 
ra 
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I  fare ,  o  piuttollo  per  avarizia  ,  differire 
di  mandar  loro  ichiefti  foccorfi,  perde  quel¬ 
la  opportunità  di  ricuperare  l’ ifola  ,  poi¬ 
ché  il  reggente  a  fuo  tomo  forprefe  ì 
|  rubelU  in  MeJJina  ,  e  gli  efpulfe  dalla 
citta  (  a ).  Altri  attribuiicono  la  tardan- 
!  za  de5  foccorfi  alla  malattia  del  Re,  il 
:  quale  prima  deli5  arrivo  degli  ambafcia-  JJ  &e  ^ 
tori  da  MeJJina  avea  prefa  la  eftrema^^/J0^ 
Unzione,  e  fe  ne  mori  a’  di  Genna- poter  fie¬ 
ro  (b)  nell5 anno  64.  di  fu.a  età, e  3.4* 
del  fuo  regno .  Roberto ,  fecondo  penfa  n  Anno* Do¬ 
pili  ani  ,  fu  tenuto  in  conto,  del  più  far.  mmi  1343* 
vio  e  più  dotto  principe  di  quanti  n  erano 
regnati  nel  Criftianefimo  per  lo  tratto  di 
[|  500.  anni.  Efib  fu  un  grande  filofofan- 
te,  e  profondamente  verfato  nella  Teo¬ 
logìa  ,  la  quale  poco  innanzi  del  fuo 
tempo  cominciò  in  prima  ad  e  fiere  for¬ 
mata  e  ridotta  in  un  fi ft e  ma  .  Efib  fu 
un  principe  coraggiofo,  giallo,  liberale, 
eloquente  ,  e  modello  ;  fe  non  che  ver- 
fo  la  fine  del  viver  fuo  fu  elfo  inclinai 
to  all5  avarizia  .  Tutta  volta  però  nella 
fua  vecchiaja  non  fu  meno  applicato  a’ 
fuoi  fludj  ,  ma  pubblicò*  un  trattato  fo - 
pra  le  virtù  morali  in  rime  Tojcane  % 

fpei* 

(  à  )  Idem. 

(  b  )  Giambone  >  ut  flipra. 
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fpefìe  volte  lagnandoli,  come  ri  fenice  il 
Petrarca ,  che  non  li  era  più  preito  ap¬ 
plicato  allo  Audio  della  poefia  (c)  (O). 

Ro- 

(  c)  Villani.  Boccac.  in  Geneal.Deor.  1.  xiv.  c.  9* 
ad  2 2,  &  i.  xv.  c.  13.  Ferrar,  rer.  Memor.  1.  i.  c.  1.  ad 
2,1.  ii.&l.  iii.  c.  3.  &c. 


(O)  Il  mede  fimo  autore  fmilmente 
fa  menzione  y  che  avendo  Roberto  una 
volta  mtefo  che  il  Re  di  Francia  fi  era 
offefo  del  fuo  figliuolo  primogenito  >  per - 
che  fi  età  egli  applicato  alla  letteratura y 
ef clamò,  crn  un  generofo  dìfdegno  e  de - 
deflazione  ;  „  Oh  come  fon  le  differenti 
inclinazioni  del  genere  umano .  £)uan- 
yy  to  d  me  y  Io  giuro  che  la  letteratura 
yy  mi  è  molto  piu  cara  che  il  mio  re - 
yy  gno  \  e  fe .  Io  doveffì  perdere  0  t  uno 
yy  0  I  altra  y  Io  certamente  mi  contente - 
\y  rei  piu  toflo  di  perdere  la  mia  coro - 
v  nay  che.  diflaccarmi  dalli  miei  ftudj  1 

Fine  dell.  Tomo  del  Voi.  XXVIII.  dell 
Ifloria  di  Napoli  • 

PRG- 

382.  Virf.  4.  infragellarne  leggi  isfragellarne . 


